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è ala

Altezza Serenifsima!

si foffero ingegnati,

a non discoftarsi
dall’ unità dell’ Azione ne’ loro

componimenti, Epici, quanto si fo-

no impegnati a dipinger le cofe al

3 natu-



naturale, ed a dar alle loro im-

magini un leggiadriffimo colorito;

efsi in quefto genere avrebbero

di gran lunga fuperato i poeti mo-

derni di qual si sia altra nazione,

Non è, clr' efsi non fapeffero, effè-

re l’unità dell’ Azione un neceffà-

rio requifito del genere Epìco; ma

coftretti dal gufto comune, e da
coftumi de’ tempi loro, eglino tras-

gredirono la regola,

Effendofi dalla Spagna e Fran.

cià în Italia introdotto il gufto Ro-

manefco, di veder nafcere ad ogni

paffo nuovi incidenti, degni d’.at-

tenzio-



tenzione e di maraviglia, 1 Poeti

defiderofi d’ incontrare il “genio

de’ loro contemporanei vi sì con-

formarono; e ficcome cofe gran-

di e maravigliofe non potean rac-

contarfi fenza lunghi epifodi, ne

.feguì, che i Poeti per lo più s’al-

Jdontanarono: dal principal foggetto,

fino a perderlo di vifta.  Confîi-

derando ingltre lo fcopo loro par-

‘ticolare, di piacere o cantando o

recitando le loro Poefie a’ Princi-

pi e Signori, che benignamente

Bli avea accolti ‘nelle loro corti,

non è da maravigliarfi, ch’ eglino

Sì sian adattati più al genio de

pe 4 loro



loro Mecenati, che alle regole d°

Ariftotile,

LL

Increfcendo a Bernardo Tafio

il discoftarfi nel fuo Amadigi da

quefte regole, e da’ perfetti efenì-

plari d’ Omero e di Virgilio; avea

deliberato di far un’ Polmia d’ um

fola azione e veramente epico; ‘e

gia sù quefta f{trada avea compofti

dieci libri. Ma teggendo alcuni

fquarci alla corte det: Principè-di

Salerno fuo Mecenate, Ss avvide,

che dove da principio gli afcoltà-

tori vi eran concorfi ifi-gran nt-

mero, nel profeguimento aridava-

no



no l'un dopo l’altro fparendo, di

modo che in fine non vene rima-

nea quafi neffuno. Quindi prefe

argomento, che l’unità dell’ azio-

ne non aveffe quella varietà pia-

cevole, che dal fuo fecolo, gia

affuefatto alla forma de’ Romanzi,

‘sì defiderava. Egli farebbe ciò

‘non oftante rimafo nel fho pri-

miero fentimento, fe il detto Prin-

Cipe non avefle alla comune per-

fualione aggiunto un precifo co-

‘tnando,

“Torquato Taffo, feguendo lav-

vifo ‘del {fa6 padre, più di tutti

5 gli



gli altri s’attenne all’ unità del fog-

setto e dell’ azione; e quantun-

que il fuo Poema della Gerufa-

lemme liberata sia ripieno di lun-

ghi epifodi,; pure quefti per lo

più al foggetto principale fon fub-

ordinati, Indi è avvenuto, che

il detto Poema .più degli: altri hà

incontrato l’ approvazione. degli

opltramontani, particolarmente de°

Francefi. gia

Quanto però all’ Invenzione,

leggiadria, e naturalezza dell’ Im-

magini, io non credo, che da in-

gegno nmano poffa preftarfi più,

di



di quel che vi hanno fatto i Poeti

Italiani, particolarmente dArioflo e

Bernardo Taffo.  Quefti nel dipin-

ger contrade deliziofe, Palazzi e

ftanze belle e magnifiche, Batta-

glie, Fefte grandiofe, e le Paffio-

ni amorofe non ha il fuo pari nè

frà gli antichi, nè tra’ moderni,

meriterebbe effere il libro fa-

vorito: de’ Pittori, onde ricavar

‘potrebbero i più be’ difegni del

mondo.

Quefta: è P_ unica prerogativa,

Che'ila: Poefia degl’ Italiani abbia

-fopra’ quella dell’ altre nazioni.

ta Onde

i



Onde s'intende, che poco poffa

importare a’ foreftieri ed a colo-

ro, che han defiderio di ritrarne

alcun profitto, il faper tutto il pia-

no e la teffitura de’ Poemaì.-Italia-

ni del genere epico, e che si fa-

rebbe lor cofa grata -è. affai van-

taggiofa, efporiendone agli occhi

loro foltanto ciò, che di più bello

in ognuno: di efsi ritrovafi, onde

si difcerna il talento. di: ciafchedu-

no de’ Poeti.

Quefto è il motivo, che; per

agevolare lo ftudio. dellar:Poefia

Italiana a Voffra Altezza Serenif-

Sima,



Sima, nr mduffe, a raccoglier dar.

Poemi‘. migliori di cotefta inclita

nuzione tutto ciò, che mr è parfo

meritevole d’ effer letto, o perche

qualche verità morale o politica

vi si trova propofta con fingolar

energia, o qualche avventura pia-

Cevole.vi si racconta in fuccinto,

O qualche paffion amorofa in bella

maniera vi sì sfoga, ovvero per-
che. qualche deliziofa contrada, o

altra bella immagine e fomiglianza

Con mano maeftra vi sì dipinge.

L’ifteffa mira mi ha fervito di
regola nello {cegliere della Poefia

Lirica



Lirica foltanto quei Sonetti e quel.

le Rime, che giovar poffano per

giudicar del valore di ciafchedu-

no de’ Poeti, e per dar folazzo e

degno pafcolo allo {pirito di Veo-

fra Altezza, oltre modo defide-

rofa di fapere, e di divertirfi. con

nobili e vantaggiofi oggetti.

Effendo .il Linguaggio de’ Poeti

in molte parti differente da: quel,

lo, che si ufa in profa, e ferven-

dofi efsi di varie licenze, ho cre-

duto, far bene, annotando colla

maggior brevità quefte differenze,

e tutto ciò, che nr è parfo aver

bifo-



bifogno di qualche rifchiarimento,

fenza però ripetere fpeffo, quel

che si è detto nelle Note prece-

denti. Ma effendo ancora cofa
lodevole: e bella, l’ aver una Suc-

Cinta idea del foggetto principale

d'ogni Peegnaà, e della vita, e dell

altre opere di ciafcun Poeta, io

non ho voluto mancare, di darne

un breve ‘ragguaglio. E per ac-

crefcer maggiormente P utilità dell’

opera, vi ho notato inoltre le pri-

me e le migliori Edizioni de’ Poe-

mi più riguardevoli, tutto, per far

cofa grata a Voftra Altezza Sere

nifima, alla cui nobiliffima indole

debbo



debbo tutta quanta la felicità de’

giorni miei. Sarei degli uomini il

più fortunato, fe quefta mia rispet-

tofiffima offerta foffa un mezzo

fufficiente per dimoftrare, che fo-

no con il più fincero feritimento

di venerazione e riconofcenza

Di

V. A. Sereniffima

Weimat
22 Aprile 1776.

umiliffimo ed obblig,

Servo

C. G. Jagemann.
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Scelta di Deferizioni e Sentenze ricavate
dalla divina Commedia di Dante

Alighieri.

e denTa Gommedia

Dell’ Inferno.
I.

Dante da Virgilio fua guida confortato,

dè pone ogni paura,

le Ur) i fiotetti dal notturno gelo

Chinati chiufi, poiche’ fol
gl’imbianca

$i drizzan tutti aperci in loro
{telo

Tal
Aguo03s210ni.

e

Cu) Quale sì prende qui avverbialmente per
come, e sì adopra nelle fimlbirudinì, e
foltanto in poeta.

A



El 2 Ue
Tal mi fee° io di mia virtute (1) ftanca,
E tanto buon ardire al cuor mi corfe,

CANTO 2.

IL.
L’inferizione falla porta dell’ inferno,

p
er me si và nella città: dolente:

Per me si và nell’ eterno dolore: I

Per me si và frà la Jjerduta gente.

Giuftizia moffe °l mia ikito fattore
Fecemi la Divina poteftate,
ta fomn® fapienza te 1 prffibramare.

Didhanzi a me non fur (2) ‘cofe create,
Se non eterne, ed io eterno (3) duro.

Lafciate ogni {peranza,; Voi, the °ntrate O

Canto 3.

III
L’Inferno di qua dall’ Agheroiig

LI A Lari “roQui fospiri, pianti, e alti guai par
Rifonavan per l’aere (5) fenaa.itelle;
Per ch’ io al cominciaî ne lagrimai.

Diva feAnnotazioni,
(1) Virtute per vigor d’ animo
(2) Fur, furono, (3) Eternamente, in eterno?
(4) Che entrate, Aere, in profa aria,

Num. II. Si deferive il caftigo di coloro,
che viffero fenz’ infamia, e fenza lode.



IU 7 Ue
Diverfe lingue, orribili favelle,

Parole di dolore, accenti d’ita,
Voci alte è fioche, e fuon di man

Facevano in tumulto, s'aggira

Sempre ‘a (1) quell’ aria, fenza tempo,

tinta (2),
Come la rena, quando ’1 turbo (3) pira,

CANTO 3.
LA

Iv.Caronte, Sua condotta verfo Dante,

tune Virgilio.
e “neaud *tco vérfo noi venir

Un vecchio bianco per antico pelo,
Gridando,, guai a Voi anime pravet

Non ìspatate (4) mai veder lo (5)

‘1 {6): vegno (7), per menarvì all’ altra riva

Nelle tenebre eterne, in caldo gielo.

Aa Em
4

ì Annotazioni,
(x) Sempre dl (2) Tinta, pet ofeura, cafipanfa.

(3) Teri, in profa sw bine,
CÀ Sperate, (5) fl cielo: (6) 3,
FÉ rn



4 tif
E tu che (3) fe (2) coftì, anima viva,

Partiti (5) da cotetti, ché fon morti.
Ma poich (4) vide, ch'i non ini partiva,

Difle: per altre vie, per altri porti
Verrai a piaggià, non qui per paffare.

Più lieve legno convien, che ti porti.
E] duca (5) a [ni (6): Caron, nòn tl trucciate (7).

Vuolfi così colè, dove fi puote (8)
C.:ò che si vuole e più non dimandare.

Quinci fur quete (9) le ]gnofe gole (10)
Al npcchier della livida palude

1EA e;Che ntotno (11) agli occhi ave’ (12) di fiam-
me rugte (13).

Ma quell’ anime, ch’ eran laffe ‘è nude,

Cangiar (14) cotore, "è dibarteto (ti debt

Ratto che ntefero le parole erude.
Reftemmiavano iddio, e i lot parenti,

L’umana fpecie, il luogo, il tempo, «1 feme

Di lor femenza (16), di tot trafeimenti.

“csi i Poi
Annstazioni.

(1) Chi. (2) Sei.
(3) Da partirfene, andarftne, (4) Ei ò egli.
(5) Condottivro Virgilio. (6) Dife.
(7) Non ti cruccit, n ti sckigna. (8) Può.
(9) Chete. (10) Gole per bocca, poeticamente.
(11) Che intorno,
(12) Avca. Ave sì ufa anche per Dà,

(13) Cer:bi, (14) Canziaroto,
(15) Dibutterono, (16) Razza fitpe.

ha osta



N sr Ue
Poi si ritraffer tutte quante infieme

Farte piangendo alla riva malvaggia,
<hr’ attende ciafecun uom, che Dio non teme.

Caron Dimonio con occhi di bragia
Loro accennando tutre le 1accoglie:

Batte cel remo, qualunque s’ adagia.

Come d’au:unno si levan le foglie,

L’ una appreffo dell' altra, imfia che ramo
Rende alla terra. tutte le fue (poglie;

Similmente. il mal fame d’ Adamo
OnGittanfi dj quel lito ad una ad una

Per cenni, com’ augel per fino richiamo (1).

Cofi fen vanno *fu per l’onda bruna,

E gvanti che fien di 1à discefe,
Anche di qua nuoye fehiera s'aduna.

CANTO 3

è A AdVo.lì rincontro.d Omero, Qrazio, Ovidio,
Lucano nel primo cerchio dell’

x inferno.ESAVidi quattod gr

Sembianza aveva
and’ ombre a no) venire:

n nè trifta nè lieta.

A3 LoAtnetaziani
-(1) Allettamento da far cadere gli uccelli alla

rete 0 al vifchio. Zimbella,

ra a



GN i WU
Lo bnion maeftro cominciò a dire:

Mira colui con quella fpada in mano,
Che vien dinanzi a trà, si come Sire (1),

Quegli (2) è Omero poeta fovrano
L’altro è Orazio Satiro, che viene;
Ovidio è terzo; e l’ultimo è Lucano.

LE
Così vidi adunar la bella fcuola

t

LiDi quel Signor dell’ altiffimo tanto,
Che fopra gli altri conv aquila vola,

Da ch’ ebber ragionato ‘nfieme alquanto,
Volferfi a me con falutevol cenno:

E I mio maeftro forrife di tanto (3),

E più d’ onore ancora affai mi fenno (4);

Ch'ei si mi fecer della loro fchiera,
Si chi fu feto MM Cotanto Senno

CANTO 4

ff LA

Avunotzazioni.

(1) Sire, Rè, (2) Quegli per quell’ uomo,
(GB) fui. (4) Fenxo, fecero,

(5) Tra somini di tanto Senno, Dante qui si da
il fefto luogo frà poeti maggiori.



NI 7 Ud.
VI,

Minos giudice dell inferno, nel fecondo
cerchio.

Sravvi Minos orribilmente, ringhia:

Efamina le colpe nell’ entrata:

Giudica e manda, fecondo ch’avvinghia (1).

Dico, che quando l’ anima mal nata

Li vien dinanzi, tutta si confeffa
E quel conofcitor delle peccata (2)

Vede qual luogo d’'infernò è da effa.

Cingefi con la coda tante volte,

Quantunque gradi vuol, che giù sia meffa.

CANTO

VIL”Il caftigo de’ Luffuriofi nel fecondo

cerchio.
I

venni in luogo d'ogni luce muto,
*Chemugghia, come fà mar per tempeftà,
Se da contrari venti è combattuto,

à 4 La
Annotazioni,

(1) lega, cinge intorno. (2) in profa Peccati,



CU 3 UE
La bufera (1) infermal, che ma; non refta,

Mena gli fpirti con la fua rapina
Voltando e percotendo gli molefta.

Quando giungon davanti alla ruina,
Quivi le ftrida, il compianto, e’llamento (2).

Befteminian quivi la virtù divina.

Tntefi, ch’ a così fatto tormento
Eran dannati è peccator carnali,

Che la ragion fommettone al talento (3).

E come gli ftornei ne portan Pali (4)
Nel freddo tempo a fehicre.; larga e piena;
Così quel- fiato gli, fpieti” anali

Di quì, di 1ì, di giù, dial gli metta
Nulla fperanza gli conforta mai,

Non che di pof@ (5), mà di minor pent,
E come i grù van cantando lor lai (6)

Faccndo in ser di fe hifiga riga;
Così vid’ io venir, traendo gnai

Onibre portate dalla detta briga (7).

CANTO

VIII.
e

Annotazioni.

(1) Turb'ne con pioggia è neve.
(2) Sono, (3) veglia.
(4) Lat: è il nominativo.
(5) Ripofo. (6) Lanivito.
(7) Imbarazzo,



e I Wo
VIII.

Cerbero.
P_iVerhero, fiera crudele e diverfa

Con trè gole caninamente (I) latra (2)

Sopra la gente, che quivi è fommerfa.

Gli occhi hè vermigli, e la barba unta e ana
È ‘1 ventre targo, e unghiate le mani.

Graffia gli Spirti, gli Scuoia, ed isquatra

CAn10 6.

IX.
Le Purie infernali,

4

du un pento vidi ratto (3)

Trè furie infernal di fangue tinte,
"CIù mèmbia femminili aveno (4) e atto (5),

È con idre verdiffime eran cinte

Serpentelli é derafte avcan per crine,

Qnude le fiere tempie eran avvinte.

A; Con
Annotazioni,

(1) come î cani (2) abbaia,
(3) in un batter d’ occhio.
(4) Meana
(5) Sembianza, coftume.



10 US
€on l’unghie si fendea ciafeuna il petto

Battcanfi a palme, e gridavan sì alto,

Chi mi ftrinfi al poeta per fospetto (1),

CAnTO 9.
a

x.

Defcrizione d'un vento impetuofo,
L'E

(Le fier la felva fenza alcun ‘rattento,

Gli rami (chiante, abbagte e porta i fori
Dinanzi polverglo' sà fuperbo,

E fà fuggir fiere 4 gli paftari.
A LANTO 9.

XI.
1i.Caftigo de’ Violenti contreloro fessi,

trasformati in nodofi ed agggi;fkopchi,..
fopra î guali le Arpr fan-'

no nido. ‘7

RTe LN Oi ci mettemmo per un Bosca
Che da neffita fentiero era fegnato.

Non

Annotazioni. r

(1) timore.

ph



GR 11 UA,
Non. frondi verdi, ma di color fofto,

Non rami fchiettj, ma nadofi e ‘nvofti,
Non Pomi v'erani, ima f{tegchi con tofco,

Non haa si aspri fterpi, nè sì folti
è

‘Quelle fiere felvagge, che’n odio hanne

Frà Cecina e Corneto i luoghi colu.
Quivi le b-ntte Arpie lor nido fanno,

Che cacciar delle Strofade i Trojani (1),
Con trifto annunzio di futuro danno,

Ale hanno late, e colli e vifi umani,

Più con artigli, e pennuto il gran ventre:
Fanno lamenti in sù gli alberi ftrani.

1 fentia (1) d’agni parte tragger guai,
E non vedea perfona, che ’L faceffe:

Per ch'io tutto finarrito m’arreftai.
Però, diffe 1 maeftro (3); fe tu tronchi

è

Qualche frafchetra d’ una d’ efte (4): piante,
è}

a 1 penfier, cl hai, fi faran tucti monchi,
Allor pofi fa mano un poco avante,

E colfi un ramufcel da un gran pruno,
El tronco fuò gridd perche mi fchiante (5)

Da che fatto fù poi di fangne bruno,

Ricomincià 2 gridar perche mi fcerpi (6)?
‘Non haj tu Spirto di pietate alcuno

Vomis
Arnatrazioni,

(1) Enea co’, fuoi compagni,
(2) Senziva, (3) Virgilto.
(4) quette, (5) fehianti. (6) rompi.



E 12 Use
Uomini fummo, ed or fem (1) fatti fterpi;

Ben dovicbb’effer la tua man più pia,

Se {tate foffin’ anime di Serpi.
Come d’un ftizzo verde, che arfo fia

Dall’ un de’ capi, che dall’ altro geme,
E cigola per vento, che và tia,

Così di quella fcheggia ufciva infieme

Parole e fingue: ond’ i lafciaì la cima
Cadere, e ftetti; come Pl uom, che teme,

CANTO 3. A

Xi.
La città di Firenze bialimata da Brunetto

Latini nell’ inferno, che predice
l’esilio a Dante.

uello ’ngrato popolo maligno,
Che discefe di Fiefole (2) ab antico (3),

E tiene ancor del monte e del macignò

{Nt Ti
Annosaszioni,

(1) Siamo.(2) Frofole, antichiffima città Etrusca, preffo Fi-
renze, rovinata nell’ x1 Secolo da Firenti-
ni, che Indi hanno la loro erigine almeno

in parte.
(3) ab antico, che si ult, quantanque sia latino.

Brinetto Latini fù maeftro di Dante, che nell’
inferno lo mette frà coloro che hanno
PECCI CONO BalUifa. ari,



AR 13 US
Tì sì farà, per tuo ben ‘far, nimico:

Ed-e-tagion che frà gli tamzi Sorbi

Si disconvien fruttar al dolce fico.
ecchia fama nel mondo gli chiama orbi,

Gen

Vv

te avara, invidiofa e fuperba:
‘Da lor coftumi fà, che tu ri forbi (1)*

Fa tua fortuna tanto ‘'onot ri ferba,

"Bhe f'ana parte e l’altra avranno fame

Di rer mau lungi fia (2) dal becco l’ erba,
Faccian le beftie Fiefolane ftrame

Di lor medesime; ‘e non tocchin la.pianta,
S.glonna farge ancor nel lor letame,

In cui riviva’la fementa fanta

‘Di queî Roman (3) che vi rimafer, quando
Fù fatto 1: nidio di malizia tante.

van. CANTO 15.

XIII.

Annozazioni.
{0 forbire, ripulire purgare.
(2) Sarà:

(3) In tetiipo di Mario e Silla una colonia di
toldati Romani si {ftabilì è Firenze.



o 14 UU
x.

La Deferizione di Gerione,

Lotti)
E4iucco la fera con la coda aguzza,

Che palla i, monti, e rompe muri e l’armi,

Ecco colei, che tutto 1 inondo appuzza.
E quella fozza imagine di froda

Sen’ venne, arrivò la tefta e I bufto;

Ma ia sù le rive non traffe la coda,
La faccia fia era faccia d’ uom giufto,

re

“Tanto benigna avea di fuor la, pelle,

E d'un ferpente tutto l’altro fufto.
Due branche avea pilofe infin l’afcelle:

Lo doffo, e 1 petto, ed amenduo le cofte

Dipinte avoa di nodi di rotelle,
Con.più color fommeffe e foprappofte

Non fer nai in drappo Tartari nè Turchi,

Nè fur tai tele per Aragne -impofte.
Coine talvolta ftanno a riva i burchî (15,

Che parte fono in acqua e parte in terra,

E come 1à frà li ‘Tedelchi turchi

“Lobelero s'affetta a far la fun guerra;

Così la fia peffima si ftava
Sù l’orlo, che di pietra il fabbion f(ertra.

Ned

Annotazioni.

(1) i Brschi, le barche,



AGO 15 Ue
Nel vano tutta fua coda guizzava,

'Torcendo ‘n sù la Venenofa forca,
Ch'a guifa di {corpion la punta

CANTO 17,

XIV.te mesli Viscorlo che tenne Dante nell’ inferno
al Papa Niccolao III. della cala Orfini, che
per aver commelle molte Simonie ftava col

capo rivolto in gii in una buca, co’
‘piedi accefi in fit.

wef Ten or mi dì, quanto teforo volle
Noftro Signore in prima da fan Pietro,

Che poneffe le chiavi in fua balia?

Certo non chiefe, fe non, yiemmi dietro.
Nè Pier, nà, gli altri chiefero a Mattia

Org è argento, quando fù fottito
Nel inogo, -che-perdè--l’ anima ria.

Però ti ftà (1); che tu fe ben punito,

guarda ben la mal tolta moneta,
Ch’ effer ti fece contra Carlo ardito.

è

E de

x

TL
Annotazioni

Ho, vale in Tedefao: Lejde nun dafar.

iu
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E fe non folle, ch’ ancor lo mi vieta,

La riverenzia delle fomme chiavi,

Che tu tenefti nelle vita lieta,
TP’uferei parole ancor più gravi;

Che la voftra avarizia il mondo attriftà,
Calcando i buoni, e follevando i pravi,

Di Voi paftor s’accorfe "1 vangelifta,
Quando colei, che siede fopra lacqte,
Putraneggiar co’ regi a fui fù vifta (O.

Quella che colle fette tefte nacque,
E dalle dicce corna ebbe, argomento,
Finche virtate al fug, itiarito piacque.

Fatto" v’avete Dio d’oro e d’ argento;

È che altro (2) è da Voì all’ flola&e (3)
Se ron ch'egli ino, è Voi 'dtate cento È

Ahi Conftantin, di quantlo mal fù madre,

Non la tud converfion, ma qudllà dotte,

Che da te prefe il primo vitco padre.
RIA ‘’CAnNYO 19

Fi

“erre
AV

Annotazioni,

(1) da lui fù vifta. (2) che altra differenza.
(3) idolatra.
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Xv.

Dante perfeguitato da de
mon, è difefoda Virgilio,

Jo gli vidi venir con l’ale tefe
Noa molto lungi, per volerne (1) prendere.

Lo duca mio di fubito mi prefe,

Come :a madre, ch’al romore è defta,
E vede preffo a fe le fiamme accefe;

Che prende il figlio, e fugge e non s' arrefta,

Avendo più dislui, che di fe cura,
Tanto che folo una camicia vetta,

a

"A fa CANTO 27.
mame

XVI.
La Primavera

La4n quella parte del giovinetto

Che ’L fole i crin fotto l’ aquarco tempra,

dì fen’ vanno (2);
Quande

E già le votti al inezzo

rs Per vofcrchh-(2) cioè, le notti fon eguali al dî nel
dell'ore. Il dî avendo ore 24, fiegne»
che fe le notti fene è mezzodì,

during 12 ore.

B



Quando la brina in fù fa terra affempra
L’imagine di fua forella bianca,

Ma poco dura alla fua penna tempia (1),
Lo villanello, a cui la roba manca,

Si leva e guarda, e vede la campagna

Biancheggiar tutta, ond’ ei si batte l’anca:
Ritorva a cafa, e qua e là si lagna,

Come ’l rapin, che non sà, che si faccia;

Poi riede, e la fperanza ringavagna
Veggendo ‘1 mondò aver cangiata faccia

In poco d’ora, e prende ub&incaltro,
fuor le pecorelle Afpafcer caccia.

è CANTÒt24
amento

XVII.a

-La Fama.
eee me re seggendo- in piuma a

In fama non sì vien, nè fotto coltre;
Senza la qual chi fua vita confuma,

Cotal veftigio in terra di fe lufcia,
Qual fumo in aere, od in acqua la fchiuma.

CANTO 24.

XVIII.
Annotazioni,

(1) Il color bianco del pennello, con cui la
Brina dipinge l'inverno, è di poca durata.

7
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XVIII,

‘Caftigo d’un Ladro,
maravipgliofamente trasformato. tl

i

"iP spe

Un ferpente con fei più si lancia

Dinanzi all’uno, e tutto a Ini S’appiglia.
Co’ piè di mezzo gli avvinfe la pancia,

E con gli anterior le braccia prefe

Poi gli addentò e luna e l’altra guancia.
Gli diretani alle cofce diftefe,

E mifegli la coda fr°amendue,
E dietro per le ten’ sù la ritefe.

Rllera ubbarbicata- mai non fue
e

Ad alber sì anCpme l’artibil fiera

Per l’altrui itembra avviticchiò le fue.
Pgi s’ appiccar (1) come di calda

Foffero ftati, è mifchiar (2) colore:
Nè Pun, nè l’altro già parea quel, ch’ era,

Coine procede inanzi dall’ ardore

Per lo papiro fufo un color bruno,
Che non è nero ancora, e ’1 bianco

Gli altri duo. 5jguardavano,

Gridava: Ome (3) Agnel, ti muti t
Vedi, che già fei nè duo nè uno.

Ba GiàAnnotazioni.(1) sppiccarano, (a) mifebiareno, (3) Oime?
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Ci cran li duo capi un divenuti,

Quando nm apparuer duo figure mifte
In una faccia, ov’ eran duo perduti.

Feisi (1) le braccia duo di quattro lifte:

Lc colte colle gambe, il ventre, e I caffò
Divenner membra, che non fur mai vifte,

Ogni primaio aspetto ivi era caffo:

Due, e neffun l’ imagine perverfa

Parca, tal fem’ gia con lento paflo.

CANiIO 25.

se XIX. Discorfo del Conte Guido da Monte
feltro nell’ inm

a

«err

lo fui uom d'arme, e poi fu cordigliero (2)\y

Credentlomi, si cinto, fare ammenda (3):
È cerro il creder mio veriiva intero,

Se non foffe 1 gran prete; a cui mal prenda, 3
Che mi rimife nelle -prime colpe:
E come, e quare (4), voglio, che m’inten.

da 45). 3
Mentre

Annotazioni.
(1) Si fecero. (2) fui monaco francefeano.
(3) penitenza. (4) perche.
(5) tu intenda. ve x iS]
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Mentr 1° fr faeci i0 o ma ui ’offà e di polpe,

Che 2a madre mi diè, l’opre mie
Non furon leonine, ma dî volpe.

Gli accorgimenti, e le coperte 11e

T’ feppi tutte, e sì menai lot’ arte,

Ch’ al fin della'terra il faono uscie (1).
Quando mr-vidi giunto in quella parre

Di mia er, dove ciascun dovrebbe
Calar lele, e raccoglier le farte,

Ciò che pria ni piaceva, allor m’ increbbe,

E ptatuto -e confeffo mi rendei

<Whi mifer taffo, e giovato farebbe,
Lo principe de’ nuovi farifei

Avendo guerrà preffo a Laterano,

È non con Saracin, nè con giudei,
Che ciafenn fuo nimico eriftiano,

E neffuno era ftato a vincere Acri,
Nè mercatante in terra di Soldano:

Nè fommo nficio,

l'e
Giyardò ide, nè in me quel capeftro (2),
Che folca far 1 fiuroi cinti più macri.

B3 Aq
Li Annotazioni,U) uscì,

(2) fune, che i Francefcani portano intorme
alla pancia,
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Ma come Coftantin chicfe Silveftro

Dentro Siratti, a guarir delle lebbre,

Così mi chiefe quefti per inaeftra
A guarir della fua fuperba febbre.

Domandommi configlio ed io tacetti (1),
Perche le fue parole parvero ebbre;

E poi mi diffe: Tug cuor non fospetti:

Fin’or raffolvo, e tu m’infegpi fare,
Sì come Pencitrino in terra getti.

Lo ciel poss’ io ferrare e differare,
Come tu fai: però fon duo le, chiavi,

Che mio anteceffor (2) nun ebbe care.

Allor mi pinfer gli argomenti gravi,
Là ’ve °L tacer mi fù avvifo il peggio

E dissi: Padre, da che tu mì lavi
Di quel peccato, ove mo (3) cader deggio;

Lunga promieffa con lPattender corto,
Ti farà triomfar nell’ alto feggio.

i

Francesco venne poi, conv è fu ‘inorto
‘Per me: ma un de’ neri Chernbini

diGli diffe: nol (4) portar: nun mi far torto
Venir

Annotazioni.
x) Tacquì, è più in ufo.(2) Papa Celeftinò, che rinunziò al papato.

(3) mo, adeflo. (4) non lo.
Papa Ronifazio VIII. per configlio di guide.

diftruffe i Beni della cafa Colonna.



agi
Venir fene dee giù “frà mici mefchini,

Per che diede 1 configlio frodolente,
Dai quale in qua ftato gli fono a cerini,

Ck affolver non si può, chi non sì pente:
Nè pentére e volere infieme puofsi,

Per la contradizion, che nol confente.

CAN1TÒ 27.

«rr i’Ade
Il Conte Ugolino della Gherardesca coll’

Atcivefcoro Ruggieri nel nono cer
chio dell’ Inferno.

Ì’ vidi duo ghiacciati in una buca

Sì, che Pun capo all’ altro era cappello:
È come ’l pan per fame si manduca,

Così 1 fopran (1) li denti all’ altro pofe,
Là ve cervel s’aggiunge colla nuca.

Non altrimenti Tideo si rofe

Le tempie a Menalippo per disdegno,
Che quei faceva ’l refchio, e l'altre cofe.

u che moftri per sì beftial fegno,
Od"

oT

10 fovra colui, che tu ti mangi,
Dimmi 1 perche, diss’io, per tal convegno,

B4 Che4Annotazioni.
(x) quello ch'era di

fopra.
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Che fe tu a ragion di lui ti piangi,

Sappiendo, che voi fiete, e la faa pecca,
Nel mondo fufo ancor io tene cangi,

Se quella con ch’ i’ parlo, non si fecca.

 Se_  alon

La bocca follevò dal fiero pafto
Quel peccator, forbendola a’ capelli
Del capo, ch'egli avea diretro guafto.

Poi comincid: Tu Vuoî HS 2 rinnovelli
Disperato dolot; i or ifteme,
Già pur penfando,: prid ch isifavelli.

Ma fe le mie parole effer den (1) feme,

Che frutti infamia al traditor, ch'i rodo,

Parlare e fagrimar vedrai infieme.

To non sò chi tu fie, nè per che modo
Venuto fe’ quaggiù ma Fiorentino
Mi fembri veramente, quand’ i e odo.

"Tu de’ faper, ch°i fw 1 conte Ugolino (2),

E quefti l’ Arcivefcovo Ruggieri (3):
Or ti dirò, perch’i fon tal vicino.

Che

Annotazioni. è
(3) der, per debbono.
(2) Capo della Republica di Pifa,
(3) Arcivefcoro di Pifa in Toscana.



e 25Che per l’effetto de fuo’ ma’ (1) penfieri,
Fidandomi di lui io fossi prefo,

È pofcia morta d'2, ir non e meftieri (3)
Però quel, che non puoi aver intefo,

Cioè, come la morte mi fù cruda,

Udirsi, e faprai, fe n’ hà offefo.
Breve pertugio dentro della muds,

La qual per me ha ’L titol della fame,
E n che conviene gncor, ch’altri si chiuda,

M’avea moftrato per lo fuo forame (4)

Più lune già, quand i feci 1 mal fonno,
Che del futuro mì fquarcià °l velame.

Quetti pareva a me maeftra e donno,

Cacciando ’l Lupo e i tupicini al monte,
Perche i Pifan veder Lueca non porno.

Con cagne magre, ftudiofe e conte

Gualandi, con Sismondi, e con Lanfranchi,
S’avea mefsi dinanzi dalla fronte.

In picéiol corfo mi pareano ftanchi

Lo padre e i figli, e con l’agute feane
Mi parea lor veder fender li fianchi.

BS Quando
Annotazioni.

(1) ‘de' fuoi mati.
(2) DL’ arcivefcovo Ruggieri lo'rinferiò con 4

figli in una torre, gettatene le chiavi in
arno, gli fece morir di fame.

(3) di bitogno. (4) pertugio, buca.
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Quando fui defto inanzi la dimane

Pianger fentì frà °l fonno i miei figliuoli
Chl eran con meco, e dimandar del pane.

Ben se’ crudet, fe tu non già ti duoli,

Penfando ciò, ch'al mio cuor s’annunziava,

E fe non piangi, di che pianger fuoli
Già eram defti e l’orz s’appreffava,

Che ’l cibo ne foleva effere addotto,

E per fuo fogno ciafcun dubitava,
Ed io fenti chiavar È tufcio di fotto

All’ orribile torre: ond’io guardai
Nel vifo a’ miei figliuoli, fenza far motte.

non piangeva; sì dentro impiettai
Piangevan’ elli: ed Anfefmuccio miò

PA

Diffe: ta guardi sì, padre: che hai?
Però non Iagrimar, nè rispos’ io

Tutto quel giorno nile" motte appreffo,
Infin che l’altro fol risfeiondo ufcio:

Com’ un poco di raggio si fi meffo 2.
Nel dolorofo carcere, ed io fcorfi

Per quattro vifi il mio aspetto fteffo
Ambo le mani, per dotar, mi maorfi:

E quei penfando, ch’ i ’L fefsì (1) per voglia
Di manicar, di fubito levorfi (2),

E dif

Anrotazieni.
(1) facefsi. (2) levaronti.
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E differ: Padre, affai ci fia men doglia

Se tu mangi dì noi: tu ne veftiiti
-Quefte mifere carni, e tu le fpoglia.

Qnetami (1) allora, per non fargli più erifta.

Quel dì e l’altro ftemmo turti mu
Ahi dura terra perche non raprifti

Pofcia che fummo al quarto dì venuti,

*Gaddo mi si gittà diftefo 2’ piedr,
Dicendo: prdre mio, che non m’aiuti

Quivi morì: e come tu mi vedi,
Vid’ io cafcar lì tre ad una ad uno

Fra I quinto dì e 1 fefto: ond i mi diedi
Già cieco a brancolar fopra ciafcuno,

E tredì gli thiamai, poi ch’ e (2) fur morti

Pofcia più che ’L dolor potè ’l digiuno.
Quand’ ebbe detto ciu, con gli occhi torti,

Riprefe 1 tefchio mifero co’ denti,
Che furo all’ offo, come d’un can, forti.

Ahi Pifa, vituperio delle genti

e

Del bel paefe 1à, dove 1 sì fuona;

Poiche i vicini a te punir fon lenti.
Muovafi la Capraia e la Gorgona,

E faccirn "siepe ad arno in sù la foce,

Sì ch'egli anneghi in te ogni perfona:

che

Annotazioni.

(1) mi quietaì. (2) ci, efsi.
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Che fe 1 conte Ugolino aveva voce a

D'’aver tradita te delle caftella,

Non dovei tu i figlinoli porre a tal croeey

Canio 33-

XXI.
Maravigliofa imagine di lagrime che sì

convertono in criftallo.

nni

rr

Lo pianto fteffo Iì pianger non lafcia,
E'lduol, che truova ’n sù gli occhi rintoppa
Si volve in entro a far crefcer lambatcia (2):

Che le lagrime prime fanno groppo, è

E sì come vifiere di criftallo,
Riempion fotto ’l ciglio gutto "1 coppo.

CANTO 3}.

XXIII.
Imagine fublime dello fpavento di Dante,

vedendo Lucifero.
I uando noi fummo fatti tanta 4vante,

Ch'al mio maeftro piacque di. 4koftrarmi

La creatura, ch’ ebbe il bel fembiante,

Dinanzi
Annotazioni,

(x) nel nono cerchio dell’ inferno.
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Dinanzi mi si tolfe, e fà reftarmi,

Ecco Dite, dicendo, ed ecco 1l loco
Ove convien, che di fortezza armi.

Con’ i divenni allor gelato c fiocn,

Nol dimandar, Lettor, ci’ è’ non lo ferivo
Ped cl’ ogni parlar farebbe poco. I

P non morì, e non rimati vivo:

Penfa oramai per te, s'hai fior d’ingegno,
Qual io divenni, d’nno e d’ultro privo.

Lo ’mperador del dolorofo regno

Da mezzo I perto ufcia fhor della ghiaccia
E più con un gigante è’ mi convegno,

Che i giganti non fan con le fire braccia:

Vedi oggimai, quant’ effer dee quel tutto,

Cla così fatta parte si confaccia.
S°ci fù sì bel, com’egli è ora brutto,

È contra *L fio fattore alzò le ciglia
Ben dee da Îui procedere ogni lutto.

O quanto parve A me gran meraviglia,

Quando vidi trà. facce alla fua tefta,
L'una dinanzi, e quella era vermiglia 3

XL’ altre eran due, che s’aggiungéno (1) quefta,

Sopr’etò l'imezzo di ciascuna falla,
È sì giungeno al Inogo della ciefta

Annotazioni.
(U) S’ aggiungéno per aggiungevano.
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E la deftra parea frà bianca e gialla;
La finiftra a vedere era tal, quali

Vengon di là, ove i Nilo s’avvallas
Sotro auafenna ufcivan duo grand’ ali?

Quanto si conveniva a tant’ uccello:
Vele di mar non vid’ io mai cotali,

Non avén penne, ma di vispiftrello

Eia lor modo: e quelle fvolazzava,
Sì che trè venti sì movén da ello.

Quindi Cocito tutto s’aggelava.
Con fei occhi piangeva, e per trà menti
Gocciava ’l pianto, e fanguinofa bava.

Da ogni bocca dirompea col genti

Un peccatore a guifa di inaciulla,

Sì che trè ne facea così dolenti.
A quel dinanzi il mordere era nulla,

Verfo ’l graffiar, che tul volta la fchiena

Rimanea della pelle tutta brulla.
CANTO 34: e ultime

Fine dell’ Inferno,
a “e
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La Commedia

Del Purgatorio.
XXIII.

Uante ritrova un fuo Amico Cafella
nel Purgatorio.

r

A vidi una di lor trartesi (1)

Per abbracciarmi con sì grande affetto,
LIChe mofse ine a far lo Simigliante.

O ombre vane, fuorche nell’ aspetto!

Trè volte dietro a lei le mani avvinfi,
E tante mi tornai con effe al petto.

Di maraviglia, credo, mi dipinfi:

Perche l’ombBra forrife, e si 1itraffe,

Ed io feguendo lei, oltre mi pini (2).
Soavemente diffe, ch’ 1’ pofaffe.

Allor conobbi, chi era, e pregai,
Che per parlarmi un poco s’arieftaffe.

Rispofemi: Così com’ è t’amai

Nel mortal corpo, così ’amo fciolta.

de ee e
Ed

Annotazioni,
(2) in vece di pinf, fpingere.

(1) trarrfi,
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Ed io: Se nuova legge non tì rogli®
Memonia o ufo all’ amorofo canto,

Che mi folea quetar (1) tuete mie voglie,
Di co 1 piaccia confolare alquanto

L'anima mia, che con la fua perfona
Venendo qui, è affannata tanto.

enior che neilao mente mi fagiona,

Cominciò egli allor, si dolcemente,
The la dolcezza ancor dentro mi fuona,

CANTO 2

XXIV.Bella Simiglianza d’ un Colombo, quieto

per paura.
Pi
ome quando, cogliendo biada foglio

Gli colombi adunati alla paftura,
Qutti feanza moftrar l’ ufato orgoglio,

Se cofa appare, ond’ egli abbian paura,
Subitamente lifeilino ftar Pesca,

Perche affaliri fon da maggior cura
Così vid’io quella masnada frefca

Lafciare ’l canto &c.
CANTO 2.

Annotazioni,
(1) chvzazo
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rTr>L andar fenza faper dove, affomigliato

al caminar delle pecore,
n

Ai_ome le pecarelle efeon del chiufo

Ad una, a due, a trè, e laltie ftanno
Timidetrte atterrando l’occhio e "I mufo.

E ciò, che fà la prima, e l'altre fanno,

Addofiandofi a lei, s’ella s’arrefta,
Semplici e quete, e lo imperche non fanno;

Così
CaANnN10 5.

XXVI.Dante incontra Sordello Mantovano
parla contro Italia, particolarmente

Contro Firenze,
A

INhi ferva Italia, di dolore oftello,
Nave fenza nocchiero in gran tempefta,

*Non donna di' provincie, ma bordello

1 fe Ser Spe
Cerca, mifera, intorno dalle prode

Le tue marine, poi guarda feno,
S’ alcuna parte ìn te di pace gode.

Che
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Che val, perche ti racconciaffe "1 freno

Giuftiniano, fe la fella è vota?
Senz° effo fora la vergogna meno.

Ahi gente che dovrefti effer devota,
E lafciar feder Cefar nella fella,

Se bene intendi cid, che Dio ri note.
Guarda com’ efta fiera è fatta fella,

Per non effer corretta dagli fproni,
Poiche ponefti mano alla predella (1).

Alberto Tedefco, ch’ abbandoni
Coftei, cb’ è fatta indomita e felvaggi&.

E dovrefti infordir (2) li fuoi arcioni.
Giutto Giudizo dalle ftelle caggia (3)

Sopra ’l tuo fanguc, e sia nuovo e aperto,
Tal che °l tuo fucceffot temenza n’ aggia (4)-

Ch’ avete tu è 1 tuo padre foffertò,

Per cupidigia di coftà diftrerti,
Che ’l giardin dell’ imperia sia diferto?

Vieni a veder Montecchi, -e Cappejiguri,
a

Monaldi e Filippefchi, Lom, fenza cura,
Color già trifti, e caftor.can fosperti,

Vieni A veder la tua Roma, che piagne,

Vedova, fola; e dì e notte chiama,
Cefare mio, perche non in’ accompagne?

"Vieni

Annesazieni.
(1) poiche tu ten’ impadronifti.

(2) tinontarle adgoffe. (2) cada, (4) abbia.
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Vieni a veder la gente, quanto Pl ama.

E fe-nulla di noi pietà ti muore,
A vergognar ti vien (1) della tua fama.

E fe licito m'è, o fommo Giove,
Che fotti °n terra per noi crucififso,

Son li giufti occhi tuoi tivolti 1ltrove

O è preparazion, thè nell’ abifso

Del tuo. configlio fai, per alcun bene,
n tutto dall accorger noftto fcifso

{he le terre d’Italia tutte piene
Son di Titanni e un Marcel diventà
Ogni villan; che patteggiando viene.

Fiotvenza mik" i ue
Atene è Lacedemona, che fenno

4L’antiche seggi, e faron sì civili,
Fecertò al Vivet bene un picciol cento

i

Verfo di te, che fai tanto fottili

Provvedimenti, ch’ d inezzo Novembre

Non, giunge quel, che tu d' otrobre fili
Quante volte del tempo, che rimembre,

Legge, moneta, e uficio e coftuma
Ha’ mutato, e rinnovato membre

ca E fe
Annotazioni,

(1) in vece di, conviene,

i n



fe ben ti ricorda, e vedi lume,
Vediar te fimigliante a quell’ inferma

Che non può trovar pofa in sù le piumex.
Ma con dar volta fuo dolore Scherma

Lanrto 6.

XXVII.
Virgilio defcrive il luogo dell’ Inferno;

à lui affegnatò. “534.
‘re 2

Luogo è laggiù non trifto da marti,
Ma di tenebre {olo ove’ lattrdizti: 2
Non fuonan cqme guai, mèfondospiri,

Quivi fto io co’ parvoli (1) innogenti,
Da denti morfì della morte gvante,

Che fofser dall’ umana colpa efenti.

Quivi fto io con quei, che le rrè fante#1. 3

Virtù (2) non'si 'veftito, fenz® vizio 7
Conobber l'altre, e feguir tutte qifarite,

CANTO 7.

De

iL.

vin. ME ITUT,Adv 111.
Annetkzioni,

(1) piccoli bambini tetmine’ troppo Latino.

(2) Fede, fperanza» e caritdi an)
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XXVHI.

Offerviziane iftorica t 1?in orto al Impe-
rator Ridolfo.

TaHKidotfo Imperator che potea

Sanar fe piaghe, cl hanno Irlia morta,

Caxro 7.

XXIX.Tl Pater nofler di Dante,

n.UU Padre noftro che ne cieli ftai,

Neon citconicritto, ma per più amore,

Ch’ a” primi afferri chi lafsù tu hai,
TLandato sia ’l tuo nome, e ’l valore

Da ogni creatura, com’ è degno
Di render grazie al tuo dolce vapore.

Vegna per noi la pace del tuo regno,

Che noi ad effa (1) non potem da noi,
Sella non vien, con tutto noftro ngegna.

Come del fuo voler gli Angeli tuoi
Più facrifizio a te, cantando Ofanna,

Così facciano gli uomini de’ fuoi (2).

Cc3 DA
Annotazioni,

UG) venite: (2) voleri.
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DA oggi a no: la cotidiana (1) manna,

Senza la qual per quefto aspro diferto,
A retro và, chi più di gir s'affanna.

E come noi lo mal, ch’avem (2) fofferto,
Perdoniamo a ciafeuno, tu perdona
Benigno, e non guardare al noftro merto,

Noftra virtù, che di leggier s’adona (3),
Non {fpermeritar con l’antico avverfaro,

Ma libera da lui, che sì la fprona.

Canto 1L,
a

XXX,
Dante dimoftra P Origine del male non
procedere dall’ influffa del cielo, ma bensì

dal libero arbitrio, e dal cattivQ
el[empio di Roma.

LL 2
Voi che vivete, ogliì tagion vecate

Pur fufo al cielo, sì come fe tifa
Movefse feco di: necefsitate, DI

Se così fofse, in voi fora diftrutto
Libero arbitrio, e non fora giuftizia,

Per ben letizia, 6 per male aver lutto,
RIP

La

Annotazioni,
U1) cotidiana, non si ufa.
(2) abbiamo. (3) si fiacca,
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To cielo i voftti movimenti inizia,

Non dico tutti: ma potto cl’ io ‘1 dies,
"i Lume v'è dato a bene e a malizia,
E libero voler; che fe fatica

Nelle prime battaglie del ciel dura

Poi virce tutto, fe ben sì notrica.
A maggior forza, e a miglior natura

Liberi foggircete, e quella cria

La mente in Voi, che ciel (1) non ha in
fua cura.

Perà {e I! mondo prefente vi fvia,

In voi è la cagione, in voi si chieggia:

Ed io te ne. farò or vera {pia.
Eee di mano‘ Îni, che la vagheggia,

Prima che sia, a guifa di fanciulla,

Che piangendo e ridendo pargoleggia,
L’Anima, fempilicetta, che sè nulla,

Salvo che mofsa da lieto fattore,

Volontier torna a ciò, che la traftulla,
Di picciol bene in pria fente fapore;

Quivi s’inganna, e dietro a eflo corre,
Se guida o fren non torce °l fuo amore.

Qnde convenne legge per fren porre:

Convenne rege aver, che difcernelfe

Della vera cittade almen la torre.

Cc 4 LeAnnotazioni,
(1) a Qui gli attri non dominano.
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Le leggi fon; mà chi pon mano ad effe?

Nullo: però chè "1 paftor, che precede,

Ruminar può, mà non ha l’unghiè feffe (1).
Perche la gente, che fua guida vede

Pure a quel ben ferire (2), ond’ella è ghiotta,

e

Di quel si pafce, e più oltre non chiede.
Een puo: veder, che la mala condotta a,

T. la cagion, che ’l mondo ha fatto reo,
È non natura, chi? in voi sia corrotta.

Solera Roma, che ‘1 buon mondo feo,

Duo foli averi, che Punk el’ altra ftrada

.Facén (3) vedere, e del mondo e di Deo.
L’un l’altro ha fpento, ed è gipinta la (pada

Col pafturale, e l'uno e altro infiegie-- x
Per viva forza mal convien che vada.

Teracchè giunti, lun l’altro non teme.

Se non mi credi, pon mente alla {pige;
Cir ogni erba si conofcé per lo feme.

GAnNTO îi6.

pp rss
AAAL,

Annotazioni,
(1) I’opere non convengono colla dottrina.
(2) è quel ben comparir di fuora,

(3) fuceaxp,
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XXXxE

Ugo Capeto, Suo Diftorfo.
T>A fui radice della mala (1) pianta,

Che la terra Chriftiana tutta aduggia,
Sì che Euon frutto rado fe ne felmanta.

“i S_ iChiamato fui dì 1à Ugo Ciapetta:

Di mefon natì i Filippi ei Luigi,
Per cui npyellamente è Fraocia retta.

Figliuol fui d’ un beccajo di Parigi,

Quando Li Regi antichi venner meno
Tutti, fuorgh'un, renduto in panni bigi (2).

CANTO 20.

n XXXIIIl Èoeta Stazio,
o

e P_iStazio la gente ancor di Jà mi

Canti Di Tebe, e poi del grande Achille:
Ma caddi in via con la feconda foma.

Cc Al
Annotazioni.

(1) ora si dice cattiva,

2) che fù forzato a farfi frate,

i
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Al mie ardor far feme le faville,

Che mi {caldar della Divina fiamma,

Onde fono allumati più di imille,
Dell’ Encida dico; la qual mamma

Fummi, e fammi nutrice, poetando
Senz° èffa non fermai pelo di dramma.

e A

Canta 217

ibi XXXIII.
di L’ Età dell''OYo,'À la

E Y Quetti; 2b° anticamente pocetaro
L’EÀ dell’ oro, e fuo fratg: felice,

E HI Forfe in Parnafo efto (1) loco fognaro
CANTO 2%:

Pi uni

Xx&iy-
leBeatrice, già amata da Dante, gli appa

rilce, e fparifce Virgilio,
rr

do vidi già nel comineiar del giorno,
La parte oriental tutta rofata,

l’altro ciel di bel fereno adorno.

El

Annerazioni,
(1) quelto.
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RE la faccia del fol nafcere ombrare,

Si che per temperanza di vapori,
Ttecchio lo foftenea lunga fiata

Cqsì dentro una nuvola di fiori,
Che calle mani Angeliche faliva,
E ricadeva giù dentro e di fuori,

Sopra candido vel, cinta d’oliva,

Donna m’apparve, fotto verde manto,

Veftita di color di fiamma viva.
E lo ipirito mio, che già cotanto

Tempo era {lato.con la {ua prefenza,
Non era di ftupor, tremando, affranto.

‘Senza degli ‘occhi aver più conafcenza,

Per occulta gittà, che da lei moffe,
D' antico amor fentì la gran potenza.

Tofto che nella vifta inì percoffe

X’alta virtù, che già ml avea trafitto,
Prima ch’ io fuor di puerizia foffe

Volfimi alla finiftra, co} rifpitto,

Col quale il fantolin corre alla mamma,
Quando ha paura, o quando egli è afflitto,

Per dicere (1) a Virgilio; che dramma

Di fangue m° è rimafa, che non tremi;

Conofca i fegni dell’ antica fiamma.

dunetazioni,
dire,
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Ma Viroilio mM avea lafciati fcemì (2) LI

Di fe, Virgilio dolciffimo padre,
Virgilio, a cui per mia falute diemì (25).

Canto 30:

ee See Me SoS Sa
La Commedia,

Del Paradifo.
XXxXV;

Beatrice {piega à Dante, come l’univerfo
governato dalla providenza

celefte.
a

mo e eo Le còfe tutte quante

Hann’ ordine frà loro; e quefto è forma,
Che l’univerfo à Dio fà fimigliante

Qui veggion l’alte creature-l’orma

Dell’ eterno valore, il quale è fine,
Al quale è fatta la toccata norma.

Nell’ ordine, ch'io dico, fono accline
Tutte nature, per diverfa forti,
Più al principio lord, e men vicine:

Onde

Annotazioni.
(1) privi, (2) mi diedi.
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Onde fi muovono a diverti porti,

Per lo gran mar dell’effere, e ciascuna
Ton iftinto a lei dato, che la porti.

Quetti pe porta °l fuoco inver la Luna:
Quefii ne cuor mortali è promotore:

Quetti la terra in fe ftringe.e aduna.

Nè pur fe creature, che fon fuore

D’intelligenzia, queft’ arco faetta,

Me Quelle, ch'hanno intelletto e amore.

ha Providenzia, clie coranto affetta,
Del fuo lume fà'°1 ciel fempre quieto,

Nel qual si volge quel, ch’ ha maggior fretta;

Ed ora Î}, com a sitò decreto,
Cen’ porta la virtù di quella corda,

Che rid che fcocta, drizza in fegno lieto,

netVer’ è, che come forina non s’accorda

Molte fiate£hll’ intenzion dell’ arte,

Perch’ a rifponder la materia è forda

Così da quefto corfo sì diparte
Talor. ja. creatura, ch’ ha potere
Di piegagr, così pinta, in altra parce,

nr ADI CANTO 1,
LAS Ae

e ar
LETO

Qu tin 1 ve
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XXXVI.

$i muove l’ univerfo per virtù Divina,
Discorfo di Beatrice,

trA Jentro dal ciel della Divina pace

Si gira un corpo, nella cui virtute
L’effer di tutto fuo contento giace.

Lo ciel feguente, ch’ ha tante vedute,

Quel!’ effer parte per diverfe effenze

Da lui diftinte, e da luì contenute.

Gli altri giron, per varie, differenze
Le Diftinzion, che dentro da fe hanno,

Dispongonò a lor fini e lor femenze.
Quceiti organi del mondo così vanho,

Come tu vedi pmai di gradò in grado,

Che di sù prendono, e di fotto fanno,

ih
Lo moto e la virtu de' fantì giri;

Come del fabbro l’arte del inurtello
Da’ beati motor convien che-fpiri.

E ‘l ciel, cui tanti lumi fanno bella
Dalla mente profonda, che Ini volve,

Prende Pimago, e faffene luggello.
È come l’almau dentro a voftra polve,

Per differenti membra, e conformate

A diverfe putenzie si rifolve;
Pa
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Così l’intelligenzia fua bontare

Muitiplicata, per le itelle fpiege,

Girando sè fopra fua unitate.
Virtù diverfa fà diverfa lega,

Col preziofo corpo che l’avviva,
Nel qual, si come vita in Voi, si lega.

Per la natura lieta, onde deriva,

La virtù mifta per lo corpo luce,

Come letizia pér pupilla viva.
Da effa vien ciò, che da luce luce

Rar differente non da denfo e raro:

Effa è formal principio, che produce
Conformt a fua bontà, lo turbo e ’l chiaro (1).

GANITO 2,
a

XXXVIIDe voti tem
erarj, che non si debbons

adempire,
haddas0 maggior don, che Dio per larghezza

‘Fefle creando alla fua bontate

Più confermato, è quel ch'ei più

Fù
hai O

Annotazioni.
(1) Quetto è lo fcioglimento

fatta da Dagte,. onde provengano le
della Luna; ov’ effe con Beatrice tittovava.

e
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Fù della volontà la Lhibertate,

Di che le creature intelligenti

E tuttc e fole faro e fon dotate.
Or ti parrà, fe tu quinci argomenti,

pi

L’alto valor del voto, s° è si fatto,
Che Dio confenta, quando tu confenti

Che nel fermar frà Dio e l’uomo il patto, $7
Vittima fafsi di quefto teforo,

Tal, qual’io dico, e fafsi col fu’ arto.

ee 2 e
Non prendano i mortali il voto a cianciae

Siate fedeli ed a ciò, far non bieci (1):,

Come fù Tefte alla fua prima mancia {2)

Cui più si convenfa dicer, mal feci,
Che fetvando far peggio e così ftolto
Ritrovar puoi lo gran duca de greci,

Onde pianfe Ifigenia il fuo bel volto,
E fè pianger di fe c i folli e i favi,

Ch’udir parlar di così fatto colto.
LI

Siate criftiahi a muovervi più gravi: 4
Non fiate, come penna ad ogni vento,
E non crediate, ch’ogni scqua vi lavi.

CANTO 5$-

XXXVIII,Anrnnrot&zioni,
{1} temerari. (2) incontro .di imolja gente

‘co ftromenti di Muficau
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XXXVIII

“Beatrice {piega il miftero della Reden-

Zion umana.
e

V oftra natura, quando peccò tota (1)

Nel feme fuo, da’ fue dignitadi,

Comt di Paradifo fà remota.
Nè ricovrar potrafi, fe tu'budì

Ben fottiliMente, pet alenfia via,
Senza paffàr per un di quefti guadi:

che Dig folo per firà cortefia
Didieffo iveffe, o che l’uom per fe iffe

Aveflfe fodisfatto a fua follia.

Se Jie nNon.potea l'uomo ne’ termini fio

Mai fodisfar per non poter ir giufo
Con umiltate, obbediendo poi,

Quanto disubbidiendo intefe ir fufo:

E quefta è la ragione. perche l’uom fue
Da porter fodisfar per fe dischiufo.

Dunque a Dio convenia coy Ja vie fue

Riparat luomo a fua tera vita
Dico con l’una over con ambodue.

Ma
An'nesazioni,

(1) tutta.

D

im E
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Ma perche l’ovra tanto è più gradita
Dell’ operante, quanto più apprefenta

iDelta bontà del cuore, one’ è uscita 5

La Divina bontà, che ‘1 mondo imprenta,

Di proceder per tutte le. {ua gie. i
A rilevgrvi fafo fù contenta:

A er

Nè frà l’ultima notte e ’l primo die,
Sì alto e sì magnifico proceffo

O per l'unio:0 per l’altyg fue, 0 fie;
Che più largo fù Dio a dar fé fteffo,

AiIn far l’ uom 'fiyfficiente xileygré
Che s’egli aveffe fol da fe dizaefio.

E tutti gli altri modi erano fearfi

Alla giuftizia, fe 1 figliuol di Dio
Non foffe umiliato ad incarnarti.

‘Canto 7.

XXX.
Il Pianeta di Venere,

dolca creder le.mondo.ia fuo periclo,,

Che la.bella Ciprigna:il folle mnore

Reggiaffe» volte-nel terza epiciclosi
Perche non pure a lei ficeanio onore

Di facrifizj e di vgtivo, grido
Le genti antiche nell’ antico frrore,

4
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Ma Dione onoravano e Cupido,

Queilta per madre fua, quefto per figlio
E dicean, ch’ ei fedette in grembo a Dido:

È da cofta,

Pigliavano ’l vocabol della ftella,
Che’ fol vagheggia or da coppa, or da ciglio.

CANTO 8.

XL.
Ji modo come ognuno potrebbe diventar

eccellente nél {uo genere.

Jempre natia fe fortuna truova
Discotde a fe, come ogni altra femente,
Fuor di faa region, fà mala pruova.

È fe ’1 mondo laggiù poneffe mente

Al fondamento che natura pone,
Seguendo lui, avria buone gente

Ma Voi torcere alla Religione

Tal che fù nato a cingerfi la fpada,
È fate-Rè di tal, ch’ è da fermone:
Onde fk'traccia voftra è fuor di ftrada.

CANTO
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XLI,

Il Papa e ij Cardinali:
1 Evangelio e i dottor magni

Son derelitti, e folo ai .deererali
Si ftudia sì, che pare a’ lor yifagni.

A quefto intende ’Il Papa e i Cardinali:

Non vanné i lor penfieti a Nazzarette,
Là dove Gabbriello.aperfe P ali.

Ma Vaticano e P altre parti elette

Di Roma, che fon ftate cimitero

Alla milizia che Pietro fegnette,

Toifto libere fien dell’ adultéro.

Canto 9.

XLII
Temerario Gi dizio,

Le
rv

AN on fien lè genti troppo ficure
A gindicar, sì come quei, che ftima
Le biade in campo, pria che fien mature

Chio ho veduto tutto ’l vermo prima
Il prun inoftrertà rigido e feroce,
Pofcia portar la rofa in sù la cima:

Ricgno
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E legno vidi-già dritto e veloce

Correr lo mar, per tutto fto cammino,
Perire a: fine all’entrar della foce.

Non creda donna Berta ce fer Mattino

Per vede e un furare, altro offercre,

Vedergli dentro al Configlio divino
Che quel può firgere, c quel può cadere.

Canto 17.

XLII,
Cacciaguida Tritavo di Dante fà parago-

ne frà coftumi antichi e quei del tempo

di Dante in Firenze.
ra
L'iorenza dentro delle cerchia antica

e pa

Si ftava in pace fobria e pudica.
Non avea catenella, non corona,

Non donne contigiate, non cintura,
Che foffe a veder più che fa perfona.

Non faceva, naefcendo, ancor paura
La figlia al padre, che ’l tempo e la dote

Non fuggian quinci e quindi la mifura.

Non avea cafe di famiglia vote:

Non v'era giunto ancor Sardanapalto
A moftrar ciò, ch in camera si puote.

D3 on
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Non era vinto ancora Mantemalo (1),

Dal voftro uccellatoio, che con’ è vinte

Nel montar sù, così farà nel calo,
Bellincion Berti (2) vid’ io andar cinto

Di cuoio e d’offo, e venir dallo fpecchio

La donna fue fenza "l vifo dipinto:

E vidi quel de’ Nerli (3) quel del Vecchio
Effer contenti alla pelle fcoverta,

E le fue donne al fufo ed al pennecchiò:

O fortunate e ciascuna era certa
Della fua fepaltara,, ed ancor nulla
Era per Figncia hel, Ictto deferta,

L'una vegghiara.w ftudio della culla,
E confolando ufava l’ idioma, --‘s

Che pria li padri e le madri traftulla+
L’altra traendo stla rocca ta chioma

Favoleggiava con la fua famiglia
De Trojani, e di Fiefole;#% di Roma.

CANMNWO 15.

are sr
ALAV

Ì

Annotazioni,

(1) Altura preffo Firenze.
(2) (3) famiglie ricche di Firenze, di cuî

Pultima fiori{ce uncora.

A
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Cacdiaglida predice a Dante*Pefilio,

E]val si patti jpolito d’ AteneO
Per la (pietata e perfida noverca,

Tal di “Fiorenza partir ti conviene.

Qucfito si vuole, e quelto già si cerca;
E tofto--versà. fato -a chi ciò penfa

Là; "dove Crifto tutto dì si merca’ (13.

La colpa feguirà la parte offenfa
In grida; come fuol: ma la vendetta

Fia teftimonig sl ver... che la dispenfa,

Tu lafcepai ogniesofa diletta

Più caramefite: e queit’ è quello ftrale

Che Parco dell’’elifio pria factta.
‘Tu proverai sì come sà di fale

"Lo pane altri, e cont è duro calle

Lo fcendere 'é "I falir per l'altrui fcale.

CAnN1O 17.

Annotazioni.

Roma, ofia la parte Guelfa.
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II Luffo e l’ orgoglio de’ Cardinali,

ar

Venne Cephas, e venne il gran vafello
Dello fpirito fanto, magri e fealzi

Prendendo ’l cibo di qualunque oftello 3

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi
Gli moderni paftori, e chi gli meni,

Tanto fon gravi, e chi dirietro gli alzi.

Cuopron de menti fr gli palafreni,
Sì che dua beftie van fot ata pelle
O pazienzia che tento foRieti?

Cage af
pa

hi è

XLVI,
La rilafciatezza de’ Frati.

er

Lie mura, che foleano effer badia
Fatte fono fpelonche, e le cocolle

Sacca fon, piene di farina rie.

Ma grave. tifura tanto non si tolle,

Contra piacer di Dio. quanto quel frutto,
Che fà 1l cuor de’ monaci sì folle.

Che,
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Che, euantunque la chiefàa guarda, tutto

E della gente, che per Dia dimanda,
‘Nan di parente, nè d’altro più brutto,

CANTO 22.

XLVII.
Imagine d un gran defiderio,

I aniName Paugeollo intra l’amate fronde

Pofato, al nido de {uoi dolcì nati
La notte, che le cofe ci nafconde,

Che pet veder gli aspetti defiati,

E per trovar lo cibo, onde gli pasca,
In che i gravi labor gli fono aggrati,

Previene tempas,. in sù l’aperta fiasca,

E con ardente afferto il fole ‘spetta

Fifo guardando,
Così &c.

purche l’ alba nasca

Pi CANTO 23.

XLVII.Idea fablime dello {plendor celefte degli
occhi di Beatrice nel ciclo.

egli occhi miei ogni quisquilià

Fugò Beartice col raggio de fuoiî, a

Che rifilgeva più di mille mila.
CAntoO 26.
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XLIX.

San Pietro riprende i cattivi paftori della
chiefa Romana.

(Quegii ch’ ufurpa in terra-il huggo mio,

e1l luogo mio, il luogo mio, che vaca
Nella prefenza del Figliuol di Dia,

k 2
Fatto ha del cimiterio mio cloaca

Del fangue ec della puzza, onde ’l perverfo LA

Che cadde di quefsù, laggiù si placa.

wht te SR eli
Di quel color, ehe per lo ale are

2 eaVid’io allora tutto L ciel cosperfo.
a

iaE come donna onefta, che perdiane
Di fe ficura, e per l'altrui fallanza

Pare ascoltando timida si fane,

Così Beatrice trasmutò fambianzae
E rale eclifsi credo, ch in ciel fue,
Quando patì la fuprema pollagza,

Poi procedcetter le parole fue
Con voce tanto da fé transmutata,

aeChe la fembidnza non si mutò pide. i;

Non fù la fpofa di Crifto allevata
Del fangue mio; di Lin, di quel di Cleto,
Per effere ad acquifto d'oro ufata.

Ma
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Ma per acquitto d’efto viver lieto

E. Sifto, e Pio, Califto e Urbano
Sparier lo fangue dono molto feto.

Non fù nofte’ intenzion, ch'a deftra mano

De’ noftri fugceffor parte fedeffe,

Parte da!l' altra del popol Criftiano

Nè che le chiavi, che mi fur conceffe,

Diveniffer fegnacolo in vefsillo,

Che contra i battezzati combattefle:

Nè ch’ io fofsi figura di figillo
A privilegi venduti e mendaci,
Ou io fovente arroflo e disfavillo.

In vefte di Paftor Îunpi rapaci

Si veggion di quafsù per tutti i pafchi.
O difefa di Fe. perche pur giaci

CANTO 27,

L.
Contra i Predicatori del tempo di

Dante.
e

Voi nori andare giù (1) per un fenticro

Filofofando tanto vi trasporta
3

L'amor dell’ apparenza, el fito penfiero.
Ed

4

Annetazioni,
(1) in terra.

1?

Ì

Ì

i

1

i
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Ld ancor quelto quafsù si comporta

Con men disdegno, che quando è pospolta
La divina ferittura, ‘e quando è torta.

Non vi sì penfa quanto fangue cofta
Seminarla nel mondo, c quanto piacà

Chi umilmente con effa s’accofta.

Per apparer ciascun s’ingegna e face

Sue invenzioni, e quelle fon trascorfe

Da’ predicanti e vangelio fi tace.
Un dice, che la Luna si tiîtorfe

Nella pafsion di. Crifto, è s’intérpofe,
Perchè I lume del fol giù non sì porte;

Ltd altri, che la luce sì nascofe

Da fe: Però agl’ Ispani e agl' Indi,

Con? a’ Giudei, tale eclifsi‘tifpofe.
Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi (1)

Quante sì fatte favole per amno-

In pergamo si gridan quinci e quindi,
Sicche le pecorelle, che non fanno,

Tornan dal pasco pasciute dî vénto,

E non le feufa, non veder lor danno,

Non diffe Crifto al fuo primo Convento,
Andate e predicate al mondo ciance,

Ma dicde lor verace fondamento.
e pg

Re e e Ore
Anzrotazieni.

(1) Lapi c Bindi, cale nobili di Firenze.
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Ora sì và con motti, e con iscede

A predicar, e purche ben sì rida,

Gonfia 1 cappuccio, e più non si richiede,
Ma tale uccel nel becchetto s’ annida,

Che fc vulgo l vedeffe, vederchbe
La perdonanza, di che si confida

Per cui tanta ftoltezza in terra crebbe,
Che faenza pirnoava d’alcun teftimonio

Ad ogni promefsion si converrebbe.

Di queft’ ingraffa ‘1 porco finto Antonio,

Ed altri affai che fon peggio, che porci,
Pagando di monete fenza conio.

CANrO 29.

LI.
Defcrizione ‘dun lucidifsimo fiume nel

«tielo empireo.
ira
HHa Midi {nume in forma di riviera

Fulvido di fulgore, intra duo rive,
Dipinte di qirabil primavera.

Di tal finmana, .uscian faville vive,

E d'ogni parre si mertén (1) ne fiori
Quafi rubin, che oro circonferive.

Por

Annotazioni.
mertén, metterano.
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Po: come inebriate dagli odori

Riprofondavan se nel miro gurge,

È s’una entrava, un altra n’ uscia fuori.

CANTO 30.
mento

i Lil, Viva imagine d'uno, che con grandifsi-
ma avidità vien rapito verfo qual-

che oggettò.

R”i 1N on è fantin, che sixhbico rua (1).
Col volto verfo il lire, fe si Tvegli

i *Molto tardato dall’ ufanza fusa,
il Come fec' id i e

te

ufta

f il Gl Imperadori.
i e La cieca cupidigia, che-v’ammalia,

Simili fatti v’ha al fait
4 Che muor di fame, e cacca via la balia.
Le

CANTO 30.
y ste

e LI ea

dl CANTO 30.
md

2 E were? i

î i Lil Ii Bella fimilitudine, per Ipiegar l'ing
i il ritrofia della parte Guelta coififto.

ro rm N

Liv,Annotazioni,e
L' (1) cadan hu
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LIv.

Beatrice nella fua gloria,  Apoftrofe
di Dante.

x

(Uli occhi sù tevai

E vidi lei, che si facea corona
Riflettendo da egli eterni rai.

Da 4uella ‘ragion; che più sù tuona,

Occhio mortale alcun tanto non difta,

è

Qualunque in mare più giù s’abbandbra,

Quilito lì da Beatrice da mia vifta:

Ma nulla mi facea; che la fua effige
Non difcendeva a me, per mezzo, mifta.

O Donna, in cui la mia {peranza vige,

E che fofftifti per la mia falute,
In inferno lafciar le tue veftige

Di tante cose, quante io ho vedute,

‘e

Dal tuo potere e dalla tua bontate
“x-  Riconofco la grazia e la virtute.
"Tu m’hui di leto tratto a libertate,

“iPer tttte Mttesue vie, per tutci i modi,
N

The di vi avean la poteftate.
La tua’imagnificenza ih me cultodi

Sì che l’anima mia, che fate’ hai fana,
Piavente ma te det corpo si disnodi.

“i

Così
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Così vrai: e quella sì lontana
Come parea, fotrife, e riguardommi 3
Poi si tornò all’ eterna fontana.

at, CAnNTO 31.

LV.
Bernardo moftra la Madonna a Dante.

bella delcrizione.

“RAIVA. guarda i derchi fino al più femoto,

Tanto che veggi tfeder le Regina,

Cui quefto regno è fuddito è devoto.

"To levai gli occhi: e come da mattina
La parte oriental dell’ orizzonte +1 u
Sovetchia quella, dove Il fol declina,

Così quali dì valle andando a monte,
Con gli occhi vidi patte nella ftremo
Vincer di lume tutca l’altra frost.

È come quivi, ove s’ aspetta il temo
Che mal guidò Fetonta,.più s' infiamma,
È quinci c quindi il lune è fatto fcemo

Così quella pacifica Oriafiamma ted

Nel mezzo s’uvvivava; e d’ogni parte
Per igual modo alletrava la fiamma,
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Ed n quel mezzo con le penne {parte

Vidi più di mille Angeli feftanti,
Ciascun diftinto e di fulgore e d’arte;

Vidi quivi a’ lor giuochi ed a’ lor canti
Ridere una bellezza, che letizia

Era negli occhi a tutti gli altri fanti.

CANTO 31.

LVI.
Defcrizione della Divina Luce, che

v vide Dante.
da mente mia tutta fospefa

Mirava fiffa immobile e attenta,
E fempre nel mirar facesfi accefa,

A quella Luce cotal si diventa,

Che volgerti da Lei per altio aspetto

È impofsibil, che mai fi confenta;

Peroochè ‘I ben, ch'è del volere obbietta,
Tutto s’accoglie in lei, e fuor di quella
E difertivo ciò, ch’ è lì perfetto.

 Le_ ipe

x Nella
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Nell: profonda e chiara fuffiftenza

Dl alto lume parvemi trà giri
Di stà colori e d''ina continenza;

E l’un dall’ altro come Îri da Iri,
Paica redeffo, e ‘1 terzo paren. foco,
Che quinci e qitindi igualmente, si fpini,

O quanto è corto "1 dire, e cont fioco
Al mio concerto e quefto a guel, ch'io vidi,
E tanto, che non bafta a dicer poco.

7
LI

O Luce eterna, che folà in té fidi,
Sola intendi eda te intelletta

i 2 a PI

APE e

se

Ed intendente te a, me arridi.Far

Quella circulazion, che sì concetta
Paicva in te, come Jume refleffo, e ro Li

Dagli occhi mici alquanto circon{petta,

Dentro da fe del fuo colore fteffo
Mi parve pinta della fioftra”effige:
Perchè ’l nio vifo in lei tutto eineffo,

We ter

kh!1 Qual’ è il geometra, che tutto s'affige
Li Per mifurar lo cerchio, e non ritruova

da Penfando, quel principio, ond'egli indige (1);

1 TaleLI

ne Auuotazioni,
(1) di cui egli ha bifogno.
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Tale erà i0 a quella vifta nuova;

Veder voleva, Come si convenne

L’imago al cerchio, e come vi s'indova;

Ma uon eran da ciò le proprie penne;
Se non che la mia mente fù percoffa

Da un fulgore, in che fua voglia venne,

All alta fantafia quì mancò poffa:
Ma già volgeva il mio defiro, e ’l velle (1)

Sì come ruora, che igualmente è moffa,

L’Amotr, che imnuove ’l fole e l'altre ftelle.

Cano 33. e ultimo,»

iti sertniionitrnnniinniatinittte

Fine della Divina Commedia dî
Dante,

‘e

Ba Discotfo
dAnnetazieni,

1) velle; per volere
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Discorfo della vita e dell’ Opere di

Dante Alighieri.

dante ofia Durante riacque l’anno 1265. dellaLU nobile famiglia degli Alighieri

Yù fcolare di Brunetto Latini, e di Guido Gnui-
nizelli. Tbbe moglie di nome Gemma della no-

bibisfima cafa de’ Donati di Firenze, e generò
parecchi figliuoli: Dopo aver eferciteto le più

cofpiene cariche della Republica Fiorentina, egli

fù efiliato dalla parte de’ così derti Neri, ofia de”
PENGuelfi nel 1301. Parecchi principi e Signori d'

Ttalia gli diedero Toftegno e ricovero, masfime i

Signori dellam$cala di Verona, e Guido di Po-
enta Signor di Ravenna, nella qual città egli
Imorì nel 1321. La Republica Fiorentina, che
non volle inai, che vive ritornaffe alla patria,

quantunque replicate volte e con impegno d’al-

cuni Principi lo chiedeffe, dopo la fua morte ne

fece dipingere il Ritratto nella cappella del Pas

lazzo del Podefità da Giotto riftorator della
Pittura.

TLra Dante di carattere umano e cortefe, e
her eipezienza e ftudio avea una profonda cono»
fcenza del mondo. Fin da ragazzo mò tenera»

mente una fanciulla nobile di nome Beatrice fi
è

glia di Folco Portinari Fiorentino, che però mo-

IO
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rì d'anni 24. Quefta fù guida dà Dante nel bp...

radifo, ch'è lo terza parte del Suo Po
titolato Divina Comrredir, ena, i4-

Quefta opera 1’ h

ì f>?
gi a procacciato il prima

uogo ra Tosti Italiani; 1imperache non fola-
mente cgli vi 1 d 1
file

1a atg 1 primo Pefempio duna
corretto, e fplendido, nà ancora nell’ In-

venzione vi si è dimoftrato Superiore tutti,
Lo Scopo di quefto Poema effendo, di defcrivere

PEnferno, it Purgatorio ed il Paradifo, che dalla
fola immaginativa adombrarfi poffono, ad ogni

paffo egli fà coftretto, di crear cofe
ravigliofe. E inoltre si ripieno quefto Poema dî

dottrine natrrali politiche Teologiche,

non finifce mai a piacere, a chi non è dì gufto
depravato. ‘Mettendo la parola in bocca

fcollerati, che trà fieri fupplicj dell’ Inferno

Teano e riprovano le loro

commeffe, e ficendo vedere quafi cogli occhi î
mali anne{s}ì a” delitti, fà grande imprefsione

aninio di chi legge, e gli dd efficacifsimi infe
gnamenti,

DL’ Immagini vì fono vivifsime, brevì, e fem-

plici, nè fono
che, e da man

bue e Giotto,

tItro che pennellate caratterifti-

0 maeftra, fimili a quelle di Cima-
Riftoratori della Pittura fuoî con-

E3 tempo»
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temporanei, nelle quali la mancante gradazione
delle minute perfezioni colla maggior vivacità
de caratteri effenziali vien compenfata; la qual

maniera di dipingere, fe imitata foffe da noftri
Poeti moderni, che per la maggior parte ogni
lor penfiero in minuti abbellimenti pongono,
farebbe, che le loro opere da uomini di faldo in-

tendimenta più volte foffero rilette con frutto è

con piacere,

Il piano del Poema è femplice e bello. Avena
do divifo l’ Inferno «d il Purgatorio in più bolge
o cerchi, e pofta il Paradifo ne},Pianeti} egli si

fà condurre ne’ due primi da Virgilio Foeta, e
nell’ ultimo da Beatrice già da effo amata, De

per tutto ritrova anime di perfone famofe per le
loro azioni o buone o malvagie, onde prende
foggetto d’ efercitare la Satira e maldicenza coti«

tro i viventi, particolsermente contro i Preti,
la corte Romana, contro i Guelfi Fiorentini,
Pifani. Non può però fenfarsi d’ingratitudine,
per aver poftoa il fuo masftro Bruno Latini ftà

peccatori contro natura.

La ferie del Poema confifte in una canfabu-

lazione frà Dante, Virgilio, e quelle anime, che
vi si ritrovano. A quefte dandofi vita ed azione,

Re fiegue che ad ogni uuovo incontro si formi

Une
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una Scena fiuova, e di tutta la ferie una fpecic
di Commedia® la quale tanto maggiormente fem-

bra ineritar quelto nome, per che oltre l’azione

de perfonaggi che vi occorrono, Vi si rendon
ridicoli e odiofi i vizi degli uomini, il che è 1l
fine primario della Commedia.

Ciò non oftante il Poema, di cui si tratta,
fuol cammunemente contarfi {frà i Poemi Epici,

Siacche Dante più tofta vi comparifce in atto di

narrare le cose vednute e udite nell’ Inferno, Pur-
gutorio e Paradifo.

Dante diede principio 2 quefto componi-

mento nel 1294. in verfi Eroici Latini, che così
incominciarono

Ultima regna canam firido contermina mundo.

Ma per. conttibuire maggiormente al progreffo
della Letterdtura Tofeana, forfe

fare letto dagl’Idigti, egli ripnrò meglio fatto,

di feriverlo nell’Idiome Tofcano. Fd in fatti vi

è così ben riufcito, che il fuo dire fà regola a
Tofcani,

Frà Il gran numero di coloro, che hanno
fcritto comenti fulla divina Commedia di Dante,

fuoi figliuoli-Franceico, Pietro, e Jacopo furo-

no i primi. MA neffuno vi ha comentato meglio

E 4 di
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di Ciiftoforo Landino, la cui opera per la prima
volta fù impreffa in Firenze nel 1431.

Le due prime edizioni, delle quali non si
Sì qual ne sia la più antica, fono quelle di
Giavanni Numeifler del 1470. in folio, di Gror=

gio e Paolo Tedeschi dell’ ifteffo anno in folio è
Mantova. Le migliori di tutte, che argivano a
una centinaja, mi pajono efiere quella di Giavan-

battifla Pafpuali di Venezia di 3 volumi in Ottavo

con brevi note, e quell’ altra di 2 Vol. in 12.
ftampata a Parigi 1768 purchè sia accompagna.

ta del vocabolario porsatile dell’ ifteffo fefto, iuo-
go e anno, fitto oppofta, per {piegare voga,

boli che occorrono nella Commedia di Dante,

Ti Crede che fece in verfi; quando da’ Frati
e Preti fù accufato per eretico all’ Inquifizione,
e le fue Tezze Rime, così dette» fén cofe di poco

rilievo; che però hanno molto contribuito à con-
ciliargli la reputazione di aver ritrovato il mes

sro in Terza Rima.

Scelta



Scelta delle migliori Rime

di

Francefco Petrarca.

ieri
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Le migliori Rime di Petrarca,

I.

pe far una leggiadra fua vendetta
E punir in tn dì ben mille offefe,

Celatamente Amor 1’ arco riprefe
Comenuam, cll a nocer Îuogo e tempo aspetta.

Era la atta vitente (1) al cor riftretta,

Per far ivi e negli occhi fue difefe,

Quando il cglpa mortal là già discefe,

Ove folea fimntarfi ogni facetta.

Però turbata nel primiero affalto

Non chbs tanto nè vigor nè {pazio,

Che poteffe sl bifogno prender l’ arme,

Qyvera

Annortaziant.
In qaniera affitto poetica e con bellifsima

invenzione d'immagini fenfibili cit dipinge il
poeta, 6 mette fotto gii occhi i} principio
del fuqg inamoramento, 2 Sonetto e vaghis-
fimo,

(1) Virtute, o virsudé: in profa sì dice vir
tanto nel numero fingolare, che nel plurale.
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Ovvero al poggio faticofo e alto (1)'

Ritrarmi accortamente dallo ftrazio,

Del qual oggi vorrebbe, e non può aitarme (2).

SonNiL1i110 71.

TI.
4dura il giorno, ch'al fol si feoloraro (3)

Per la pietà del fio Fattore i rai (4)
Quand’ i fui prefo, e tion nrene guardai 3

Chei be’ (5) voftri occhi Donna mi legaro (63.

Tempo
Sunosazioni,

11 Sonetto è galante egnuitofo. La Rifles-
fione dell’ ultimo Terzetto è affai ingegnofa,

UU) Sotto la metafora di foggio faticofò e alto
poflon -intenderti impegni e affari amorofi,
che cagionano affanni,

(2) in profa si dircbbe ajutarmi.
{3) Scoloraro in luogo di fiolernrene.

non si ufa in profa.

(4) i Rai in vece di Raegi. 11 principio dell
innamoramento di Petrarca accadde venerdì
fanto del 13237, net qualgiorno alla morte
di Crifto s’ ecchfsù il fole.

Ii primo

(5) Be’, invece di Belli. Bei sì dice, quando il
feguente foftantivo incoinincia con una con-
fonante. Avancri una vocale si dircbbe begli,
Belli s’ adopra quando quefta voce si trova
fola o che fi pone dono 1l foftantivo,  Gio-
ani bellis Questi eva foi belli,

a

{6) Legara in Vee di legarame,
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Fempo fon pri parea da far riparo

Conttr’ ri col d’Aì pi mor; però m’andai
f fecur enza ospetto:;: onde miei guai

Nel commune dolot 5’ Incominciaro.

Trovommi (1) Amor del tutto disarmato,

l'aperra la via per gli occhi al core
Che di lagrime fon farti uscio e varco.

Peiò al mio parer non-gli fà onore

xYerirme (2) di isetta in quello ftato,
E a voi armata nofi moftrar pur l'arco.

SoN&TTO 2
er

14.
LI

rando il pianeta, che diflingue (3),

Ad albergar col Tanto sì ritorna (4)
Cade

“rr Annotazioni,
LAIi Setnbra 21 poeta ater fatto guietto Sonertto

in occafione di Yegalat à qualche perfana un
prodaotro di primavera.  Divien perciò pre-
gevole 1l Sonetto. oe 1

dipingegno c  oetaha fapuro dar maeità e 1aghusza così lieve
argomento.

a

(E) Trovonmi pet mi rasi. Quando P'uttima
vocale è acgentiiaia l'accento si omerre, e

Sì mdlopyerfa prima lerresa degli enclitici
mi, fia Se CÀ CC, ne,

(2) Ferme, perfor'7inr
(3) il fole. It posta credta, chol fole si mo-

vele, per uò lo chiama pianeta.
+44) Tanvo fegro dello Zodiaco, ov’ entra il

tole nel nefe d' Aprilee

1

E
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Cade virtà dall’ infiammate corna,

Che velte il mondo di novel colote;
È non pur quel, che s’apre a noi di fore (1),

Le rive et i colli di fiorettì adorna;
Ma dentro, dove giammai non s' aggiorna,

Gravido fà di fe il terreftre umore,
Onde tal frutto è fimile sì colga.

Così coftei, ch è frà le Donne un fole,
In me movendo de’ begli occhi i rai

Cria (a) d’ Amor pentievis dtti e parole.
Ma come ch (3) ella gli governi o volga,
Primavera per me pur non è nai.

SoNxTTtO E...
vert a

1V è.
Son animali al mondo di sì altera

Vifta, ch incontro al fol pur si difende.
Altri, però che ‘1 gran lume gli bffende,
Non escon fiwot fenuh Mgrio la fera.

Ed

Annotazient,
L'entrata di quefto Sònetto è poco alal:

te. La Defcrizione però degli animati, che
non poffon fofttir la LndE; è affai ben factay
ce l’applienzione è gentile e piacevole.

(1) cvoinunemente si dice “dì fuora.

{2) eria in Vece di crea sy preduttyz

{3) Come che, in vecè di comumques n qualnngie

modo,
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Ed altti col defio folle, che fpera

Givir forfe nel fitoco, perche fplende,
Provan l’altra virrù quella ch incende
Laffo! il mio luogò è in quefta ultima fehiera

Uh io hon on forte ad asperrar 1a luce (1)

Di quettai d

D']
onnat; e non sò fare fehernu

uoghi renebrofi, o d’ore tarde (2).
PIPerò con gli occhi laggiynvfi infermi

Mio deftino a vederla im conduce,

E sò ben, cf io vò dietro a quel che m'arde,

Sons r10 16.

èLi

 SrRnotazioni.
(1) perche (a arrivàffe,

lo {pleno{2) vuol pi non paffo fehermitmene

‘mezza di luoghi oscuri,
ch] afinigli e neppure
la fera.

FI
vv dd e
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A gualunque animale (1) alberga in terra,

Se non fe (2) alquanti, cl’ hanno in odio il fole,

Tempo da travagliare è, quanto è (3) il
giorno

Ma poich’ il ciel accende le fue ftelle,
‘Qual torna a cafa, è qual s’annida in felva,

Per aver pofa almeno»infin’ ail’ alba.

£d io, da che comincia la bell’ alba
A, feuoter l’ombra intorto della terra
Svegliando gli animali in ogni felva,

Non ho mai tregua di fospir col fole (4).
Poi quand’io veggio fiammeggiar le ftello

VÒò lagrimando e defiando il giotno (5).

Quande

«r
Annetazieni:

Quantunque la Selina sia una {pecie di
componimento, ove un ingegno anche for
tunato cade in feccaggini, e penfieri privi. di

mafenfo pure quefta è una gelle migliori, the
Petrarca abbia fatto. x

I) Si fottintende br, Sua

(2) Reettuato, (3) dura, oi
E

(4) coll’ arrivo del Sole,
in vece di lagrimo e defidero il giorno.

È
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PLS.

Quando la fera feaccia il chiaro giorno,

E le tenebre noftre altrui fano’
Miro penfolo le crudeli ftelle,
Che m’ hanno fatto di fenfibil terra,

E malecico il dì, ch'io vidi il foley
Che mì fà in vifta un uom nodrito in felva

alba (1),

Non credo, che pasceffe inai per felva

Si aspra fera o di notte o di giorno,
Come coftei, ch’ io piango all’ ombra e al fole.

E non mi ftanca primo fonno od alba;
Che bench’ io sia imottal corpo di terra,

Lo mio fermo deftin vien dalle Itelle.

Prima chio torni è Voi lucenti ftelle,

O toarmi (3) già nell’ amorofa felva,
Lasciando il corpo, che fia trita tetra,

Vedefs°io in lei pietà; ch’in un fol giorno
Può riftorar molt’anni, inanzi all’ alba
Puommi (3) arrichir dal tramontar del fole(4).

Con

Axnnoraziant.
(1) gui lembra il poeta riconofcere gli antipodi.

(2) tomare, in luogo di
profa,

(3) purommi in vece di mi può,

(4) il fenfo è quefto: frà °l tramontar, ed il
uascer del fole mi può arrichire.

EF
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Con la fuls 10, da che si parte il fole,

E non ci vedefs’ altti che le ftelle

Sol una notte, e mai non fuffe l'alba;
E non si trasformafie in verde felva (1);
Per uscirmi di braccia, come il giorno

Ch’ Apollo la feguia qua giù per terra.

Ma io farò fotte1tra in fecca felva,

E’1 giorno andrà pien di minute ftelle

Prima, cli’a si dolce alba arrivi il folte.

SEKSTINA I.

VI.

Solo e penfofo i più defetrti campi

Vò'mifurando a pafsi tardi e lenti,

E gli occhi porte per fuggire intenti,
Ove veftigio uman l’ arena ftampi.

Altro

Annozazioni.
Qucfto è uno degli ottimi Sonetti di Pe-

trarca. Dipinge co’ più vivi colori lo ftaro
mefchino d’un amante fconfolato, che per
folitarre vie fugge la vifta ed il commercio
degli uomini.  Finifce con una leggiadrifsi-
ma imagine della fantafia.

(1) in un alloro, come Dafiic. Il poeta accen-
na la fua amata Laura. da Lanrus, alloro.
Finge con eran leggiadria effere la fua Laura
l’ifteffa Dafne.
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Altro fchermo non trovo, che mi fcampi

Dal manifetto accorger delle genti
Perche negli atti d’allegrezza fpenti

Di fuor si legge, come io dentro avampi,

Si ch'io mì credo omai, che monti e piagge

E fiumi e felve fappian, di che tempre (1)

Sia la mia vita, ch’ è celata altrui.
Ma pur si espre vie, nè si felvagge

Cercar non sò, ch’ amor fhion venga fempre

Ragionando con meco (2), e.io con lui,

SoON&STTO 27.

I

VII

Anuotazieni.
(1) di che tempie fra la miavita, in vece qual fia

la n'a v'ta,  Tempre, tempera, fignifica pro-
priamente la confolidazione del ferro, che
bollente è ftato tuffato in acqua, e metafo-
ricamente si ufa, per dinotare la maggior
e minor bontà di qualche cofa. Sè, di che
tempre fiate, vuol dire, Vi conofco intus et in

cute.

(2) con meco: meglio sì direbbe mere,
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VII.

10 ciedeffe (1) per morte effere {carco (4)

Del penfier amorofo, che m’atterra,
Con le inse mani avrei già pofto in terra
Quefte membra noiofe, e quello incarco.

Ma perch’io temo, che farebbe un varco
Di piànto in pianto, è d’una in altra guerra,

Di qua dal paffo ancor, che mi si ferra

Mezzo rimango laffo, e mezzo il varco (3).
"Tempo ben fora (4) omai d’ avere fpinto

L’ultimo ftrale la {pietata corda,
Nell’ altrui fangue già bagnato e tinto.

Ed io ne prego Amore, e quella Torda,
Che mi lafsò de’ fuoi color dipinto,
E di chiamarmi.a fe non le ricorda (553.

SONETTO 2$.
LL dd da Aa

VilaAnnotazioni.
Quefto fonetto contient fensi e penfieri

robuftisfimi, {piegati con imagini e frafi fe-
licemente poetiche, ed è ben tirato del prin
cipio al fine.

{1) meglio credvf
{2) in vece di /fiarito, Jîaricato,

(3) din vece di /0,
Gp fora per fiche, che fa in pròfa.
(5) in vece di non si ricorda. Sì dice ancor im

profa mi ricerda imperfonalmente, in logo
190 mì zicordo.
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VIII.

r”Nella ftagion, che ’L ciel rapido inchîna
in

Vero occidente, e che dì noftro vola En

A gente, che di 1à forfe l’aspetta (1) ip

Veggendofi, in lontan paefe fola

La ftanca vecchiarella peregrina

Raddoppia ì pafsi, e più e più s’ affretta (2),

E poi cpsì foletta, F

Al fin di fua giornata n“Talora è confotata
1

D’ alcun breve ripofo ove ella oblia (3) ir——|
ifLa noja e il mal della paffata via.

Ma (laffo ogni dolor, che il dì m’adduce,
ECresce, qualor s’ invia

i

Per partirfi da noi l’ eterna Ince.
z

STANZA 3.

Li]

Annotazioni N

Ùi

Quefte due Stanze fon affettuofifsìime, ed Lum H
în beuezza a pene hanuo il loro pari. mm

L'a

(1) il poeta fembra dubitare degli antipodi. 1
(2) qui è espreffo l'affrettato andare d'una i

vecchia. 1

1

La

(3) in profa ufa dimenticare.
il
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Quando vede paftor calare i raggi

Del gran pianeta al nido, ov’egli alberga,

E imbrunir le contrade d’ oriente,
Drizzafi in piedi, e con l’ufata verga,
Laffando l’ erba e le fontane e i faggi
Move la fchiera fua foavemente

Poi lontan della gente

O cafetta o fpelunca

Di verdi frondi ingiunca.
Ivi fenza penfier s’adagia e dorme.
Ahi crudo Amor! ma tu allor più m’ informe

A feguir d’ una fera, che mi ftrugges

La voce e i pafsi e l’orme,
E Lei non ftringi, che s’appiatta e fugge.

CANZONE 5.

IX.
a rr{lie venture (1) al venir fon tarde e pigre,

La fpeme incerta, e ’1 defir monta e cresce;

Onde ’l,laffar e l’aspettar m’incresce,

E poi al partir fon più levi che tigre.
Laflo!

Annotazioni.
1l fonetto è affai bello, ritrovandovifi gran

contrafto e maeftà, nell’ idee, che dal prin-
cipio alla fine fon ben concatenate. 1 due
Ternarj fon eccellenti. ‘Tutto 1l Sonetto è
ripieno d’ un acerbo e pungente rammarico.

(1) Qui si parla di venture buone.
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Laffo le nevi fien (1) tepide e nigre,

E *l mar fenz’ onda, e per l’ Alpe ogni pefce;
E corcherafsi (2) il fol 1à oltre, ond'ef.e

D’un medefimo fonte Eufrate e Tigre (3),

Prima chio trovi in ciò pace, nè tregua.
O Amor, o Madonna altr’ufo impari,
Chen.’ hanno congiurato a torto incontra (4).

E fe.io ho alcun dolce è dopo tanti amari,

Che per disdegno il gufto si dilegua.
‘Altro mai di lar grazie non m’ incontra.

SONETTO 45.

F 4 Xx.
Annotazioni.

(1) feno per faranno.

(2) corcherafii in vece di si coricherà fignifica
qui l’ifteffo che sr amonterà.

(3) queit’ è uno {propofito contro la geogra-
fia, effendo falfo, che PEufrate ed il Tigre
nascono d’un ifteffo fonte.

(4) La coftruzione è quefta: che hamo congi!r-
rato incontra me a torto.
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x.

R-senedetto fia I giorno, e ’l mefe e l’anno,

E la ftagione, e’l tempo, e l’ ara, e ’l punto,

E 1! bel paefe, e Il loco, ov’io fui giunto
Da duo begli occhi, che legato m’ hanno

L benedetto il primo dolce affanno,
Ch’ io ebbi ad effer con Amor congiunto,

E l’arco e le faette, ond’ic fui punto,

E le piaghe, eh’infin’ al cor mi vanno.

Benedette le voci tante, ch’io
Chiamando il nome di mia donna ho fparte (1)

E i fospiri, e le lagrime, e il defio:

E benedette fian tutte le catte,

Ov’io fama le acquifto, e "I penfier mio,
Ch’ è fol di lei sì, ch’altre non v’ ha parte

SongeETtTtTO 46.

x.

Annotazioni,

Il fonetto corre lindo e veftito alla leg.
giera, fenza artifizio e fenza fatica. Ma fic-
come è pieno di vivifsimo affetto, e che motti
oggetti differenti vi fon riuniti con grazia

leggiadria, effo devecontarfi frà buoni.
(1) Sparte da fpargere: si può dir ancora fparfe,

ch’ è più in ufo,
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XI.

hi

-Laffo, che ma? accorto fui da prima

Nel giorno, ch'a ferir mi venne amore,
Ch’ a pallo a paffo è poi fatto Signore
Della mia vita, e pofto in sù la, cima.

Jo non credea, per forza di fua lìima (1)

Che punto di fermezza o di valare
Mancaffe mai nell’ indurato core.

Ma così và, chi fopra il ver s’eftima.

Da ora inanzi ogni difefa è tarda,
Altra, che di provar, s’affai o poco
Quefti preghì mortali amore sguarda.

Non prego già, nè puote (2) aver più loco,

Che mifertamente il mio cor arda;
Ma che fua parte abbia coftei del foco.

*SoNETTO 49-

F$ XII.Annotazioni,
Quantunque il Poeta non continovì l’ i.

ftefsa allegoria d’ amor faeettatore, e che nell’

entrare del fecondo quadernario lo faccia
fabbro ferrasio, dandogli la lima; pure quelt®
ultimo {propofito eccerttiato, il rimanente
del Sonetta è eccellente.

(1) Le parole per forza di fua lima debbono aver
luogo dopo il che,

(2) puote ìn vece di può.
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XII,

Pon
A

WU poggi, o valli; o fiumi, o felve, o campi,
O teftunon della mia grave vita!

Quante volte or’ udifte chiamar morte

Ahi dolcrofa forte!
Lo ftar mi firugge, e 1 fuggi non m’aita.
Ma fe maggior paura

Non m’afirenaffe, via corta e fpedita
“Trarrebbe a fin queft’ aspra pena e dura

1 la colpa è di cal, che non ba cura,

STANZA 3.

Dolor perche mì menti

Fuor di camin a dir quel ch'io non voglio
Softien, chia vada, ove ’l piacer mi fpigne.

Gia di Voi non mi doglio
Occhi fopra °L mortal corfo fereni

Nè di lui, ch’ a tal modo ini diftrigne.
Vedete ben, qnanti color dipigne
Amor fovente in inezzo del mio vifo

E po-
Annotaziòni.

Ecco le tre ftanze migliori della Canzone
ottava, che tutta è ketia, Effe fon piene
d’affetti, ce di figure poetiche. L’apoftrote
indirizzata a’ poggi, al dolore, agli occhi
di Laura, ove dà anima è cofe inanimate, è
uffa leggiadra e affesrtuofa. I versi, Lari
pente Cc. e Felce Pamua Be, colle Rificfzio-
tu, Ch feguono fono di tenertzza, che non
può citate più gentile e graziofa,
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E potrete penfar qual dentro fammi (1),
LÀ ove dl e notte itammi (2).

Adoffo col poter, cli’ ha in vo: raccolto:
Iuci beate e liete

Se non che (3) ’l veder voi ftefle v’è tolto
Ma quante volte a me vi rivolgere,
Conofcete in altrui quel, che vo! fete.

S1AnNz. 4

S° a Voi fuffe fi nota
La divina incredibile bellezza,
Di ch'io ragiono, come a chi la mira,

Mifurata allegrezza

Non avria (4) il cor; però forfe è remota
Dal vigor natural, che v’apre e gira.

Felice l’alma, che per Voi fospira,
Lumi del ciel, per i quali io ringrazio
La vita, che peraltro non mi è a grado (5).

Qime perche si rado

Mi

Annotazioni,
(1) fammi mi fà.
(2) fammi, mi fà.
(3) è non che eccettuato che,

(4) Avria in vece di avrebbe.

(5) sfere a grado, è l’iftefo che piacere, effere
di genio di qualcheduno.
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Mi date quel, donde io mai-non fon fazio
Perche non più fovente

Mirate, qual amor di me fà ftrazio (1)
E perche mi fpogliate immantinente

Del hen, ch’ ad ora ad or l’anima fente

CANZONE

XII,
vr

Jo genfo: fe la fufo (2)
Onde il motor eterno delle ftelle

Degnò moftrar del fuo‘ lavoro in terra,

Son altre opre si belle;
Aprasi la prigione, ov’io fon chinfo,
E che ’l camino a tal vita mi ferra.
Poi mi rivolgo alla mia ufata guerra

Ringta»

Annosazioni,

Quefte Stanze della Canzone nona hanno
delle grazie e bellezze infigni; quali fono
quel chiamare gli occhi /ua u/ata guerra, e
quell’ affettuofo ringraziar natura, ed il giore
uo del fio naftere Laura ftefla; come pure
quel vaghe faville &c. e quella vaghifsima!
imagine d’ Amore, che (olo si rimane con
Laura nel cuor del Poeta; e quella iperbole
della quarta Stanza, affai aftettuofa ed es
prefsiva.

(1) fare firazio d’ alcuno maltrattare,

(2) Jufo» in profa sh.
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Ringraziando natura, el dî ch io nacqui (1),
Che riferbato m’ hanno 1 tanto bene,

Lei, th’ a tanta {pene (4)
Alzòd "1 mio cor; ch’ infin allor io giacqui (3)

A me nolofo grave.
Da quel dì inanzi a mc inedesmo piacqui (4)

Empiendo d’un penfiero alto e foave

Quel core, onde hanno i begli occhi la chiave.

STANZA 2.
Vaghe faville angeliche, beatrici

Della mia vita, uve 1 piacer s’accende,
Che. dolcemente mi confuma e firugge!

Come {perisce e fugge

Ogni altro lume, dove il voftro fplende$

Così dello mio core,
Quando tanta dolceaza fn Îni distende,
Ogni ultra tofa, ogni penficr và fore,
E folto ivi con voi rimanfi andre.

STANZA 3a

Quanta

Annetazieni.
{1) Hacqui da nafcere.

(2) Spene per fperanza 0 fpemea

(3) giacquri Ha giacere,

(4) piacquì da piacere,
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Quinta dolcezza unquanco (1)

lù in cor d’aventurotà amanti accolta,

"lutta in un loco a quel ch'io fento, è nulla,

Quando voi alcuna volta
Soavemente tra] bel nero e °l bianco (2)

Volgete il lume, in cui Amor si traftulla.
STAnNz, 4. della CANZONE 9.

LEA A di

Al.
LA

i begli occhi, ond’io fui percoffo in guifa,
Ch e (3) medesimi porian (4) faldar la piaga,
E non gia vertà d’erbe o d’arte maga

O di pietra dal mar noftro divifa,

M han-

Annetazionie. I
Hanno del buono i due primi versi del

primo Quaderngrio, tutto il quadernario
feguente. La repetizione di Quefli fin que”
begli occhi è affai vaga affettuofa. La
chiufa è languida, che dovrebbe effere la
più esprefsiva ne’ Sonetti.

(1) “nquanco in vece di giammai.

(2) Dal contefto sì vede, che quel nero e bian.
co debba referirsi al velo nero ed al vifo
bianco di Laura.

(3) ci e medesmi per che i medefimi,

(4) poruint, per potrebbero,
A
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M' hanno la via sì d’ altro amor precifa,

Ch’ un fol dolce penfier l’anima appaga;
E fe la lingua di feguirlo è vaga (1),
La fcorta può, non ella, effer der:fa.

Quelti fon que’ begli occhi, che l’1mprefe
Del nuo Signor vittoriofe fanno

In ogni parte, e più fovra ’l mio fianco.
Quefti fon que’ begli occhi, che mm ftanno

Sempre nel cor con le faville accele,

Perch'io di lor parlando non mi ftanco.

Soni1 110 Sg.

XV,
A4 &mor con fue promefe, lufingando

Mi riconduffe nulla prigione antica,

E diè (2) le chiavi a quella mia nemica,
Ch’ ancor me di me {teffo tene in bando (3).

Non

Annotazioni.
Tutti i fentimenti di quefto Sonetto fan

nobili mafsimamente quei de’ due quader-
narj. La chiufa è molto fpiritofa, ed es-
prefsiva dello ftato mefchino dell’ amante
poeta.

a) vaga, defidero fa.

(2) dié. in \ece di die le dette,

(3) tener in bando 5 in etilio allontanato, leg
ao propriamente detto della patria.
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Non me n avidi, faffo, fe non quando

Fw (1) in forza; ed or con gran fatica

(Chl crederà, petche giurando il (2) dica
In libertà ritorno fospitando,

È come vero prigioniero afflitto
Delle catene mie gran parte porto,

’l cor negli occhi e nella fronte ho feritto»

Quando farai del into colore accorto,
Diri: sio guardo e giudico ben dritto,
Queiti (3) avea poco andare ed effet morto.

SoONETTO

XVI
P_iW_Jcchì piangete, accompagnate il core

Che di Yoftto fallit morte foftene (4).

Così fempre facciamo, e ne convene (5):
Lamentar più l’altrui, ch’ il noftro errote.

Già
Annotazioni,

Un bellifsimo Dialogo fra] pueta e fra’
fuoi acchi, che da eflo vengon incolpati de’
mali dell’ amore. Il penfiero è del tutto
poetico, e ben tirato dal principio alla fine.
Sopra tutto mi piàce l’entrata. La chiufa è
fentenziofa, e forma un bell’ infegnamento,
a chi legge. Quefta forte di chiufe ne’ So
netti fon al mio parere i migliori.

(1) Fa per fui. (2) è’ per ie il
(3) Quejti per quefP uomo, 0 coflui.
14) foflene per foftiene da foflenere,  Softengo y Si

eni» fofliene.
(5) convene per conviene da convenire.
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Già prima ebbe per Voi l’entrata Amore,

Là onde ancor come in fuo albergo vene,
Noi gli sprimmo la via per quella fpene
Che moffe (1) dentro da colui, che more,

Non fon, come a voi par, le ragion pari (2)
Che pur voi fofte nella prima vifta

Del voftro ‘e del fuo mal cotanto avari.

Or quefto è quel, che più ch’ altro 8’ (3) attrifta,

Che i perfetti giudizj fon si rari
E d’ altrui colpa altrui biasmo (4) s’acquifta.

SonNETTO 62.

XVIIdi tolto, come avien, che l’arco fcocchi

Buon fagittatio, di lontan discetne,

Qual colpo è da fprezzare, e qual d’averne

Fede, ch’al deftinato fegno tocchi
si

Annogazioni.
FE’ uno de’ più bei Sonetti dî Petrarca.

La comparazione del Saetratore è ben ad=
attata, ed è vivifoima; e tirata bene dal
Principio alla fine. Il primo Ternario nas-
conde un affetto affai tenero, Il penultimo
verfo è troppo oscuro e bifogna indovinare
quel che s’intende fotto i fuoi nemici. MA
è ben ingegnofa, e chiara la chiufa,

(1) moffe in vece di prevenne, nacque,
(2) le ragion pari, per le ragioni eguali.
(3) ne atsrifla ti affligge.
(4) Biasmo, per biafimo.



Similmente il colpo de’ voftri occhi
Donna fentifte alle mie patti interne

Dritto paffare, onde convien, ch’eterne
Lagrime per la piaga il cor trabocchi,

E certo fon, che voi dicefte allora:
Mifero amante, a che vaghezza il mena (1)!
Ecco lo ftrale, ond’ Amor vuol, ch’ è mora (2).

Ora veggendo, come il duol m’affrena (3),

Quel che mi fanno i miei nemici ancora (4),

Non è per morte, ma per più mia pena.

SoNETTO 6$.

XVIII.
reFuggendo la prigione, ov’ Amor m° ebbe

Molti anni a far di me quel, ich’a lui parve,
Donne mie, lungo fora (5) a ricontarve (6),

Quanto la nuova libertà n’ increbbe.
Diceami

Annotazioni.
Ben dipinge il Poeta la fua mifera condi-

zione colla metafora della prigione, delle
catene, e de’ ceppi. E affair poetica l’ima-
gine del cuore che parla, e quella dell’amor
traditore, Mi fperro dell’ errore, è mal detto.
11 primo Ternario è bellifsimo.

(I) il in vece di 1.
(2) e e’, per che i è egli. (3) mi governa.
(4) i nemici fono gli occhi di Laura. LI

(3) Fora, farebbe. (6) Riconsarve, raccontarvi,



EN 99 Ue
Diceami il cor, che per fe non faprebbe

Vivere un giorno e poi fra via nl apparve
Quel traditore in si mentite larve,

Che più faggio di me ingannato avrebbe.

Onde più volte fospirando in dietro
Difsi. Vime, il giogo e le catene, è i ceppi
Eran più dolci, che l’andare fciolto.

Mifero me, che tardi il mio inal feppi
E coniquanta fatica oggi mi {petro (1)
Dell’ errore, ov’io fteffo mera involto.

SOoONETTO 67.
Pre

li. È AlA.{tano i capei (2) d’oro all’ aura fparsi,

Ch in mille dolci nodi gli avolgea;
E il vago lume oltra mifura ardea
Di quei begli occhi, ch’ or ne fon sì featsi 3

Ga2 EAnnotazioni,
.Quetto fonetto pare i{critto in tempo, che

Laura per qualche malattia avea perfo il
Vigor primiero. E’ uno degli ottimi fonetti
di Petrarca, pieno d’eftro poetico. Vaghis-
fima è l’entrata, ed affai vivo e galante il
ritratto che fà di Laura; onde del Poeta tal-
nente si accende la fantafia, che ne due
‘Ternari par tutto fuor di fe rapito. Tutti
i fentimenti fon leggiadramente espotti, è
le Rime non poffon effere più belle, La
chiufa è d’ un penfiero incomparabile, e
peregrino.

(1) mi Jperro mi disciolgo, (2) Capri, capelli.
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E °l vifo di pietosi color farsi,

Non sò, fe vero o falfo, mi parea.
To che l’esca amorofa al petto avea,

Qual meraviglia, fe di fubit’ arsi
Non era l’ andar fuo cofa mortale,

Ma d’angelica forma; e le parole
Sonavan altro, che pur voce umana.

Uno {pirto celefte, un vivo fole
Fù quel clio vidi; e fe non foffe or tale,
Piaga per allentar d’ arco non fana (1).

SonNETTO 68.

XX.
raFiangete Donne, e con Voi pianga Amore:

Piangete amanti per ciascun paefe,

Poiche morto è colui, che tutto intefe

an farvi, mentre viffe al inondo, onore.

Ta

Annotazioni,
L’entrata di quefto Sonetto lugubre è ga-

lante. Corre piacidamente da per tutto.
Quantunque non sia del genere elevato; è
però molto bello, e affai poetico, accor
dandovisi il pianto a cofe inanimate. Il
poeta ha imitato Catullo: Lugete o venerés,
cupidinesque, &c.

(1) una piaga non fana o guarisce, per che
a

l’arco, ftromento della ferita, sia ral es ALOgtiap

e

AE
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fo per me (1) prego il mio acerbo dolore,

Non sian da lui le lagrime contefe (2) a

E mi sia di fospir tanto cortefe (3).
Quanto bifogna a disfogare il core.

Piangan le rime ancor, piangano i versi,
Perche ’l noftro amorofo mefer Cino (4)

Novellamente s° è da noì partito.

Pianga Piftoia, e i cittadin perversi (5);

Che perdut' hanno si dolce vicino (6),

E rallegrisi il cielo, ov’cllo è gito (7).

SoNETTO 70.

G3 XXI.
Axnotaziori,

(1) Per me, quanto è me,
(2) contefè» da contendere disputare, impedire.

(3) Cortefès in vece di liberale.

(4) Cino, che fù maeftro di Petrarca, quando
egli ftudiava la Legge à Bologna.

(5) gli chiama perversi, o malvagi, per aver

bandito Cino loro concittadino. i
Ù

Il(6) Cino morì a Bologna, città non molto
lontana da Piftoja. Ù

(7) sito» da gire, andare. i



XXI.Quando giugne per gli occhi al cor profondo

L’imagin Donna (1), ogni altra indi parte;
E le vert, che l’anima compatte,
Lascian le membra quafi immobil pondo.

E del primo miracolo il fecondo
Nasce talor, che la {cacciata parte

Da fe fteffa fuggendo arriva in parte,

Che fà vendetta, e ’l fuo efilio giocondo,

Quinci in due volti un color morto appare,
Perche ’l vigor, che vivi gli moftrava,
Da neffun lato è più 1à, dove ftava.

E di quefto in quel dì mi ricordava,
Ch’io vidi duo amanti trasformare

E far, qual io mi foglio in vifta fare.

SoneETTO 72,

XXXII.
Annotazioni.

L’argomento di quefto Sonetto è affai fot.
tile, 1l Poeta volendo dichiarar la ragione,
perche gli amanti l’uno alla prefenza dell’
altro diventino infenfati e pallidi; dice, che
ciò deriva dal vicendevole trapaffamenta
delle imagini amate ne’ cuori loro. Quan
tunque quefto penfiero in fe sia frivolo, pu-
re non lascia effere galante e leggiadro affai,
e piace ancora per silere nuovo e peregrino,

{1) Chiama Donna l’imagine dell’amata, per-
che Domina e fignoreggia il cuor dell’ a«
mante,
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XXXII,

lo fon dell’ aspettare omai si vinto,

E della lunga guerra de’ fospiri,
Ch’ haggio (1) in odio la fpeme e i desiri,
E ogni laccio, onde ’l mio cor è avinto.

Ma il bel vifo leggiadro, che dipinto
Porto nel petto, e veggio, ovè ch'io miri (2),

Mi forza onde ne’ primi eispj martiri
Pur fon contro mia voglia rifospinto.

Allor errgi, quando l’antica ftrada
Di libertà mi fù precifà e tolta:
Che mal si fegue ciò, ch’ agli occhi aggrada.

Allor corfe al fuo mal libera e fciolta.

1 Ora pofta d'altrui (3) convien, che vada
L’anima, che peccà fol una volta.

SoONETTO 74.

G4 XxIII.
Annotazioni,

1 Poeta accenna le ragioni, che lo sfore
zano a continovare nell’amore di Laura. Il
fecondo quadernario è del tutto poetico e
4{fai vago. L’ultimo Ternario conclude
affai bene con un infegnamento favorevole
a coloro, che credono, non potersi resiftere
all’amore, qualora ha prefo radice.

(1) Haggio, in vece di bè,
(2) ove ch'io miri, ovunque io miri,

(3) è pofla d’ altrui, è voglia d' altrui.

n
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XNIII.

Aa

sa4 »nhi bella Libertà, come tu m” hai

Partendoti da me, moftrato quale
Era ’l mio ftato, quando ’l primo ftrale
Fece la piaga, ond’io non guarrò mai (1).

Gli occhi invaghiro (2) allor sì de’ loro guai,
Che ’l fren della ragion ivi non vale;
Perch’ hanno A fchifo (3) ogni opera mortale.

Laffo, così da prima gli avvezzai.
è mi lice (4) ascoltar, chi non ragiona

Della mia morte; che fol del fuo nome

Vò empiendo l’aere, che si dolce fuona.
Amor in altra parte non mi fprona;

Nè i piè (6) fanno altra via, nè le man, come

Lodarsi poffa in carte altra perfona.

SoONETTO 75.

XXIV. Annogazioni,
TI primo Quadernario è bellifsimo per l’a-

poftrofe alla Libertà, j due Ternarj defcri-
vono aflai vivamente lo ftato dell’ amorofo
poeta.

(1) Non guarrò mai, per non guarirò mai,
(2) invaghiro, per invagbirono,
(3) avere à Schifo, fprezzare.
(4) mi lice, in profa non mi è lecito che qui

fignifica #on poffo.
(5) Vò empiendo y per empio,
£6) i piè, in profa i piedi.
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XXIV. i“a”4ANova Angeletta fovra 1’ ale accorta

Scefe dal cielo in sù la fresca riva,

1à ond’io paffava fol per mio deftino;
Poiche fenza compagna (1) e fenza fcorta

Mi vide, un laccio, che di feta ordiva

Tefe (2) frà erba, and° (3) è verde ’l ca
1

mina. 1}Allar fui prefo, e non mi fpiacque pei. {n
Si dalce lume uscia (4) degli occhi fuoi. 11m

MADRIGALE 3.

xxV. nAnnotazioni.
Finge il Poeta con leggiadria indicibile,

effere egli ftato prefo da lacci d’ amore fulla
riva del fiume Sorga nella val di chiufa.
Piace affai quello {cendere dell’ angialetta,

Per tender un laccio di feta al Poeta frà

E

i

(2) Tendere un laccio.

l’erbe, agccioche effendo fenza la compa-
 gnia della ragione, e fenza la feorra dell’

accortezza, foffe prefo all’ improvifo.

(1) fenza compagna, per fenza compagnia. —m|

(3) onde, in vece di della quale.

(4) uscia per asciva,
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XXV,

AAventurofo più d’ altra terreno,

Ov’amor vidi già fermar le piante,
Ver me vogliendo (1) quelle luci fante,
Che fanno intorno a fe l’aere fereno.

Prima poria (2) per tempo venir meno

Un imagine falda di Diamante, i
Che l’atto dolce non mi ftia davante (3)

Del qual ho la memoria e I cor sì pieno.
Nè tante volte ti vedrò giamai,

Ch’iao non m’inchini a ricercar de l’orme,
Che 1 bel piè fece in quel cortefe giro.

Ma fe in cor valorofo amor non dorme,
Prega Senuccio mio (4) quando ’l vedrai,

Di qualche lagrimetta, o d’ un fospiro.
SQONETTO 84.

XXVI,
Annotazieni,

11 prima Quadernario non può effere più
affettuofo e tenero. Vale affai ancora L’ipere
bolica esaggerazione del fecondo quaderna-
rio. Il primo Ternario ha del bello anco-
1a; mà l’ultimo è troppo oscuro, non fa.
pendosi, chi: debba pregare di’ qualche la-
grimetrta.

(1) voglende da vogliere in vece di volgendo da
volere,

(2) por'a, porrebbe, (3) davante, davanti.
Amico dî Petrarca, a cui è indirizzato

quefto Sonetto.
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XXVI,

rr

La Donna, ch’ "I mio cor nel vifo porta
Là dove fol frà be: penfier d’amoie

Sedea, m’apparve, ed io per farle onore
Mofsi son fronte reverente e simorta,

Tofto che del mio ftaro

A me sì volfe in sì nuovo colore,

Ch’ avrebbe a Giove nel maggior furore
Tolto l’arme di mano, e l’ira morta.

P me riscofsi, e ella oltra parlando
Pafsò, che la parola io non fofferfi,
Nè il dolce sfavillar degli occhi fuoi,

Or mi ritrovo pien di sì diverfi
Piaceri, in quel faluro ripenfando,

Che duol non fento, nè fentj nai poi

Sonz1ro g7.

XxVII,
Annosazioni.

Vi fono delle Bellezze non mediocri îÎn-
quefto fonetto, XL’ apparizione di Laura è
affatto poetica e galante, e rende i due Qua-
dernari affai pregevoli. I due uftuni versi
del fecondo Quadernario fon ricavate d’ Ovi
dio LRfz ct cx armo dedit rfrgia qualita
poffent excutere irato tela tr filca Fou. 1 Fer
nari non hanno niente di particolare, e la
chiufa, che dovrebbe eflere fpiritofa, è trop
po languida.
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XXVII.
bi/cnuccio io vo (1), che fappi (2), in qual maniera

"Trattato fono, e qual vita è la mia.

Ardomi, e ftruggo ancor, com’io folia (3).
L’anra mì volve (4), e fon pur quel, ‘chio

m'’era.

Qui tutta umile, e qui la vidi altera,

Or aspra, or piana, or dispietata, or pia,
Or veftirsi oneftate, or leggiadtria,

Or manfneta, or disdegnofa e fera.
Qui cantò dolcemente, e qui s’afsife;

Qui si rivolfe, e qui ritenne il paffo;
Qni co’ begli occhi mi trafiffe il core.

Qui diffe una parola, e qui forrife
Qui cangiò il vifo. In quefti penfier, !laffo,
Notte e dì tiemmi il Signor noftro Amore.

SoONETTO 88.

XxVIII,Annotazieni.
11 fecondo Quadernario ed i due Terzetti

fon lavorati con artifizio, degno di molta
lode, e contengono una vivacifsima figura
con penfieri tutti leggiadrì e teneri,

"(x) io vo» in vece di veglia,
(2) Sappey per Sappia.
(3) Solia per Solea o Seleva.
(4) volse, cioè mi gira ove vuole. è qui

un allufione alla ua Laura, che può far del
Pocta quel che vuole. (5) tiemmi, mu tiene.
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XXVIII.

PaniUU): vedi Amor, che giovinetta donna
Tuo regno f{prezza, e del mio mal non cura;

E frà duo 12° (1) nemici è sì ficara.

Tu fei armato, e ella in treccie, in gonna
Si fiede {calza in mezzo i fiori e l’erba,
Ver me ipietata, e contra te fuperba.

Jo fon prigion; ma fe pietà ancor ferba

L’ arco tuo faldo, e qualcuna faetta,
FÀ di te e di me Signor vendetta.

MADRIGALE IV.

XXIX,
Annotazioni,

Quefto Madrigale è ottimo. Gran genti»
lezza v’ è nell’ invenzione, altrettanta ne®

penfieri, che tutti fon galanti, chiari, e vivi.
dl contrafto che vi è fra’ penfieri,; non può
abbaftanza lodarsi.  L’imagine di Laura,
in treccie e in gonna e {calza in mezzo i
fiori e l’erba, che {prezza la poffanza d’a-
morè, è vaghifsima; e la chiufa hà del dol
cè amaro, che piace infinitanente.

UG) ta", in vece di sali,

A
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XXIX.Qua vago impallidir, ch’ il dolce rif

i! D’un amorofa nebbia ricoperfe,
In Con tanta maeftade al cor s’ offerte,

Hd,
L' Che gli si fece incontr’ (1) a mezzo L vifo.

Conobbi allor, sì come in paradifo

moi Vede lun l’altro: in tal guifa s’ aperfe
Quel pietofo penficr, ch’ altri non feerfe (2) 5

a nl Ma vidil’io, ch’altrove non m’affifo (3).

al fap
nl N! Ogni angelica vifta, ogni atto umile,

Hol
Che giamai in donna, ov'amor foffe, apparve,

Î

i

il

y «rvrer

li Fora (4) uno sdegno a lato a quel, ch’io dico.
K In Chinava a tetra il bel guardo gentile,

"a
E Se

[i

E tacendo dicea (come a me parve)nad
n Chi in’allontana il inio fedele amicoLi

n SoONETTO 97.

AAA,
rl
Li

Annotazioni

li

Petrarca var aver fatto quefto Sonetto do-
e

po aver prefo congedo dalla fua amata.Lau-
ra. E leggiadrifsimo il penfiero del cuore,
che và incontro all’ oggetto amato, e non è
inen bella l’iperbole del primo Ternario.
L'ultimo è d’una gentilezza incomparabile,
e d’ un f{entimento fopra modo affettuofo.

(1) farsi incontro, andar in contro,

(2) Sierfè da feerno discerno, cioè diflimguo.

(3) afif per afiffe, cioè fifo, filare.
(4) Fora, farebbe.
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Amor, Fortuna, e la mia mente fchiva
Di quel che vede, e nel paffato volta

M’affliggon sì, ch'io porto alcuna volta
Invidia a quei, che fon sù l’altra riva (1).

Amor mi ftrugge °l cor: Fortuna il priva
D’ogni conforto; onde la mente ftolta

S°adira e piagne, e così in pena molta

Sempre convien, che combittendo i viva;
Nè {pero i dolci dì tornino in dietro,

Ma pur di male in peggio quel ch’avanza
E di miò corfo ho gia paffato il mezzo.

Laffo non di diamante, ma d’ un vetro

Veggio di man cadermi ogni fperanza,
E tutti i miei penfier romper nel mezzo (2).

SoONETTO 98.

XXXI.
Annotazioni.

11 Sonetto fpiega affai bene lo ftato infee‘fice del poeta  Quantunque,

dell’ ultimo Ternario, vi fiano imagini
della fantafia, pure il Sonetto è
parto dell’ ingegno Poetico. V’è della fan
tafia nell’ ultimo Ternario, e la chiufa è af-
faì esprefsiva,

(1) che fon full altra riva, cioè che fon morti.
Parla della riva d’ Acheronte.

(2Ì quel che si rompe in mezzo, è talmente
guafto, che non può più farfene ufe.

I
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XXXI.

Chiare, frefche e dolci acque»

Ove le belle membra

Pofe colei, che folo a me par donna?
Gentil ramo, ove piacque
(Con fospiri mi rimembra) (1)

A lei di fare al bel fianco colonna:
Erba e fior, che la gonna
Leggiadra ricoverfe (2)

Con l’angelico feno:
Aer facto fereno,
Ove Amor co’ begli occhi il cor m’aperfe,
Date udienzia infieme

Alle dolenti nie parole estreme,

STANZA 1,

S’ egli

Annetazioni,
(1) mi rimembra, in luogo di mi rimembro, mi

ricordo. E lecito adoprar il verbo rimem-
prare come impertonale.

‘2) ricoverfè, da ricovrire tn vece di riceperfe,
da ricopzire.
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egli è pur mio deftino,

E *l cielo in ciò s° adopra,

Ch’ Amor quefti occhi lagrimando chiuda,

Qualche grazia il mefchino

Corpo frà voi ricopra,
E torni l’alima al proprio albergo ignuda,

La morte fia (1) men cruda;
Se queita {pene porto

A quel dubbiofo paffo,
«.«Che lo fpirito laffo

Non poria (2) mai in più ripofato porto,
Nè in più tranquilla foffa
Fuggir la carne travagliata e l’ offa.

STANZ. 2
Tempo verrà ancor fotte

Che all’ ufato foggiorno
“Torni la fera bella e manfiteta,

E ì2 v’ ella (3) mi fcorfe
Nel benedetto giorno

Volga la vifta defiofa e lieta
Cercandomi; ed è pieta

Già

Arnognhzioni.
U) fa, Sarà.
(2) non prria, potrebbe.

(3) E 1 eve ella.

E i
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Già terra infra le pietre

pl

Vedendo Amor l’ infpiri
In guifa, che fospiri
Si dolcemente, che imercè m’isnpietre,

E faccia forza al cielo
Asciugandosi gli occhi col bel velo.

NStANZ: 3.
ft Da be' rami fcendea

Pl è PAIPPSISISIIOI. A Ai, MV/UVACC€ USL LUISA NUAZA “N

fn} Una pioggia di fior fovra /1 fào grembo;
rip lt Ed ella si fedea (1)ij

Umile in tanta gloria,ii
bf 4 Coverta gia dell’ amorofo nembo,
L Qual fior cadea ful leinbo,

Ibi Ch’ oro forbito e perle
pine Qual fulle treccie bionde,

papi seufo Eran quel dì a vederle.

{li Qual si pofava in terra, è qual su l’ onde (2);

a

Qual con un vago errore,
2

ha;

1

Girando parca dir: qui regna Amore,
STANZ- 4

Quante

Anvetazioni,

pai UU) Ella si fidea, per.ella fedea.

he (2) Bifogna, che accanto all’ albero fotto di
cui Laura fedea, paffaffe qualche ruscello,
o forfe il fiume Sorga.
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Quante volte difs' io

Allor pien di fpavento
Cottei per fermo (1) nacque in paradifo
Così carco (2) d’ oblio

11 divin portamento

El volto, e le parole, e’l dolce rifo
“M’aveano, e sì divifo
Dall’ imagine vera,

Ch’io dicea fospirando
Qui conte venn’io, o quando
Credendo effer in ciel, non là dov’ era.
Da indi in qua mi piace

Queit’ erba sì, ch’ altrove non ho pace.

STaANZ. CANZONE I4
H2 XXXII,

in tutti 1 Componimenti del Petrarca.
(1) per fermo, di certo,
(2) carcos per carico, caricato.

Annotazioni.
La prima St n

d ff “bi

E

En”
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XXXII.

LnLi penfier in penfier, di monte in monte
Mi guida Amor; ch’ ogni fegnato calle (1)

Provo contrario alla tranquilla vira,
Se ’nfra (2) duo poggi siede ombrofa vallo

Ivi S’acqueta (3) l’alma sbigottita

E com’ Amor l’envita (4)
Or ride, or piange, or teme, or s’affecura 3

E’ volto, che lei fegue, ov’ ella il mena,

Sì turba e rafferena,
E in un effer picciol tempo dura,
Onde alla vifta uom di tal vita esperto

Diria quefto arde, e di fuo ftato è incerto:
STYANZ. 1.

Per alti monti, e per felve aspre trovo
Qualche ripofo ogni abitato loco
E’ nemico mortal degli occhi mici.
A ciascun paffo nasce un penfier novo
Della mia Donna, che fovente in gioco
Gira (6) ‘l tormento, ch'io porto per lei;
Ed a pena vorrei

Cangiar
Annor azioni,

Bella defcrizione dello ftato ingnieto del
poeta amorofo. L'andamento de’ penfieri
è imaeftofo e non v’ è niente di baffo. Ogni
pPenfiero sì diftingue.

(1) Calle, via. (2) in vece di fe infra.
(3) »’nccheta, (4) per P invita,
{5) diria, per direbbe.
(6) girare in gioco, per ternare in gioco.



ENO 137 Uda “niCangiar quefto] mio viver dolce amaro 3 igm
Ch’io dico: forfe ancor ti ferba amoreAd un tempo migliore. TAP

1

Forfe a te ftello vile, altrui fe’ (1) caro. ‘gru
Ft in quefta (2) trapaffo fospirando

ta,

Or pattebbe effer vero, Qr come? or quando? pa

STANZA. 2 CANZ. 17
Ove porge ombya un pino alto, od un colle 1

‘Talor m’arrefto, e pur nel primo faffa
Diffegno colla mente il fua bel vifo
Poi ch'a ine torno, trovo il petto molle
De la pietate; ed allor dico ahi laffot
Dove fe giunto, ed onde fe’ divifo
Ma mentre tener fifa (3)
Poffo al primo penfier la mente vaga,
E mirar lei, ed obliar me fteffo,
S$ento Amor sì da preffo,
Che del fuo proprio error l’alma s’appagi i
Tn tante parti e sì bella la veggio,
Che fe l’error duraffe, altro non cheggio (4).

STANZ. 3.

H3 ToAnnotazioni.
Gt interni andamenti dell’ amore vi (on

defcritti con arsifizio mirabile, che fà prova

dell’ inge f di” d1P T tt°gno econ isimo e oOceta. u ii vantaggi della folitudine, che pollon fer-
vire al trattenimento dell’amore, qui si ve-
dono adoprati.

(1) Sri. (2) qui il genere feminila si pone
per il neutro, came quando si dice: quel è
bella Ove sì fottintende co/a.

(3) tener ff, per ff. (4) per chiedo.
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To l’ha più volte (or chi fia che mel creda?)

Nell’ acqua chiara, e fovra l’erba verde
Veduto viva, nel troncon d’un faggio,
E n bianca nube sì fatta, che Leda
Avria ben detto; che fua figlia perde,
Come ftella, ch’ il fol copre col raggio
E quanto in più felvaggio

ew
Loca mi trovo, e’n più deferto lido,

Tanto più bella il mio penfier l’adombra,
Poi quando vero sgambra (1)
Quel dolce error, pur 1à medesmo afsido

Me freddo pietra morta in pietra viva,
Tn guifa d’ uom, che penfi, e.-pianga e feriva,

STANZ: 4

Ove d’altra montagna ombra non tocchi,

Verfo il maggiore, e’ più fpedito giogo
Tirarmi fuole un defiderio intenfo
Indi i miei danni a mifurar con gli occhi
Comincio, e *ntanto lagrimando sfoga
Di dolorofa nebbia il cor condenfo,

Allor ch’ i miro e penfo

Quanta

Annotazieni,

(1) in vece di soglie,
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Quanta aria dal bel vifo mi diparte,
Che fempre in’ è si preffo e sì lontano,
Pofcia frà me pian piano (1):
Che fai tu laffo? forfe in quella parte
Or ti tua lontananza si fospira;
E in quefto penfer l’ alma refpira.

STANZ.

Canzon, oltra quell’ alpe
LÀ dov’ il cielo è più fereno e lieto,
Mi rivedtai fovr’ un rufcel corrente,
Ove l’aura sì fente (2)
D’ un fresco, e odorifero laureto.
Ivi è Il mio cor, e quella che ‘1 m’ invola.
Qui veder puoi l’imagine mia fola.

CANZONE 17.

H 4 XXXIII.
pP” La Annotazioni,

E meravigliofa la fantafia del poeta amo-
rofo, che sà metter à profitto la fua fitua-
zione in un monte folitario nella Stanza
quinta. La gravità, collagquale vi esprime
i fuoi penfieri, è fingolare.  L'apoftrofe della
chiufa è leggiadra, e tanto piu pregevole,
ich’ è unita a: penfiero nrecedente. I poeta
indirizzandovi il fuo discorfo alla fia Cane
zone, le dà vita e anima, e le diffegna il
luogo dove la vuol ritrovare, cioè dove
di bel nuovo vuo! cantar le lodi della fua
bella Laura.

(1) si fottintende dico,
(2) un allufione al nome della fua amata Lauro.
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XXXIII.

"»rPoiche "1 camin m’ è chiufo di mercede (1),
Per disperata via fon dilungato

Dagli occhi, ov’era (i non fo per qual fato)
Ripofto î! guiderdon d’ ogni mia fede.

Pasco il cor di fospiri, ch’ altro non chiede,
E di lagrime vivo, a pianger nato
Nè di ciò duolmi, perche in tale ftato
E dotce il pianto più, ch’altri non crede.

E folo ad una imagine nm’ attegno (2),
Che fè (3) non Zeufi, o Praxitele o Fidia,
Ma miglior maftro, e di più alto ingeguo.

Qual fcitia m’affecura o qual Numidia,
S’ ancor non Sazia del mio efilio indegno
Così nascofto mi ritrova invidia

SoNETTO 99.

XXXIV,
Annotazioni.

L’argomento del Sonetto è, che effendofi
discoitato dagli occhi di Laura, s’atteneva
folo all’imagine bella di effa cl’ egli ne por-
tava via nell’ imaginativa, che però c’era,
chi gl’invidiaffe quefto f{tato. Il feconda
quadernario ed il primo Ternario conten=
gono gran vaghezza di penfieri,

(1) mercede compaffione.

(2) in vece attengo.
(3) Che fè, per che fece,
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e Aimar non è, che dunque è quel, chio fento
Ma s’egli è& Amor; per Dio, che cofa, e quale è

Se buona: and’ è l’effetto aspro mortale?

Se ria: ond’è si dolce ogni tormenta
Sa mia voglia arco; end’ è ’L pianto e limento

S° a mal mio grado; il lamentar che vale?

-O viva morte È o dilettofo male
Come puoi tanto in me, sio, non confento

E s'îo ‘1 confento a gran tarto mi doglio,
Fra si contrari venti in frale barca
Mi trovo in alto mar fenza governo

Sì Ijeve di faver (1), d’ error sì carca (2),
Cl i medesmo non sò quel ch’io mi voglio,
E tremo a mezza {tate, ardendo il verno.

SoNnNct10 IO.

GF XXXV.
Annotazioni,

Quefto Sonetto è un mirabil gioco d’in-
gegno, ed all’autore avrà coltato gran fari-
ea. Quanti penfieri in un giro di pochi ver-
sì. E una fpecie di disputa, che il Poeta fà
tra fe fteffo dalla quale cgli esce con gian
lTeggiadria. Son di fceltifsima 1aghezza l'es-
clamazione del fecondo quadernatio, ed il
paflaggio al primo Ternamo, e quei due bei
versi dell’ allegoria della nave, è la chinfa,
che parendo in fe un enimma, per il cons
tefta vien chiarifsima.

1) Saver, in vece di fapere.
(2) carca in vece di carica caricata.
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i«mor m’ha pofto come fegno a f{trale,
Come al fo] neve, come cera al foco,

E come nebbia al vento; e fon già roco
Donna, mercè chiamando e voi non cale (1).

Dagli occhi vaftri uscio (2) *l colpo mortale,
Contra cui non mi val tempo nè loco.

Da Voi fola procede (e parvi un gioco)
1! fole, el foco, e ’l vento, ond’io fon tale.

Y penfier fon faette, el vifo un fole,
E ‘1 desir foco e’nfieme con queft’ arme
Mi punge Amor, m’abbaglia, e mi diftrugge,

E l’angelico canto, e le parole
Co’ dolce {pitto, ond’ia non poffa aitarme,

Son l'aura, inanzij a cui mia vita fugge.

SoONETTO lO2.

XXXVI,
Annotzazieani,

In quefto Sonetto il Poeta raggruppa in
varie guife le quattro fimilitudini ch’ egli
ne’ tre primj verfi propone. Con gran feli-
cità gli e riufcito, d'attenervifi da per tur-
to. 1l,Sonetto metita più ammirazione, che
lode, vedendavili troppo la sforzo dell’in-
gegno. Eun bell’ artefatto, ove però l’arte
si vede troppo, che dovrebbe asconderti.

(1) #07 vi cale, non vi 1à a cuore,

(2) usc'o, in vece di uscì.
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waFP ace non trovo, e non ho da far guerra,
‘E temo, e fpero, eardo, e fon un ghiaecio x

E volo fopra ’l cielo, e giaccio in terra,
E nulla ftringo, e tutta ‘1 imonda abbraccio.

Tal m'ha in prigion, che non m’apre, nè ferrea!

Nè per fuo mi ritien,> nè fcioglie il faccio,
E non ww’ ancide (1) Amor, e non mi sferra,
Nè mi vuol vivo, nè mi trae d’impaccio (2).

Veggio fenz' acchio, e non ha lingua, e grido
E bramo di perir, e cheggio aita 1

Ed ho in odio me fteffo, e amo altrui.

Pascomi di dolor; piangendo rida
Egualmente mi {piace imorte e vita,

In quefto ftato fon, Donna, per Vui (3).

SoaNETTO 103,

XXXVII.
Annotazioni,

Sonetto pieno di contrappoftì, parto d’in-
gegno, ‘fenza imagini di fantafia.  Quelta
10rte di componimenti non è da imitarfi fa
cilmente, fe non con prudente riguardo e
parfimonia, per non dar nell’affertato.

(1) qucide per uccide,
(2) trarre d'impaccia liberare del male, dell’

angofiia.

(3) in profa si dice’ Voi,



UU 124 UU
XXXVII.

n

Amor che nell penfier mio vive e regna,

E *l fuo feggio maggior nel mio cor tene (1),
"Talor armato ne la‘fronte vene (2):

Ivi si loca, ed ivi pon fua infegna.

Quella, ch’ amare ec fofterir n° (3) infegna,
vuol, ch'i gran defio, l’accefa fpene,

Ragion, vergogna, e reverenza affrene (4),

Di noftro ardir frà fe fteffa si sdegna,
Onde Amot paventofo fugge al core,

Laffando ogni fua imprefa, e piagne, e trema,

Ivi s'asconde, e nori appar più fore.
Che pofs’io far, temendo il mio Signore,

Se non ftar fedo infin’ a l’ ora estrema?

Che bel fin fà, chi hen amando more.

SoONETTO 108.

XXXVIII.
Annotazioni.

Quefto Sonetto è il più galante ed il più
eccellente, cl’e uom poffa imaginarfi., L’in-
venzione è tutta poetica, tirata con brio (pi-
ritofo dal principio alla fine. Non puà con
maggior gufto {piegarti meglio la modeftia,
e l’umiltà d’ un amante verfo l'oggetto ama-
to, e nell’ iftefio tempo fommamente rive-
rito. Ta chiufa è fentenziofa, e quantun-
que sia equivoca, pure È gnitofa al fommo,

(1) tene per tiene. (2) ven, per viene.
E (3) xe, per ci, (4) per affrezi, cioè governi.
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AN è così bello il fol giamai levarfi,
Quand” il ciel fuffe più di nebbia fcarco,

Nè dopo pioggia vidi °1 celefte arco

Per l’aere in color tanti variarfi,
Quanti fiammeggiando trasformarfi (1)

Nel dî, ch'io prefi l’ amorofo incarco,
Quel vifo, al qual (e fon nel mio dir parco)
Nulla cofa mortal puote (2) agnagliarfi.

7 vidi Amor, che i begli occhi volgea
Soave sì, ch’ogni altra vifta oscura
Da indi in qua nr’ incominciò a parere,

Senuccio, io ì vidi, e l’arco che tendea,

Tal, che mia vita pei non fù fecnra,
Ed è si, vaga (3) ancor del rivedere.

SonNETTO I11L.

XXXIX.
Annotazioni,

Bella affai è la defcrizione del vifo di Lau-
Ya. Ii paragone col fole, che si leva, e coll
arco baleno nel primo Quadernario è por-
tato in modo vaghifsimo e nuovo, e quel
veder l’amore negli occhi di Laura, che gli
volge foavemente, fon idee squifitiffime.

a) il. fenfo è; in quanti colorì vidi srasformarft
quel v'fè.

(2) in vece di può.

(3) vaga, per defiderofà,
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XXXIX.
PaUU d’ardente virtute ornata e calda

Alma gentil, cui tante carte vergo:
O fol già d’oneftate intero albergo
"Torre in alto valor fondata é falda;

Ò fiamma, o Rofe fparfe in dolce falda
Di viva neve, in ch'io mi {pecchio e tergo (1) t
O piacer, onde l’ali al bel vifo ergo,
Che luce fovra quanti ’°l fol ne {calda.

Del voftrto nome fe mie rime intefe

Fofsin (2) si lunge (3), avrei pien (4) Thile
e Battro,

La Tana, il Nilo, Atlante, Olimpo, e Calpe.
Poi che portar no poffo in tutte quattro

Parti del mondo (5), udrallo (6) il bel paefe,
Ch’Appennin parte, e’linar circonda, e l’alpe.

SoONSTTO 113.

XL.Annetazioni:
Sonetto pieno di maeftà, e di rispetto ver.

fo Laura. Tutti i fentimenti vi fon nobili,
e con grand’aria {piegano il gloriofo carat
tere di Laura. V°’è ancora un eftro gagliar-
difsimo di fantafia, che da principio dura
fino al fine. Par, ch’il poeta tutto arda di
defiderio, di far noro a rutto il mondo il
nome gloriofo di Lauta.  L’ultimo vero de-
ferive Î' italia in poche parole,

1) tergo, Cioà ripufisco.
(2) Foffino per foro. Il primo sì dice anco

in profa. (3) Iuuge, per lungi.
(4) pieno per riempito. (5) Pare, che Petrars

ea accenni la quarta parte del mondo, a fuoi
tempi feonosciuta. (6) ìn vece di adirà ln
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Le ftelle, e ‘1 cielo, e gli elementi A prova (1)
Tutte lor arti, e ogni estrema cura
Pofer nel vivo lume, in cui natura
Si fpecchia, el fol, ch’ altrove par non trova.

L’opra è si altera, si leggiadra e nova,
Che mortal guardo in lei non s’affecura.

"Tanta negli occhi bei fuor di imifura
Par, ch’ Amor e dolcezza è grazia piova.

1° acre petcoffo da lor dolci rai,

S° infiamma d’ oncftate, e tal diventa,

Ch’ il dir noftro e 1 penfier vince d’affai (2).

Baffo defir non è, ch’ ivi si fenta,

Ma d’onor, di virtute. Or quando mai
Fù per fomima beltà vil voglia fpenta

S$oNETTO 120.

XLI.
Annetazioni.

Deve contarfi fra’ migliori Sonetti. Quel
che v’è di più bello e di più eccellente nell’
univerlo, tutto raccoglie il Poeta, per rin-
nirlo nell’ imagine, che fà della fua bella, e
vi riefce talmente, cl’ ognuno vien forzato
di formar un’ idea grande delle bellezze del-
la fua amata, e delia virtù di effa.

(1) a prova, cioè a gara.
(2) di gran lunga, moltiffimo.
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ALI,

An qual parte del cielo, in quale idea

Era l’efempio, onde natura tolfe
Quel bel v:fo teggiadro, in ch’ ella volfe (1)

Moftiar qua giù, quanto lafsù (2) potea
Qual Nimfa in fonti, in felve mai qual Dea

Chiome d’ oro sì fino a l’aura feiolfe?
Quand’ un cor tante in fe virtuti accolfe
Benche la fomma è di mia morte rea.

Per divina bellezza indarno mira,

Chi gli occhi di coftei giammai non vide,
Come foavemente ella gli gira.

Non sà come Amor fana, e come ancide,

Chi non sà, come dolce ella fospira,
E conte dolce parla, e dolce ride,

SoNETTO 125.

XLII,
Annotazioni

Sonetto di meravigliofa bellezza, e forfea
it più bello di tutti. Petrarca con gran leg-
giadria nel primo quadernario cerca nei cielo
l’idea esemplare di Laura fecondo il Siftema
di Platone. Tutto il rimanente è una vivis-
fima imagine delle bellezze di Laura, e dell’
altifsima itima, ch’ il poeta ebbe di Lei.

(1) Vo/f?, meglio vole da velere, per diftin.
guerlo da vo/gere.

(2) laf.%» per i sim 2)
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A amor ed io sì pien di maraviglia,
Come chi maì cofa incredibil vide,
Miriam cofteit, quand’ ella parla o ride,
Che fol fe fteffa, e null’ altera fimigla.

Dal bel feren delle tranquille ciglia
Sfavillan sì le mie due ftelle fide,
Civ altro lume non è, ch’ inframmi o guide(1),
Chi d’ amar altamente sì configlia.

Qual mitacplo è quel, quando frà l erba
Quafi an fior fede? over quand’ ella preme

Col fuo candido feno un verde cespo?
Qual dolcezza è nella ftagion acerba

Vederla ir (2) fola co’ ipenfier fuoi infieme,
Teffendo un cerchio a l’oro terfo e crespo (3)?

SongETTO 1236.

XLIII,
Annotazioni,

Quefto Sonetto è mirabile per le vaghe
imagini della fantafia, che fole, fenza alcun
altro taziocinion, lo rendon intereflante e
guitofo. La pittura del Poeta che in com-
pagnia dell’ Amore {tà à mirare Lanra, è ec-
celierite nel primo quadernario. Tl prima
"Ternario non può effere più vezzolfo, è ga»
Tante, al quale l'ultimo è poco inferiore.

(Gs) in vece di guidi da guidare,
(2) ire, andare. 11 primo ufa molttillimo à Fi-

renze, maffimamente frà la plche.
(3) una ghirlanda di fiori a’ fuoi capelli biondi.

I
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PanUU: clu il cielo e la terra e ’L vento tace,

E le fiere e gli augelli il fonno affrent,

Notte ’l carro ftellato in giro mena,
E nel fuo letto il mar fenz’ onda giace,

Vegghio (1), penfo,ardo, piango, e chi mi sface(2),

Sempre m’è inanzi per mia dolce pena.

Guerra è il mio ftato d’ ira e di duol piena,
E fol di lei penfando ho qualche.pace.

Così fol d’ una chiara fonte viva

Move il dolce e amaro, ond’ io mi pafco.
Una man fola mi rifana e punge.

perche ’l mio martir non giunga à riva (3),

Mille volte il dì moro, e mille nasco.

Tanto dalla falute nia fon lunge.

SONETTO 130.

XLIV.Annotazioni,
Componimento da gran maeftro, Il pri-

mo Quadernario non folo ferve à deferiver
la notte, mà ancora a far fentire quante cofe
di notte hanno ripofo, il che maggiormente
fà rifaltare il mifero ftato, di chi non può
ripofare nepure in quel tempo. Belli, forti
e ingegnofi fono ancora il fecondo Quader-
nario, ed il primo Ternario.

(a) Vegghio, veglio.
(2) sface da disfare, sfane inufitato in profa,

ove di dice disfè disfai disfà.
(3) non giunga al fine.
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PiSe I dolce sguardo di colte m° ancide,

E le foavi parolette accorte 5

E s' Amor fopra me la fà si forte,
Sol quando parla, over quando forride;

Laffo che fia, fe forfe ella divide
O per mia colpa, o per malvagia forte

Gli occhi fuoi da mercè, sì che di morte
Là dov’ or m’affecura, allor mi sfide (1)?

Però s’ib tieimo, e vò col cor gelato,

Quilbbiveggio cangiata fua figura,

Quefto temer d’antiche prove è nato.

Femina è cofa mobil pet natura;
Ond’io fo ben, ch’un amorofo ftato
In cor di donna picciol tempo dura.

SoNzZTTO 149.

12 XLV.
Annotazient.

Quefto Sonetto confifte in un perfetto ra-
ziocinio dal meno al più nobilmente colo-
rito. L'ultimo Ternario conferma l’argo-
mento antecedente, e contiene una fentenza

pur troppo vera, conforme à quel che ne
dice Virgilio vari et mueabile fèmper foenina,

(1) sfide, in luogo di sfai da sfidare.



XLV.
Divwtiamo Amor a veder la gloria neftra;

Cofe fopra natura altere e nove (1):

Vedi ben, qttanta in lei dolcezza piove?
Vedi lume, ch'il cielo in terra moftra

Vedi, quant’arte dora, e imperla e inoftra
L’abito eletto, e mai non vifto altrove:
Che dolcemente i piedi e gli occhi move

Per quefta di bei colli ombrofa chioftra,

L’erbetta verde, e i fior di color mille,

Sparfi fotto quell’ elce antica negra
Pregan pur, ch’ il bel piè gli prema, o tocchi 3

E *l ciel di vaghe e lucide faville
S’ accende intorno, e’n vifta si rallegra
D’effer fatto feren da sì begli occhi,

SonEtTÒ 158.
<7T xvw,

ALV le
Arnotazioni,

Quefto è uno di que’ Sonetti, che moftra-
ho veramente d’efler fatti da macftro dell’
arte. Il Poeta rapito in eftafi amorofa fà
caufa comune coll’ Amore, ed infieme con
etfo ammira le bellezze diLanra, Ogni ver-
fo è limato, ogni fentimento magnifico e pel-
legrino, e ornato di vaghe figure. Frà le:
altre si diftingue in leggiadria l’imagine, che
nel primo Terzetto dà anima e preghiere
all’ erbette e a’ fiori.

3) in luogo di cofe più altere e nove, che la
natura produce.
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Lt1) ’un bei, chiaro, polito e vivo ghiaccio
Move la fiamma, che nv’incende e ftrugge,

E sì le vene e 1 cor n’ astitga ce fugge

Cl» invifibilmente io mm disfaccio.

Morte già per ferire alzato il braccio,

Come irato ciel tuona, o Leon rugge,
Và perfeguendo. mia vita, che fugge i
Edo pien di paura tremo e taccio.

Ben poria ancor Pietà con Amor mifta
Per foftegno di me, doppia colonna
Porfi frà Palma ftanca, e ‘l mortal colpo 3

Ma io nol credo, nè I conosco in vifta

Di quella dolce mia nemica e Dona i
Nè di ciò let, ma mia ventura incolpo.

SoNETTO 168.

13 XLVII,
Annosazieni.

Componimento forte, pieno di poetiche
îmagini, e abbondante di graviffimi penfieri.
Nel fecondo Quadernario si mira cogli occhi
la morte in atto di ferire, sì ode tonarec e
1uggire contro il povero amante. Nel pri-
mo ‘Terzetto vengono figurati Amor e Pic-
tà come due perfonaggi animati, che come
dune colonne sì frapongano frà il Poeta amo
1010 la morte,
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Pei rà quantunque leggiadre donne e belle

Giunga coitei, ch'al mondo non ha pare,
Col fuo bel vifo fuol de l’altre fare
Quel che fà il dî delle minori ftelle.

Amor par, ch'a l’ orecchie ni favelle (1)
Dicendo: quanto quefta in terra appare

Fia (2) 1 viver bello e poi 1 vedrem turbare,

Perir virtuti, e’ mio regno con elle.
‘Come natura al ciel la Luna e'1 Sole,

All’ acre i venti, alla terra erbe e fronde,
All’ uomo e l’intelletto e le parole,

Ed al mar ritoglieffe i pesci e l’onde,

‘Tanto e più fien (3) le cofe oscure e fole,
Se morte gli occhi fuoi chiude e asconde,

.SoNETTO Ig.

XLVIII.
Annotazieni.

Son vaghiffime le iperboli in commenda-
zione di Laura, L’esagerazioni fon l’effetto
d’un affetto gagliardiflimo, e d'una fanta
fia riscaldata d’amore, che fi fignra, cfier
riftretto ogni gencre di bellezza nell’ ogget-
to amato, e tolto ch’ eflo sia dal mondo,
effer per mancare Vv} ogni bellezza.  Ven-
gon più verofimili l’ esagerazioni, perche
le dice Amore all’ orecchie del poeta.

(1) favelle, per favelli da fuvellare.
(3) Fia, per fi à. (3) fieno per faranne,
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A

RA
apro gore e felvaggio e cruda voglia

In dolce, umile, Angelica figura,
Se l’imprefo rigor gran tempo dura,
Avran di me poco onoiata fpoglia.

Che quando nasce e-munor fior, ciba e foglia,

Quando è 1 dì chiaro, ce quando è notte
oscura,

Piango ad ognor. Ben ho di mia ventura
Di madonna e d'Amore, onde mi doglia.

Vivo fol di fperanza, rimembrando,
Che poco umor già per continua prova
Counfumar vidi inarmi e pietre falde.

Non è sì duro cor, che lagrimando,
Pregando, amando talor non sì smova,
Nè si freddo voler, che non sì fealdi.

SoONETTO 22$.

14 XLIX.
Annotazioni,

"Non v'è giuoco di fantafia ìn qnefto So-
netto, nè inalzamento d’ ingegno. Ne' due
Quadernari il poeta si lamenta del rigore di
fua amata, e ne’ due Terzetti fà vedere la
fua fperanza, di riuscire nel fuo amore.
L’andamento del Sonetto è lodevole per la
nobile femmplicità o disinvoltmra, collagua-
le da un penfiero pafla all’ altro. Finisce
con fentenze affai vere, e ben adattate al
fuo argomento. Nel primo verfo del fecon-
do quadernario circonferive tutte le ftagio-
ni dell’ anno.
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do ho pien (1) di fospir quell’ aer tutto,

D'’ aspri colli mirando il dolce piano,
Ove nacque colci, ch’avendo in mano

Mio cor in fu 1 fiorire, e’n ful far frutto.
E gita (2) al cielo, ed hammi (3) a tal condutto

Col fubito partir, che di lontano
Gli occhi mici ftanchi, lei cercando in vano,

Preflo di fe non laffan loco asciutto.

Non è iterpo, nè faffo in quefti monti,
Non ramo o fronda verde in quelte piagge,
Non fior in quefte valli, o foglia d’ erba;

S$tilla d’acqua non vien di quefte fonti,

Ne fiere han quefti bofchi si felvagge,
Che non fappian, quant’ è mia pena acerba.

Parte IL. SovnNgETTO 20.

L.
Annotazioni,

Con quefto Sonetto il poeta piange la mor-
te di Laura. Bella è l’imagine, che finge il
poeta {tando in un inonte e cercando da per
tutto la fua amara Laura. Non ritrovando-
la riempie de’ fuoi pianti l’aria, i monti, le
Piagge, le valli, e i bofchi, e dando loro
vita e anima, gli fà teftimoni de’ fuoi la-
menti.

(1) pien, per riempito.

(2) gita O ita, in vece di andata.

(3) bampti per mi hè.
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A’ alma mia fiamma, oltra te belle bella a),
Ch’ ebbe qui ciel sì amico e sì cortefez
Anzi tempo per ine nel fuo. paefe
E ritornata, ed alla par fua ftella (2)-

Or comincio a svegliarmi, e veggio, ch’ ella
Per lo migliore al mio desir contefe (3)
E quelle voglie giovenili accefe
‘Temprò con una vifta dolce e fella.

Lei ne ringrazio, e fio alto configlio,
Che cal bel vifo e co” foavi sdegni
Fecemi ardendo penfar mia falute.

O leggiadre arti, e lor’ effetti degni,
LL’ un colla lingua oprar, l’altra col ciglio,
To gloria in Lei, ed ell? hà in me viitutre.

SOoONET1O 21.

1 LI.
Annotazioni.

E dolce e galante l’entrata di quefto So-
netto. V’è anco un clevatezza grande di
fpirito in tutto il primo Quadernario.  Tut-
to il rimanente è d'un artifizio pellegrino,
di penfieri magnifici, e nobili. Non v’è
parola che non ferva all’ intento. La bel-
fezza n’ è foda e virile, fimile è quella delle
pitture di Raffacilo.

(1) in vece di belli fima.
(2) par, ch’il voerta sia del fentimento di Pla-

tone, effere {tate create l’anime in pari nu
metro colle ftelle, ed aver ogni anima la fua
{tella determinata.

(3) contefè da contendere disputare.
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LI.
PaniNJ v'è la fronte, che con piccio] cenno

Volgea °1 mio corern guefta parte en quella

Oy’ è 1 bel ciglio, e l’una e l’altra ftella,
Ch’ al corfo del mio viver lume denno (1)

Ov’è ‘ì valor, la conofcenza, e fenno,
N]

L’accorta, onelta, umil, dolce favella
Ove fon le bellezze accolte in ella,
Che gran tempo di me lor voglia fennò (2)

Ov’è È’ ombra gentil del vifo umano
Ch’ ora e ripofa dava all’ alma ftanca,

E là, °ve (3) i mici pentier feritti eran tutti
Ov'è colcì, che mia vita ebbe in mano

Quant’ al mifero mondo, quanto manca
Agli occhi miei, che mai non fieno (4) asciutti.

SonrrT10 31.

Li

LITI.
Annotazioni.

La dolcezza di quefto componimento af.
fettuofiflimo si fente più, di quel che si
pofla fpiegar con parole. Lo fpeflo doman-
dare dote si riîtrovi l'oggetto {uo amato, di-
pinge colla maggior vivacità un inrenfiffimo
dolor della perdita di eflo; e per fpiegar
l'importanza della perdita, egli racconta tut-
ti i Maggiori pregi dell’oggetto perduto.

(1) Denno, per diedero, da dare, che una fola
volta si legge in Petrarca. Dante l’ adopra
per devono, da duvrirr.

{2) fenno, per fecero da fare.

13) i e per dà ove. (4) feno per fanmne.
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Quanta invidia tì porto avara rerra,

Ch’ abbracci quella, che veder nl’ è totto

E mi contendi l’aria del bel volto,
Dove pace trovai d’ogni mia gneria.

Quanta (1) ne porto al ciel, che chiude e ferra

E si cupidamente ha in se raccolto

Lo fpirto dalle belle membra {cioltò,
E per, altrui sì rado si differra

Quanta invidia a quell’ anime, che ’n forte
Hann’ or fua fanta e dolce compagnia,
La qual io cercai fempre con tal biama.

Quant’ alla dispietata e dura morte,
Ch’avendo fpento in lei la vita mia
Stafai (2) ne’ fuoi begli occhi, e me non

chiama

SoONETTO 32.

LIT.Annotazioni.
E uno de’ migliori Sonetti di Petrarca.

l'apoftrofe alla terra è una bella e tenera
figura, ed il portar invidia al cielo, all’ani-
me beate, ed alla morte fteffa, che fi fon
impadroniti della fua amata Laura, {piega a
maraviglia la tima fopra modo grande del
poeta, ed il pregio di Laura. Ma più d’o-
gni altro pentiere foave e {piritofa è l’inmia-
gine della morte, che si {tà negli occhi di
laura, e fe ne fà padrona.

(1) Si fottintende invidia.
(2) Stafsi, in vece di sr fà.
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a

J_evommi (1) il mio penficro in parte, ov’ era

Quella, cl’ io cerco, ce non rittovo in teria.

vi frà lor, che il terzo cerchio fetra,
La rividi più bella e meno altera.

Per man ini prefe e diffe: in queita fpera (2)
Sarai ancor incco, se ’l defir non erra;
To fo (3) colei, che ti diè tanta guerra,
E compie’ (4) mia giornata inanzi fera.

Mio ben non cape in intelletto umano:

Te falo aspetto, e quel che tanto amaefti,

E 1à giufo è rimafo, il mio bel velo.
Deh perche tacque, e allargò la mano?

Ch’ al fiuon de detti si pierofi e caftì

Poco mancò, chio non rimafi in cielo.

SoONETTO 34

LIV.
Annotaziont,

Quefto Sonetto ha pochi pari in bellezza.
Tutto confifte n un eftan, poencamen-
te, leggiadtamente, e con gran vivacità es-
preffa, con pienezza di fentumnenti teneri, e
di cofe.

(1) in vece di mi Levò.
(2) fera, per sfera. (5) To è, per fono.
(4) compie’, per comnici dall’ inufitato comp sre,

in vece di compire.

suo, per g.à.
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Qua Roffignuol che sì foave piagne (1).

TForfe fuoi figlj, e fua cara conforte,

Di dolcezza empie il cielo e le campagne
Con tante note si pietofe e fcorte (2),

E tutta la notte par, che m’accompagne

E mi ramente (3) la mia dura forte
Ch’altri che ine non ho di cui mi lagne (4) 3
Ch’ in Dee non credev’io, cheregnaffe morte.

O che (5) lieve è ingannar, chi s’affecura»
“Que duo bei lami affai più, ch? il fol chiari
Chi pensò mai veder far terra oscura?

Or conoscl’io (6) che mia fera ventura
Vuol che vivendo e lagrimando impari,

Come nulla qua giù diletta e dura.

SoONETTO 43:

Lv.
Annotazioni.

Non può fpiegarfi abbaftanza la dolcezza,
che s1 fente ne’ primì {ei verfi, Essi fon un
belluifiino lavoro di fantafia accefa d'un te-
nero affetto d’amote. Gli altri due Ter-
natrj fon un parto di foda rifleffione, accom.
Ppagnata d’espreffioni attettuofe, e galanti.

_{1) piagne, per piange.

(2) forte, per accorre, fùggie.

(3) per ramenri da ramentare, (4) per lagui.
(5) che lieve, per quante fieve. (6) per catofto ie.
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IVlente mia, che prefaga de’ tuoi danni

Al tempo lieto già penfofa e trifta
Sì °ntentamente nell’ amata vifta

Requie (1) cercavi de futuri affanni

Agli atti, alle parole, al vifo, ai panni,
Alla nova pietà con dolor mifta
Potei ben dir, fe del tutto eri avifta:

Quelt’è l’ultimo dî de’ miei dolci anni.

Qual dolcezza fù quella, o mifer alma
LICome nrdevamo in quel punto, chi vidi

Gli occhi, i quasi non dovea riveder mai
Fa

Quando a lor, come a duo amici più fidi,
Partendo, in guardia la più nobil falma,
1 nici cari pentieri, e ’l cor fafciai,

SONETTO 46.

LVI,
Annotazioni.

C’ è dell’ affetto in quefto componimento.
L'ultima volta che il Poeta vide Laura, tan-
to amorevolmente da effa fà accolto, che
egli ne prefagì qualche disgrazia. E affai
leggiadra Pimagine d’aver lafcigto il cugr
di Laura in cultodia di di lei occhi, còme a°
fuoi più fedeli amici.

{1) Regie, in luogo di ripofo, che si ufa in
.profa.
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lan
k quefto nido, in che la mia Fenice

Mife l’ aurate e le purpuree penne,

Che fotto le fue ali il mio cor tenne,
parole e fospiri anco ne elice (1)

O del dolce miù mal prima radice,
Ov’è ‘l bel vifo, onde quel lume venne,
Che vivo e lieto ardendo mi mantenne
Sol eti in terra, or fe’ nel ciel felice,

E m’hai lafciato qui mifero e folo,
Tal, che pien di duol fempre al loco torno,

Che per te confecrato onoro e colo (2)
Veggendo 2° colli oscura notte intorno,

E

Onde prendetfti al ciel l’ultimo volo,
i

E dove gli occhi tuoi folean far giorno.

SoNETTO 33.

LVII.

NN AE

Annotazioni.
E oltre modo bella l’alleroria della Fe-

nice, che tenendo il cuor del poera fotto le
{fue ali, fe nè andata in cielo. Muove è
compaffione lo {tato abbandonato del poeta
amorofo, che andando in traccia della iua
amata per i luoghi prima da effa abitati, non
la ritrova.

e (1) elice, è voce troppo Latina, ed in vece di
efla si ufa eccitare produrre.

(2) colo, da colere hon si ufa in profa, dicen-
dofi piutolto riverire.
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A

Xi fin vid’io per entro i fiori e l’ erba
Penfofa ir (1) fi leggiadra e bella donna,
Che mai nol pento, ch'i non arda e treine;
Umile in fe, ma’ ’ncontr’ amor fuperba;

Ed avea indoffo sì candida gonna,

Si testa (2), ch'oro, e neve parea infieme

Ma le patti fupreme
Eiano avolte d’ una nebbia oscura.

Punta poi nel tallon d’ un picciol engue

Come fior colto langue,

Lieta si dipartio (3), non che fecura.
Ahi null’ altro, che pianto, al mondo dura?

CANZONE III. STANZA 6.

‘LVII,
Annotazioni,

Quefta Stanza è ben leggiadra e nobile.
11 Poeta par, che fotto l’uliegoria d’ Buri-
dice dipinga la bellezza ed il fine della fua
donna. ii verfo ottavo è tolto dal 6 dell"
Eneade Sed uox atra capu? trifli circumuvolat
smbra; ed il verfo 9 da Ovidio: eccidi, in
talum fèrpentis dente recepto, ÎL verfo 10 è un
imitazione di Virgilio, che nella morte d'
Eurialo canta:

Purpureus veluti cum flos fuccifus aratro

Languelcit motiens. Sei
(1) ire, per andare. (2) texto, per seffutn.

(3) dipartio, per dipareì,
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O. hai fatto l’eftremo di tua poffa (1)
O crudel morte: ‘or hai °l regno d’ Amore
1mpoverito or di bellezza 1l fiore,
E °l lume hai fpento e chiufo in poca foffa:

Or hai fpogliata noftra vita e fcoffa
D’ ogni ornamento, e del fovran fuo onore,
Ma la fama e 1 valor, che mai non more,
Non, è in tua forza: abbitì (2) ignude l’offa.

Che Paltb.hs 1 cielo, e di fua chiaritate
Quai d’un più bel fol s’allegra e gloria,
E fia °lmondo(3) de’ buon fempre in memoria

Vinca ’l cor voftro in fua tanta vittoria,

Angel. novo, lafsù di me pietate,

Come vinfe qui ’l mio voftra beltate.

e SoONETTO $5.
LIX.

Annotazioni,
L’apoftrofe alla morte ha del bello affai,

e del piccante. Racontando il gran male,
c' ha fatto la inorte, la rende odiofiffima,
e dell'* altro canto {piega un teneriffimo
pianto ‘per la perdita fatta.  Quell’ abbità
ignudè Pèfla, rende ridicula la morte, e' l’es-
preffione è affai mordacé e piccante. Î} pri-
mo Ternario accrefce il disprezzo della mor-
te, ed sl merito di Lanra.

(1) peffa, poffanza. (2) abbiti, per ti abbi,

(3) E farà al mondo.

E
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Lain4 ornami a mente, anzi v° è dentro quella

Cl’ indi per Lete effer non può sbandita,
Qual io la vidi in sù 1° età fiorita,

‘Tutta accefa de’ raggi di fua ftella (1).

Sì nel mio primo occorfo onefta e bella è
Veggiola (2) in fe raccolta e si romita,.
Cl’ i grido: ell’ è ben deffa ancor din vitaz

E’ n don le cheggio fua dolce favella,

‘Talor risponde, è talor non fi mottà.; i- 3
To cont’ uom, ch’ erta, e pui più drittb eftima

Dico alla mente mia: Tu fe 'igannata (3):

Sai, ch’ in mille trecento quarant' srto 4
11 dì fefto d’aprile, in l'ora prima
Del corpo uscio (4) quell’ anima beata.

sai, SoNkETTO 63.
I

Tar
sueAnnotazioni,

e

e Quefto Sonetto tuttò è fantafia, ove il
poeta così fiffa ebbe l’ imagine della fua ama-
ta, che gli pareva veder l’originale, e trat,
tenerfi con effa con discorfi tengri ed zftet-
tuofi. E cofa ben degna di lode la notizia
cronologica della morte di Lattra,, felicemen-
te chiufa in verfi

(1) Petrarca fuppone, ritrovarli la fua donna
nella ftella fua fecondo il fiftema di Platone.

(2) la vedo. (3) Tu fi ingannato.
(4) “scio per uscì.
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Ly.
I

n(io bb quanto (1) il ciel gli Occhi m’aperfe,
no 2a, E:

Quanto ftudio e amor m’alzaron l’ali 4
18

Cose nove è leggiadre, ma mortali,
Ch in un foggetto ogni Îtella cosperfe (2)-

L’altre tante sì ftrane e sì diverfe (3),
Forme altere, celefti, e immortali,

e Perche non furo (4) all’ intelletto eguali,
Lapia debile, vilta non fofferfe.

Onde qhknciio di lei parlai, ne ferìfsi,
Gliot, per lodi anzi a dio preghi mi rende,

FÈ breve ftilla infiniti abifsi
Che ftilo oltra l’ ingegno non si ftende,

E per aver uoin gli occhi nel Lol fifsi,
"Tanto si vede nen, Quanto più fplende.

SoNETYTO dg.

Ka LXIAnnetazioni.
E uno de’ più magnifici Sonetti di Petrar-

cea. Dice cole fopra modo grandiofe della
fax donna. Non lene può dir più, di quel
che dice. Lau chiunfa finifce in una Sentenza,
affai ben adattata al foggetto.

(1) per quanto.
(2) cosperfè, per svergognò fece vergogna.

(3) diverfè, per inufitate,

(4) non furono.

=z_t i

GREZZA 7

e

9
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ban N

Veh qual pietà, qual Angel fà si pretto

A portar fopia ‘1 cielo il mio cordoglio
Cl’ ancor fento tornar pur come foglio,
Madonna in quel fua atto dolce onefto,

Ad acchetar il cor mifero e mefto
Piena sì d’umiltà, vota d’orgoglio,

E n fomma tal, ch’a morte i mi ritoglie
E vivo, e i viver più non m’è molefto.

Beata sè (1), che può beare'altrui

Co la fua vifta, over con 1é parole
Intellette da noi foli ambednui.

Fedel mio-tarò; &flai di te ini dole;

Ma pur per noftro ben dura ti fui,
Dice, e cos’ altre d’urreftar il fole,

SonNrTTO 70.

LXII.
Annotazioni,

E de’ più pregevoli componimenti del Poe-
ta. L’apparizione di Laura vi è depinta con
enci gia, con gli eftettri, che produffe nel cuor
del pocta. Le parole mifteriofe del terzo
verfo del primo "Ternario conciliano una fin-
golar bellezza al Sonetto.  L’iperbole dell
ultimo verfo dice gran cofa, che {tà benifli-
mo in bocca d’un amante rapito fuor di te.

(1) beara si è In alcune edizioni si legge;
Beata fei, che puoi bea. e altriti con la tua vifla,
il qual fenfo mi par più conforme al contefto.
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re

Ja cibo, onde i Signor mio fempre abonda,
Lagrime e doglia, il cor laffo nudrisco
E fpeffo tremo, e fpeflo impallidisco,
Penfando alla, fua piaga aspra e profonda.

Ma chi” nè prima‘fimil, hè feconda'
Ebbe al fao tempo, al letto, in ci’io languisco,

Vien tal, ch'a pena a rimirarla ardisco,
E pietofa s”afside ih sù la fponda.”

Con quella“inan, che tanto defiai,
M’asciuga gli occhi, e col fuo dir m’apporta
Dolcezza, ch’ uom mortal non fentì mai.

Che val, dice, a favet, chi si ‘fconforta
Non pianger più: non mm’ hai tu pianto affai

Ch’ or foftu (1) vivo, -com’ io’ non fon morta.

SONETTO 71.

K 3 LXIII.
Annotazioni,

tb. 1h

È vaghiffima la finta apparizione di Laura,
che si affide filla fponda del letto di Petrar-
ca, gli'afcingk gli occhi ,'e gli parla. Il

:fine ha‘tin'duntrappofto portato con parti-
colar ‘vaghezza e novità, ohe ingegnofa-
inentefefiste, chi'legge:

2 nà(1) Foflu, in.xkce di foffi'ty.
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Pa)Ut Angeli eletti, e l’anime beate
Cittadine del cielo il primo giorno,

Che madonna pafsò, le fur’ intorno
Piene di maraviglia e di pietate.

Che luce è quefta, e qual nova beltate?
(Dicean frà lor) perch‘abito si adorno
Dal mondo errante a queft* alto foggiorno

Non falì mui in tutta quelta etate.
Ella contenta, aver cangiata, albergo,

è

Si paragona pur coi più perfetti,
E parte ad or ad or si volge a tergo,

Mirando, s’io la feguo, e par ch’ aspetti;
Ond’io voglicve penfier tutti al ciel ergo,
Perl’ i P odo pregar pur,.ch° i m’affretti.

SoONETTO 75.

LxIV.
Annotazioni,

Non può eller più bello, di quel ch'è,
quefta-Sonetto. E forfe il primo di tutti.
Vi si {piega vagamente iquel che accadde in

eiela all’ arrivo di Laura, Il corteggia e
l'ammirazione degli Angeli, da,un, canto,
ed il riguardar-di Laura per vedere, fe, vien
feguitata dal fuo amante, fon'di bellezza
incomparabile. Tutto è bello, chiaro, e
magnifica dal principio al finex e“.
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lo vò piangendo i miei paffati tempi,
1 quai posi (1) in amar cofa mortale.

Senza levarmi a volo, avend’io Pale
Per dar forfe di me non bafsi esempj.

Tu che vedi i miei mali indegni e empj
è del cielo, invitibile, immortale,
Soccorri all’ alma disviata e frale (2)
E *L fo difetta di tua grazia adempi,

Sì che, Ss’ io vifsi in guerra, ed ir trempefta,
Mora in pace ed in porto; e fe la ftanza (3)

Fù vana, alimen sia la partita oncita.

A quel poco di viver, che m’ avanza,
Ed al morir degni effer la man tua prefta

Tu faj hen, ch’ in altrui non ho fperanza,

SoNETTO 86:

K4 LaAnnotazioni,
‘Quefto Sonetto è una fpecie di pentimen-

"i tot tonfelfiqne del poeta, d’aver fpefo il
fuo tempo in amor profano. Vi è da per
tutto un dir maeftofo e. magnifico, e nel
fuo genere ha pochi pari.

(1) per corfimai.
(2) frale, per fragile.

(3) fanza, per dimera.



a lA
HI

152

La Vita e Pl Opere

di

Francefco Petrarca.

RTacque Francesco PETRARCA l’anno 1304 in
Arezzo città di Toscana, ove ì faoi geni»

tori Petrarco cittadin e Notajo di Firenze, ed
Eletta della cafa nobile de’ Canigiani parimente
Fiorentina, efiliati dalla parte de’ Neri ofia de’

Guelfi, s’ eran ritirati. In età di 7 anni lo con-
duffe il fuo padre feco in Avignone, ove effo
fervì alla Corte del Papa, ed in età d’undici an-

ni lo mandò a Carpentraffo per far il corfo degli

Pa A

ftudj giovenili.  D’anni 15 fino ai 19 ftette è
Monpelieri, e tre altri anni a Bologna, per im-
parar le Leggi. Nell'ultimo luogo fù {colare di
Cino da Piftoja e di Giovanni’ Andrea Calderino
eccellenti Dottori della Legge Seguita la morte
‘del padre, per confervare le facoltà paterne, egli

nel 1326 d’anni 22 ritornò in Avignone, ed ab-
bandonando lo ftudio delle Leggi, a cui piùtofto
per ubbidir al padre che di proprio genio s'era

addetto si diede tutto alle belle Lettere.' D’an-
ni 25 cadde nell’ amore di Madonna Laura di na-

fcità
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feità nobile, nata inun Borgo vieino a Avignone,
ed allora d'anni r8, del qual amore poì nacqitte-
ro tante belle compofizioni imperoche ancora

dopo la morte di Laura, egli l’umò, ec la ccle-
brò con verfi per 26 anni. D’anni 28 fe nM’andd

a Parigi ed in Fiandra, e poi lungo :l Reno per
Pl’ Alemagna onde ritornò a Lione, e indi: pafoò

a Roma.
Dopo alenni mefi, defiderofo di continovare

gli frudj, di Roma fe ne ritornò in Avignone,
:e per fuggire la frequenza della Corte sì raccolte

alla folitudine di Valchiufa. ove avea comprato
“un orticello con una piccola cafa, e dimorandovi

10 anni continui, vi compofe la maggior parte

dell’ Opere fue ed in-profa ed in Veri. Invitato
dal Signor Orfo dall’ Anguillara Senator Roma-
no, di paffar à Roma, per effere incoronato Poe-

ta, egli vi andò nel 1341, e dal detta Senatore
ricevè la coromm nel Campidoglio.

Per vacare unicamente agli ftud} Petrarca di

Roma fe n’andò a, Parma, ove era Arcidiacono,
e vi si riduffe in un luogo folitario, detto Sel-
va piana fopra il fiume Lenza, ove terminò il

fuo poema Latino dell’ Africa.

Effendofi trattenuto circa 3 anni nella Lom-
bardia, egli fe ne ritornò in Francia alla folitu-

K; dine
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dine di Valclhufa, ed all’ ozio de’ fuoi ftud};
onde però fà richiamato in Italia nel 1347 per

i riplicati inviti di Giacomo da Carrara Signor
a quel tempo di Padova, che lo fece crear Cano-

nico di cotefta cattedrale.

Mentre vi si tratteneva, nel 1348 mori Ma
‘donna Laura tanto da Ii amata e celebrata, e fù

fepolta nella chiefa de’ Frati Minori in Avigno-
«ne. Non ancora Sazio della bella folimdine di
Valchiufa,; quantunque l’ oggetto del fuo ardente

amore non vi foffe più, e forfe per onorarne la
‘tomba, -egli vi ritornò nel 13495; mà ci ftette

poco; imperoche l’ anno feguente in occafione
d’ un Giubbileo, per dar l’ultimo addio a’ fuoi
‘Amici, e particolarmente al Signor Stefano Co-

lonna, già vecchifflimo, che l’amùò, come fe gli
foffe ftato figlinolo, egli pafsò a Roma. E veri-

fimile, che non farebbe mai più tornato in Avi»
gnone, fe non vi foffe ftato richiamato dal Papa

Clemente VI.

Dopo la morte di detto Papa, e del Cardi-
pal Colonna fuoi gran Mecenati, fazio finalmen-

‘te della Stanza di Provenza, si deliberò paffar
il refto di fua vita nella Lombardia, ove da tutti
è Signori era’onorato e defiderato, imaffime dai

Visconti ed: ove rimafe dieci anni nella città di

Mila
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Milano, e ne’ luoghi vicini, andando delle volte
a Venezia, ed A Padova fecondo l’ occorrenze.

Dipoi fentendofi invecchiare pafsò d Venezia, per

ivi finire i fuoi giorni; ma effenda nità euerra
tra° Veneziani, ed il Signor Franccefio di Caria

ra, fuo amico, per allontanar da fe ogni fos-
petto, fifsò per fempre la faua dimora in Arqua,
Villa su i colli di Padova, ove s’era a fuo guito
fabbricata una cala, e vi mori nel 1374 in erà di
70 annis Di donnk non vile di Milano ebbe
na figlinola di nome Francefca, che maritata
a Francefco di Broffano Milanefe fù fua erede.

Fù fobrio nel vitto, pulito nel veftire, aman-

te della folitudine, benigno e liberate verfo i
bifognofi, maffinte verfo i fuoi amici, fra’ quali

fù anche Boccaccio; onde feguì, che quantun-
que’ oltre ì Beni paterni reftituiti gli dae’ Fioren:

tinì, godelle l’entrate di due Bene£cj ottenuti
da} Papa Xnnacenzio VI, dell’ arcidiaconato di
Parma, della Badia di Gavello, e de’ due Cano=
nicari di Padova e di Parma, non avanzaffe gran

cola nà indanari, nè in roba.

Petrarca godè ls protezione e Pl’amicizia di

motti Principi e Signori dentro e fuori d* Italia,
quali erano i Papi Benedetto XE, Clemente VI,

Innocénzio VI, Urbano V, e Gregono XI; gl

o; 1Impe-
i
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Imperadori Lodovico e Carlo IV, il Rè di Fran-
cia Giovanni ÎI, e Roberto Rè di Napoli; Le
Republiche di Venezia e di Firenze; i Signori

di Eite, di Correggio, della feala, della cafa
Colonna, ed altri.

L’animo futo era tutto rivolto alle Lettere,
amaffime alla Morale, alla Storia, alla Rettorica

e fopra tutto alla Poefia. Egli rifufcitò lo ftu-
dio della Lingua Latina, quafi fepolto a’ fuoi
tempi.  Riufcì però meglio nelle Rime Tascane,

imitando e fuperando di gran lunga i Provenzali.

La vita di Petrarca è ftata feritta da circa
venticinque valenti ferittori ma quella, di Monr
fignor Lodovico Beccatelli Arcivefcovo di Ragufi

vien giudicata con ragione la più efatta, e fin-

cera, per averla raccolta il dottiffimo autore dall
opere del Poeta.

Tra’ componimenti Poetici di Petrarca i mi:
gliori fono 1 Sonetti, ‘e le Canzoni per celebra-

re le lodi di Laura, sfogando egli così il fuo ar-

dentiffimo amore inverfo di effa. Ven’ è gran
numero imperoche de’ Sonetti {eritti in vita di

Laura ven’è 227, e di quei che feriffe dopo la
morte di effa cen’ è novanta;

La PELA I
Quan
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Quantunque da per tutto il funo dire sia pu

ro e clegante, nè mai cada in espreffioni vili, e

tiprenfibili, pure non vi manrièn fempie l’eftro
Poctico, e più volte sabbafla al dir profaico.
V’è gran numero de’ Sonetti, de’ quali il prin
cipio è eccellente, e l’'ufcita mal fatta, perche
l’allegoria non è condotta felicemente alla fine.

Cen’è ancora di quelli, che confiftono in cons
certi puerili, in giuochi di parole, ed in Sottie
liezze troppo metafisiche. Alcuni non poffon
det tutto intendersi, non eflendosi abbaftanza
{piegato il Poeta. Altri fono d’ argomento or»

dinario e non meritano particolar attenzione.
To ne ho fatto fa fcelta di quei, che più di tutti
gli altri mi fon; piaciuti, e che non finiscono di
piacermi, qgni qual volta gli rileggo. I Sonetti
ho_ portato intieri ma delle Canzoni, ficcome
fon lunghe, ec ripiene di Tautologie, e di con-

‘cetti ordinarj, ne porto foltanto le Stanze mie

gliori.

1 Edizioni delle Rime di Petrarca paffano
il numero di 200: La più antica è dell’ anno
1370, fatta in Venezia per Vindelino Spira in
folio. Le migliori a min parere fono quelle di
Rovillio in Lione del 1574, unicamente citata

da' Sigg. Accademici della Crusca nel loro Va
cabola«

O ee——————————
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cabolatio, e quella di Venezia del 1741 preffo
Bonifacio Viezzeri, colle Annotazioni di Alcs-
fandro Tasluni, di Girolamo Muzio, e di Mura-
tori in 4. La più compendiofa, e comoda è di
Parigi appreffo Marcello Pranit del 1768 di 2 To-

metti in 12.

De’ molti Comenti, che he fono ftati publi-

cati, i migliori fon quelli di Francefco Sanfo-
vino, Lodovico Dolce, Girolamo Ruftelli, Pie-
tro Bembo, Lodovico Caftelvetto, e fopra tutto
quei di Lodovico Antonio Muratori. Aleffandro
Taffoni nel faro Comento è troppo rigido cenfore

di Petrarca e fe ne poffon fervite utilinente uo-
mini di nraturo giudizio, fapendoti, che Taffo-
ni fù gran nemico dell’ opere di Petratca e degli

Accademici della Crufca à cagione del loro di.

zionario, e della Lingua Fiorentina, ch’ egli
odiava e criticava fenza discrezione.

T1l rimanente delle Rime ‘Toscane di Petrarca

confifte ne’ fuoi Trionfi d'Amore, della Caitità,
della morte, della Fama, del ‘Tempo, e della Di-

vinità, feritti in terza Rima, è divifi in Capi-
toli.  Mìà non ritrovandovifi cofe degne, di par-

ticolar attenzione, mi fon contentato, di farve-

ne foltanto menzione. Non poffo però trala-
{ciare alcuni eccellenti Sonetti, fatti da uomini

Valenti
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valenti in @ccafione della morte di Laura ce di
Petrarca, che fono i feguenti.

S$oncetto ritrovato nella fepoltura di Mae:

donna Laura in Avignone nel

1533- (1)

ui giaccion’quelle cafte e felici offa

Di quell’ alma gentile e fola in terra.
Aspro e diit faffo, or ben teco hai fotterra
‘JUovero onor, la fama, e beltà fcoffa.

Morte ha del verde Lauro svelta e moffà

Fresca radice, ’l premio di mia guerra
Di quattro luftri e più; s'ancer non erra
Mio pender trilto; e ‘1 chiude in ‘pota foffa.

reyFelice Piantà in Fotgo d’ Avignone

Nacque; e morì, e qui con ella giacè

la penna, e} ftil, l’inchiottro, e la ragione,

O delicati inembri, o viva face,
LPCh‘ ancor mi cuoci e ftruggi! inginocchions

Ciascun preghi ‘1 Signor, t’ accetti in pace.
LADA.

Altro

{n in tempo del Papa Clemente VII. Non è
"di Petrarca, mà bensì di qualche Poeta gio”

vane di quel tempo.
i
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Altro Epitafio di Laura

del

Signor Luigi Alamanni.
Fatto

per ordine di Francefco Î.
Réè di Francia. (1)

Qi giace il Tronco di quel facro Lantro,

Che del To{co miglior (2) fà tale oggetto,

Ch’ ovunque fealda il fol i andò l'odore:

Or dal Gallico Rè, del.ciel tefauro,
{Sendo in poco terren vile negletto)

E di marmi, e di {til riceve onore:

E fempre i rami avrà fioriti a frefchi

Sotto l’ ombra immertal de duo Francefchì,.

‘Sonetto

Annotazioni.
UU) Quando pafsò per Avignone. Egli mede-

fimo ne fece un Epitafio in Lingua Francefe.

(2) Yrancefco Petrarca Toscano.
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Sonetto del Varchi al Sepolcro del

PETRARCA,
Sua ‘faperdi avventurofi e cari

Marmi, che °L più bel Tosco in Voi chiudete,

E le facre offa, e ’l cener fanto avete,
Cui non fù dopo lor, ch'io fappia, pari;

tiapoiche a tolto prezioli e chiari

SM Anti odor, di che voi degni fete

Quanto altri mai, con man pietofe c liete

Verfarvi intorno e cingervi d’ altari

Deh non fehivate almen ch’ umile e pio

A voi, Quanto più sò, divoto inchini

Lo cor, che comè pud, 1’ onora e cole.

Così fpargendo al ciel gigli e viole,
aPregò Damone, e i bei colli vicini

‘Sonar: Povero è l don, ricco è] defie
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Di M, Giovanni Boccatcio Îr motte

di Petrarca.

PaWU): fe falito, caro Signor mio è.

Nel regno-dl qual falir ancora aspetta
a

Ogni anima da Dio a quello eletta,

Ne] fuo partir di quefto mondo rio.
eg

Or fe cold, dove fpeffo it defio
LI it ra ATi tirò già pér vedere Lauretta Rug

Uda pa PAOr fe dove la mia bella Fiammetta

wi: PUSiede con lei nel cospetto di Dio.

LI

Or con Sennuccio, e con Cino, e con Dante

Vivi ficuro d’eterno ripofo,

Mirando coffe da noi non intefe.

Deh, s’aggrado ti fui nel monde errante, PAR

"Tirami dietro a te, dove giojofo
Vegga colei, che pria dL’Amor im’accefe.

Difcri-



Deferizioni, Favole, è Novelle

ricavate

dal.
Morgante maggiore

dî

Meffet, Luigi Pulci.
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Deftrizione burlesca di quel che accadde
a Orlando, ed al Gigante Morgante in

un Palazzo incantato.

An quefto ragionando hanno vedato

Un bzel palagio in mezzo del-deferto3 na
Orlando, poich’ a quefto fà venuto,
Dismonta perche l’uscio vide aperto 3

Quivi ngn è chi risponda al faluto.

Vannone in fala, per effer più certo.
Le menfe riccamente fon parate,

E tutte le, vivande accomodate,

LE iivere tratititere ornate c belle,
Iftoriate con fottil lavoro,

letti molto ricchi cerano in quelle,

Coperti tutti quanti a drappi d’oro:
3 palchi erano azzurri pien di ftelle,

Ornati st, che valicno (1) un teforo
Le-por@gkaan di bronzo, e qual d’argento,

moltsditio e lieto è il pavimento.

L3 Dice
Annotazienti,

(1) valicuo per valcvano,
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Dicea Morgante: non è qui perfona

A guardar quefto sì ricca palagio

Orlando, quefta ftanza mi par buona:
Noi ci ftaremo un giorno con grand’ agio.
Orlando nella mente fua ragiond:

O qualche Saracin molto malvagio
Vortrà, che qualche trappola ci fcocchi,

Per pigliarci el boccon come i ranocchi.

Q verimente e c'è fotto altro inganno
Quefto non par che sia gonveniente.
Diffe Morgafite:; qhititào è poco danno’;

E cottinciava a ragionat col dente,
Dicendò: 41l° ofte rimarrà il mafanno

Mangiam pur molto ben per al prefente,

Quel che ci refta farem pòi fardello,
Ch’ io porterei; quand’ io.gubho, un caftellò.,

E naRispofe Orlando quefta medicina

Forfe pottebbe il palagio purgare.

Hanno certato infino alta cuciti,

Nè cuoco, nè vaffallo fan trovare:
Adunque oghuno alla menta cemiiiine,

CTomincian le mascella adoperare?
Ch’ an giorno già avien{1) mangiato in fogno,

“Tal che di vettovaglia era bifogno.

Quivi

Auro azioni!
(1) aveano.
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Quivi è vivande dì molte ragioni,

Pavoni e {tarne, e leprette e fagiani,

Cervi e conigli, e di graffi capponi,
E vino ed acqua per bere e per mani.

Morgante badigliava a gian bocconi,
E furno al bere infermi, al mangiar fani

E poi che fono ftati al lor diletto,
Si ripoforno entro a un yiggo letto.

Conv è fu l'alba, ciascun si levava,
i giedonfene anaameame ermellini,

ARAaver “far contiffite si chiamava,
FI volean pagar di ‘bagattini 3

Morgante in qua e in 1ìà per cala andava,

E non ritruova dell’ uscio i confini:
Diceva Orlando faremo noi mezzi

«Pi vin, che l’uscio non si raccapezzi

Quefta è, s'io, non m° inganno, pur la fala, E”

Ma le vivande e le menfe fparite

Veggo. che fon; quivi era pur la Scala:
Qui, ton gente ftanotte (1) comparite,

Che come noi aranno fatto gala:

Le cofe, che avanzorno, ove fon ite?
‘aE’ n quelto egror un gran pezzo foggiornano,

Dovunque e'.vanno, in fulla fala tornano.

L 4 NonAnnotazioni.
(1) Quefta notte
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Kon riconoscon uscio, nè fineftre.

Dicea Morgante ove siam noi entrati
Noi finmaltiremo, Orlando, la mineftra,
Che noi ci siam rinchiusi, e 'nvileppati (1)>

Come fì il bruco su per la gineftra.
Rispofe Orlando: anzi ci siam murati.

Diffe Morgante: a voler Ver dirti,
Quefta mi fire una Stanza da fpirti.

Quefto Palagio, Orlando, fia incantato,
è

Come farfi .folera.amicamente.
LA

Orlando mille vommmili, {cp nato fore.
e

Erà fe dicendo: arenol (3) noi fognato?
E non poteva a re Kr la mente 7 PA

Morgante dello {cotto non si pente»,

E diffe: io fo, cl’ al mangiare era defto,

©r non mi curo s’egli è fogna il refto.

Vafta che le vivande non fognai,
E s’elle fuffin ben di Satanallo i

Arrechimene pure inanzi affai, ‘4
PI“Tregiorni in quefta error s’ andoifà a fpaffo,

Senza trovare, ‘ond’egli usciffin (4 nai

E ‘l terzo ‘giorno feesi giù da baffo,

N una loggia arrivorno pèteventura,
Donde un fiuono*esce d’ fina fepoltura.

ALI E ditca
e

Annotazieni. n
(1) inviluppati. (2) colegno della créce.
(3) aviumolo. (4) in vece scio. (5) A
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E djec: cavalieri, errati siete,

Vo non potrefti di qui mai partire,
Se meco prima non, v'azzuiterete 3

Venite quefta Lapiìda a fcoprire,
Se non che qui in eterno vi ftm ere.

Perchè Morgante cominciò a dire

Non fentiì tu Orlando, in quella tomba
Quelle parole, che coluì rimbomba.

lo voglio andar {coprir quello avello,
1à-dof e A}.par, quella voce soda,

sere

rhas-
“Ed escane Liga i e Farferello,Pa REP SA

O Libicoccò di fo Malcoda (2);
E finalmente s’ accoftava a quello,

Perache Orlando quefta impre'a loda;

E diffe: fenoprì, fe vi tnile dentro
Qhanti ne piovon mai 4ekecivb nel contro.

Allor Morgante Iaggficrait:fia alga s+
aeEd ecco MERO più chilff carbon nero,

Che della tomba fuor fubito balza
In un carcame dt mortbrmrifat fiero,

Ch’ avea lp carne feeca sfignude e fcatza,
Diceva ottano: e fia pnr da vero,
Quelto è il diavoli, chio "heSaglco in faecia
E finulmenmmmro flb Te o lì Tacerao

lasciami
“Ang io

«LS Quceitopian
I dAnnetsizionie

(1) eg (2) noi di moftrì o fpettrì
PRESI

ufrePe Romanzee ss
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Quefto Diavol con lui s’ abbraccioé,

Ognuno feuote; e Morgante diceva
Aspetta Orlando, ch'io t’ajuterde.
Orlando ajuto da lui non valeva;

Pure il diavol tanto lo sforzée,
Ch’ Orlando ginocchion quafi cadeva;

Poi si riebbe, e con Inicsi,rappigca,

Allor Morgante più oltre si ficca®ì,
E gli parca mill’ anni d’appiccare

La Zuffa; e some Orlando così vide,
"ueComincia il grgn'harramiig {1} a fearicare

E diffe: a queffo- MER divide.
Ma quel.demon lo facea disperare;

Però che i denti digrignava, e ride,

Morgante il prefe alle gavigne iftretto,
i miffel (2) nella tomba a fuo dispetto,

Come e fa drento, gridò: non ferrate,
Che fe tu'ferri, mai nÉpuypdirai,

Diceva Qrlando; che dobbiam noi fare?
E gli rispofe:: ty lo fentirai:
Convienti quelgpi sante battezzare,

Poi a tua pofta andartene potrai

Fallo GG) giftiano. exguìe e’ farà fatto,
Al tuo califitrin ne va figlililye ratto.

“err, paAunersazioni,
{1) Battaglie d' una campana, di cui andava

armato. (2) lo mife. (3) Bilo.
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Se tu mi lasci quefta tomba aperta

Non vi farà più noja o inciefcìmento
Ciò, clio ti dico, abbi per cofa certa,
Orlando diffe: di ciò fon contento,
Benche sua villania quefto non merta (1);

Ma per partirmi di qui, ci confento
Poi tolfe l’acqua, e battezzò ‘il gigante,

Ed uscì fuor con Rondello 4a) e Morgante.

È come e fà faor del palagio uscita,
Sentì dranto alle, mura un gran rumore;
Onde si volle, e ’l pglagio è fparito,

Allaor cotigbbe più certo l’errore:.

Non si rivede nè mura, nè il sito,
Dicea Morgante: e’ mi darebbe il cuore,
Che noi pegremima ox nell’ inferno andare

E far fuse de diavpli spucare,

Se-sì patefsj gutyar di-qualche loco,
Che nel mondo è certe buche, sì dice;

Donde e siva, che difuor gittan fuoco,
E non fo, chi v’andò per Euridice;
lo ftimerei tutt’ i diavol poco:

Noi ne trarremmo l’anima infelice,

E taglierei la coda a quel Minoffe,
“wSe come quefto ouni diavol foffe.

E pele-

Annotnzieni.
(1) melita. nome del fio, cavallo.
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pelerò la barba a quel Cardòn

E leverò della fedia Plutone,

Un forfo ma vo’ fur di Flegeròn,
E mghiotrtir quel Flegias °n un boecone,

"IT esifo, Aletto, Megera e lritòn,
E Cerbero ammyzzar con un punzone,

I: Belzebù, farò fuggir più via,
Cily un dromedario non andre’ (1) in Sorige

Kon si potrebbe trovar qualche buca?

«Tu vi vedrefti $l pifi"bel fpufezzo,
Purche quelto battaglio vi conduca,
E mettinri diavoli poi in mezzo.
Rispofe Orlando enon vi si manuca' (3)

Morgante mio, noi vi faremo’ lézzo,
E nell’ entrar ci potremo anthè cuocere;

Dunque l'andata farcbbe pet nuocere.

'CANT. 2. STAN. 19-40%

Annotazioni,

(x) anderebbe. (2) niangia.
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II.
Favola della Formica.

er ae [i

Un tratto (1) a paffo anco la formichettà sis
Andò per mondo, eome far sì fuole, sr
E trovò in fine un tefchio di cavallo,

f

il

È femplicetta cominciò A cercallo (2).
Hi
HH TAN

Quand’ ella giunte ove il cervello ftava, ara dl
ig
i) laQuefta gli. (8) parve una Stanza sì bella 3 fui

ne nel fuo cor tutta si raflegrava; GTIE «per certo ci abitava;
lr

Ji

moicca {eco quefta mefchinella. tia n
ti

War
SI

Ma finalmente cercando ogni cella, LA
Non 1vi trovava dà mangiar 1tiente,

ui

E di fua imprefa alla fine sì pente.
Li

E ritotnofsì nel Mo bucolino. ail
pro

Perdpnimi s’10 fallo, chi m’ascolta, il 1il

a

LA

fatenda il mio vulgar col fuo Latino (4).
iI

CANT. 2. S1ANZ. 37 IE
im l'i

Il laIl

Ill.

Annotazioni
1) una volta, un giorno. (2) cercarlo.
(3) ufa il Pocta G4 in vece di Ze, che è più

Corretto.
(4) fpieghi quetta favola a fuo talento.
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IL

ti Altra Favola della volpe e det

t gallo.bi
Li

A ndandosi la volpe tin*giorno a fpaffo

Li "Tutta sffamata, fenza trovar nulla,
[i

LI

i Un gallo vide in fun alber graffo,
hi, E cominciò a parer buona fanciulla (1),
Ta E prugar quel, che si’faccia più baffo,
Hi

Che moltò del {io canto si traftu
il

Mi Allor la volpe altra inalizia prende:
11 gallo fempliciotto in baffo-fcende

rai

x

RO
1 È dice: e’ par cne tu sia così fioco ì
il

1 Qucft è, che tu chiudefsi gli occhi un poco,
ui

TP’ vo’ infegnatti cantar meglio affai

LA

i

Vedrai che buona voce tu farai.
Al gallo parve, che fufsi un bel giuoco (3):

Gran meicè, diffe, che infegnato m’ hai;
E chiufe gli occhi, e cominciò a cantare,

Peiche la volpe lo ftefsi (4) ascoltare.

Cantan-

Annotazioni.

(1) diffimnlà la fna malizia,
(2) perche, e

(3) cofa vantaggiofa, frafe Toscariti
F

(4) meglio {tufo in, 3 ‘perfona.
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adCantando queftto femplice animale
Cogli occhi chiusi, come ì matti fanno,
La volpe come falfa e micidiale

Tofto, lo prefe fotto quelto inganno, i la
E dovè poi mangiar fel fenza fale (1)Così interviene a que’ che poco fanno. 1] i"

1 dt
ti

CANT. 9. STANZ. 20-22. du

re

Favòla.della Volpe, del Lupo, e del i
E

Domanda, .$9me. sia così cascata;
i

cs "Cane, 1Lu”
La Volpe un tratto molto era affett3ta,

Entrò per bere in.una fecchia quella,
‘Tanto che giù. nel pozzo era andate.

1l Lupo, pafta se quefta mefchine]la

Diffe la volpe: di ciò non t’increfca,

re Chi vuol de’. grofsi. (2) nel fondo giù pefca.

To piglio lafche di libbra, compare;
Se tu ci fafsi, tu ci goderefti,
fo mene vo’ per un tratto faziare.

Rispofe il Lupe: tu non chiamerefti
A quefte cofe il.coimpagno, comare,

E forfe the mai più on lo facefti,
Diffe

Annotazioni.
(1) frafe Toscana, che vuol dire avidamente,

"im frea: ta) gici
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Dille la volpe maliziofa e vecchia:
Dr oltre vienne (1), e'nterrai (2) nella fecchia.

ll Lupo non iftette (3) a penfar piue (4)
I tutto nella fecchia si raffetta,
E vaflene con effa tofto giue (S) is
‘Trova la volpe, che ne vien fu in fretta {6),

1 dice il fempliciotto: ove vai tuc?
Non vosgliam noj pescar, comare? aspetta.

Diffe la volpe: il mbnto è fatto a fecale,

Vedi, compar, chi {fcende,, e chi fu fale. vi
Yl Lupo drento al pozzo rimanea

I La volpe poi nel Can dette di co
E diffee{8), ìl fuo ninilco morto i

i Onde crispofe: bench’ e sia nel pozzo,
i

Che? traditor però non gli'piatea:'

Î

E prefeta, ciuffolla appunto al gozzo,

Uccifela, punì la faa malizia;
“i

LL

o

E così ebbe luogo la giuftizia.
CANT. 9. STANZ. 73 76.

vi

ga, n,

\v ba Vv, No-

Annotazioni.
(1) viezi nell Imperativo colla-particola ne.
(2) entreraìi. (3) per frere. (4) più. (5) giù.
(6) Le due fecchie eran attaccate ad una catee

d d d 1 dd unana O cor ag» MQ 0, cile an an Quegiù, lalera'f sù.
(7) s'incontrò col Cqug. (8) che. (9) uccifo.
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Vv.

Novella Lun Borghefe, che chiefe gli
altrui bovi, avendo fognato, che

foffero fuovi.
gr re
Un Borghefe, non ti dico, quale,

Un pajo di buoi dormendo immagimava

D’un fuo vicin, che gli teneva cari,
E volevagli pur fenza danariì.

Anzì voleva pagarlo di fogni.
cotti dicea: del mio gli comperai,

“E cosi credo, cha te far bifogni,
è Se non che fanz’ efsi te n’andrai.

Mentre che par che in tal inodo rampagni,

Si ragunò dintorno gente affai,

E non fappiendo folver la guiftione,
N° amdorho di concordia a Salomone.

E Salomone, perch” era fapiente,

Con quefti due fen’ andò fopra un ponte,

E fevvi {1) i buvì paffar fabitamente,

E poi si volfe con allegra fronte
A quel che gli fognd, diffe: pon mente (2),
Vedi tutte le lor fattezze pronte (3)
Laggiù nell’ acqua? e l’ombra si veden

Di que’ buoi, che colui fognati avea.

Dite
Annetazioni.

fece sì. (2) ftà attento. (3) inpronta.
M
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Diffe colui: e’ pajon proprio 1 buoi,

Cl’ io vidi; e Salomon rispofe il faggio è
"Tu che foguatti, togli che fon tuoi;

Colui che gli pagò de’ aver vantaggio
Non bifogna fognargli, che fon fioi,

Così fta la bilancia di paraggio.

CANT: 13. STANZ. 31-34

4

‘VI. suDefcrizione del Padiglione che Luciana
figlia di 'Marfilio Rè "di ‘Siragozza

regalò a Rinaldor
èEgli era in quefto modo divifatos e,

PO,1n fu}ta fala magna (1) fù diftefo
In quattro parre (2), ov’ era figurato GG)

Quattro elementi; e ’l primo pare accefo,
Ch’ era per modo ad arte lavorato,

Che s: fare’ per vero foco jntelo,
Pien dì faville e raggi fiammeggianti,

Ch’ ognun abbaglia, che gli fta davanti.
4

Qui
Fs de

I
e ai pe

Annotazioni.
(1) grande, voce Latina, ufatu Ancora nelle

voci Carlo magno, Ateffandro magno.

(2) meglio parti.
(3) ora farebbe uno fpropofito, l’ufare il fin

golar Numero.
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Quivi eran cerrì Carbonchi e rubim,

Che campeggiavan (1) ben con quel colare,

Certi balasci e granati sì fini,
Che in ogni parte rendeva {piendore

Quiviì eran Cherubini e Serafini,

Com’ è!(2) nel foco dello eterno amore:

Quivi è la Salamandra ancor nel foco,

Che sì godea contenta ip fetta e’n gioco.

Nella feconda-parte è l’Aer. puro,
Azzurro-sutca, e’l ciel con ognì ftella,
La Luna e ’L.Svole e Venere è Mercuro,
E Giove appreffo, e Vulcan che martella,

Saturno e Marte in aspetto più duro,
Dodici legni, ed ogni cola bellu:

Che tutta not è tempo raccontare;
Poi gli ticcei torto r#i vedean volare.

«reti SE e Si
Vedeafi in mezzo riìluncente (3) e bella

Nella {na fedia Giunon cortnata,

E Dejopeia, e l’altre intorno a quella,
E molto dalle Ninfe era onorata.
Eol parta che rentafsi procella,

E che picchiafsi la porta ferrata,

Ma Noto
Annotazioni.

(1) campeggiavan, fpiccavatio, sì dice de cu»

lori. {2} fono. (3) rilucente,



E Noto ed Aquilon già fuori uscieno {1}»

Ed Orion d’ogni tempefta pieno.

Po: si veder a Dedalo, che ’l figlio
Avea finarrito, e batteafi la fronte (2),
Che (3) non credette al fuo favio configlio.
Vedelì il carro abbandonar Fetonte,

E fero Scorpio (4) moftrargli l’artiglio,
E com’ par che in baffo giù dismonte,
E la terra apre per l’ardor la bocca,
E Gipve il fulminava della rocca.

La terza parte è figurata al nare.
Quivi.si vede fcoprir la balent»
E far calvolta navigli affondate,
E dolcemente cantar la S@ena,

Che i naviganti ha fatti addormentare.

11 Dalfin (5) v'è, che moftrava la fchieta,
E par ch’?’ marinai con quefto infegni,
Che si provveggin (6).di falvar lor legni (7).

d_ See

Poi

Annotazioni
(1) uscivano»
(9) Frafe, che fignifica Pentimento.
(3) perche, (4) fegno celefte dello Zodiaco»
(5) Delfino. (6) meglio proveggaro.
(7) Legno anche in profa si prende per Nare.
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Poi si vedea Nettuna col tridente

Guardar con atti ammirativi, c fchifi,
Quando prima Argo nel fao regno fente3

Che lo voleva a Colchi guidar Tifi;
Scilla abbajar sì fentia crudelmente,

E i moftrì fuoi digrignavano î Grîfi
Vedeafi Teti, e vedevafî Uliffe,

Come più 14, che i fegni d’ Ercot giffe (1).
Cimoto e Triton placar la tempefta,

Glauco poi si vedeva ondeggiare,

Efaco afflitto con molta molefta

Cercando Esperìa ancor fott’ acqua andare;
Talvolta Gelatea fuor trar la tetta,

Che fe’ già Polifemo innamorare
Notavan per lo mar con ambe mane

Converfè in Ninfe le nave (2) Trojane.
Poi si vedeva nave in quantitate

Gîr fopra l’acqua, e molti legni ftrani,

Balnieri, grippì, e galeazze armate,

È Brigantin, carovelle, e martani,
Liuti, faettie, gonde fpalmare,
‘E fopra Fufte menarfi le mani,

Battelli e paliscarmi, e fchifi, e barche
D’uomini, e merce, e varie cofe carche (3).

M3 L’ultia
Annotazioni.

(1) andaffe di la dallo ftretto di Gibilterra,
(2) Le navi. (3) caricate.
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L'ultima parte toccava alla terra.

Quivi si vede tutte l’erbe e piante,
E come il globo si riftrigne, e ferrea,
E le città famofe tutte quante,
E gli animali, e come ciafcun erra

Chi qua, chi 1à per ponente e Levante
Per mezzogiorno, e chi per-tramontail&à
Ogni fera domeftica, e filvana,

e fe ie
Poi sì vedeva aridar pel mondo errando

Ceres dolente mifera e mefchina,
E in ogni parte venia domandando,
S’ alcun veduto avefsi ‘Proferpina, i

Dicendo: io lho perduta, e non fo quando;

E la fanciulla bella e peregrina

Vedevafi di rofe e violette
Conteffer vaghe e gentil grillandette.

Poi si vedea Pluton, che la rapina.
E così ftava il padiglion adorno,
1 Carbonchi, e le gemme, ch'egli avia (1)a

Facean d’ oscura notte parer giorno
"Tai che sì bel mai più vide Soyia;

Trecgnto peli Q più girava intorno;

Le

Annotazioni.
(1) avea, aveva,
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Le corde avea e gli altri fornimenti
Di feta e d’oro, e più che 1 fo} lucenti.

CANT. 14. S1ANZ. 44» 86.

VII,
‘Le proprietà d’un buon cavallo.

ini
4Agli avea tutte le fattezze pronte

nadia goal,
Pictola teftà, e in bocca molto feffo,

Un occhie vivo, una rofetta in fronte,
Leghe lenari, e’l labbro arriccia fpeffo,

Corto l’orecchio, e iungo e forte il collo,
Leggier sì, dhe alli man non dava un crollo:

EI, eso.Ma una cofa Jil, faceva brutto,
e

Ch’,egli era Jargo tre palmi nel petto,
Corto di fchiena, e ben quartato' tutto,

Groffe le gambe, e d'ogni cofa netto,
Corte le giunte, e’1 piè largo, alto, asciutto,

E molto lieto e grato nell’ aspetto,

Serra fa coda, e anitrisce e raspa,
 Sèmpre le Zampe palleggiava e innaspa.

CANT. 15. STANZ. 106.

see

M 4 VIII.
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VIII

Novella d Aftolfo, e di tre fanti Romiti,
che da effo fono sforzati, di far

il boja.
AHitolfo và’ per un lungo deferto

Di qua di 1à, come avvien gli fmarriti (1).

Era di notte; un lume s’è fcoperto,
Dove abitavan tre fanti Romiti,
Che avien più Mnpo disagio Coffayta,
Per ripofarti agli eterni conviti.

Aftoifo come vide il lumicino, 2)
Subito inverfo quel prefe il cammino,

Giunto 2’ Romiti la porta buffav&a
È ricettato fù nel romitoro.
La notte certi pagan Vv’ arrivava,

E ’mbavagliorno, e ruborno. coftorò
E perchè pure il bottin magfb'andava,
D’ Aftolfo anca il caval vollon con lora.

Atftolfo si deftava, e fendo defto,

Di quefto cafo s’accorgeva prefto.

E {ciol-

Annosagieni,

(1) come avvien agli finarriti.
par
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E fciolti que’ Romisi e sbavagliati (1),

E domsehdò donde e® prefon la via

Color, che gli hanno così maltrattati.
Un di coftaro a Aftolfo rispondia.
Easciagli andar, che faran ben pagati

De loro peccati, e d’ ognì colpa ria
Da quel Signor, cl eterno ha itubilito,
Che 1 ben sia riftoxato e’{ mal punito.

Quefti fon rubstor, che fempre ftanno
Per quelli.$GRbi, e fon gente beftiale,

E altra voltakpià rubati ci hanno 3
Ma non ci manca i} pan celeltiale,

“E fempre ci riftora ognî dnnno

Se gli trovafsì, e ti potrien far male:
Lasciagli andar, che Dio ragguaglia tutto,

E rende a fftvi fool uerito e frutto!
Rispole AÎtoIfoY è cotdità metcede

Non intend'io di ftar del mio deftriere
Civ io fo, ch’ io.me n’andrei fenz’ effo a piede,

E ‘1 Signor voftro sì ftaria a vedere.
N: ÎQuefta voftra (perariza e quefta fede

A me no dette mai mangiar nè bere.

AmeTo intengy ritrovare il ad. cavallo,
E farà farà lor caro coftalto (2).

Mi E mis»
Annotazioni,

e (1) Liberati de’ tegaccj d’intorna al colle.
(2) coftario.
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E miffefi a cercar, tanto che pure

Gli ritrovò, che fono in fu d'un prato,
E ftanno a ripofarti alle verzure,
E 1 caval si pascea ‘così fellato,

Avran chi lance, chi fpade, e chi fcure.

Aftolfo ad un di lor si:fù accoftato. i
Gridando Traditor, ladrom -di .ftrada:;

E °nfino al mento gli':caccjò ta fpada.

L’altro gli mena con,tina gianpetta
Aftolfo vede 1a punfa vii
E con un:c@sDo, tagliù. l'afte netta,

Poi con timsarero lo fece, morire;<anbb,

Addoffa agli altri compagni, si getta

"Tanto chg tutti gli ha fatti fordire;

Quattro, n’ uccide di dieci pagani,

Agli altri il collo legava e le mani.

pi rimonrò fopra al fuò ‘palafreno,

È °nverfo il romitofo Sì tornava,
Quando i romiti fndicalzon vedieno’
Ognun d’ Aftolta' si niaravigliava,
E ringraziano Dio Nazzafeno,
Aftolfo a queffi fomiti “parlai:
lo vo” che voi impicchigfe Ogni ‘modo

Quetti ladron pien di malizia e frodo,

î

‘i

i Dicevano
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Dicevano ì romiti: fratel noftro

Tddia non vuol, che giuftizia sa faccia,
Per tanto quefto ufizio si fia vaftro.

Diceva Attolfo: io credo, ch’ a Dio piaccia
Più quefto affai, che dire il pater noftro,
Se vero è che i cattivi gli dispiaccia 3

Cavate fuor le cappe (1) e fate prefto,
E tutti gli appiccate a un caprefto (2).

Quefti Ramiti fanpo del vezzofo (3)5

‘E par ch’ ognun di for si raccapricci è

Atftalfo ch'era irato e dispettofo,

Comincia a baftonargli come micci (4)
Dicendo: al cul Pl arà (5) chi fia sgignofo 3

Tanto che fuox skhalzorono i cilicci,

Sentenda Frà,Mazzon, che feuqte i panni,
re 8 pareag. tuttì all’ arte usi cent’ anni.

CANT. 21 83" 92.

Annetazioni.
{1) abito lungo alla fratesca.

(2) capettro, fune.
(3) far del vezzofo fignifica moftrar della rex

nitenza per cortefia;

{4) afini. (5) ayrà.
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IX.

Novella galante di due forelle, È’ una
bianca, l’altra bruna di vifo, per

la quale Rinaldo gioftra,

La]kRinaldo co’ compagni fene vanno

Nella città A

E gioftre e fefte alla piazza si fanno;

E molto ben si portava un’ amante

PD'una fanciulla. A veder quivi ftanno.
Quefta era molto biancà e molto beîlt,
È molto bruni un altra fue forella,

come bruna si chiama Brunetta,

Adunque il nome fuo non si disdice:

Quell’ altra è bianca, e pare un’ angioletta,

E molto il dì (1) si chiamava felice,
Perche il fuo amante ognun per terra getti;
E alla forella ricorreva, e dice:

Non è per te chi rompa due finocchi,

E ‘1 drudo mio d’ogni lancia fì rocchi (2)-

Diceva

Annotazion}
r

(Us) quel giorno. (2) pezzi.
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Diceva la Brunetta {venturata

The colpa ho io di quel che fe’ natura,
E s’io non nacqui bella e fortunata

Sio avefsi avuto a far quefta figura

do mi farei per modo difegnats,

Che feultor nol farebbe o dipintura;

Ringrazio Dio, che degli amanti trovi,
E preffo cl’ io non -difsi (1), anco gli provf.

To vi conforto. dalle gipltra, amanti,
Brunetta vi-torni a memoria;
ricordo e dico a tutti quanti,

colla lancia s’acquifta vittoria,

E fafsi fpeffo colpi di giganti,

E ch’ ogni Dama del fuo Drudo ha botia (2):

E piace infin da Campi a Mona Onefta (3)
Ch’ e’ tenga #en la lancia in fulla refta.

E detto quefto, gittava il falcone (4)

Verfo Rinaldo, e pargli molto bello,
BE ricordofsi d’una vifione,

Che fatta avea, ch’ un peregrin novello
Ognun quel giorno abbatteva d’ arcione;
E diffe frà fio cor: coftui fia quello

A un
dAna20tazioni,

(1) e poco manca che non dicefsi, che anca
gli provi. (2) si vanta,

(3) Proverbia Fiorentino, che si riferifce a un
Borgo poco diftante da Firenze detto Campi.

(4) guardava fiffo.
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A un fuo balivo lo fece chiamare:
DÌ a quel peregrin, ch'io gli ho a parlare.

Rinaldo andò, ma non fapea la trama.

Ella gli diffe con deftre parole
Del fogno, e la cagion perch ella il chiama.

Rinaldo diffe, far ciò ch’ ella vuole, è
Che ciò ch' uon facci per amor di dama,
E gentilezza, ch’ offervar si fiuole;

Che si voleva armar fegretamente,

Dove piacefsi alla dame piacente. L
Brunetta gli ordinà dove e s°armafsi, Er

E ’mpofe al balio, chiato deftrier gli miffijà;

E la Sorella pi lei beffe fai. (1)
E dice: che vuoi ku che -cafimiggaftri?

E ridea,» quali in fue lingua parlafsis,
Coftui arrecherà de’ pater boftri
Dal fuo perdon, (2) quando e’ farà tornato.

Rinaldo al campo m è venuto ‘armato.

Diffe l’amante di quella più bella:
Hai tu veduto qua4nefto uccellaccio

The dirai tu, s’io il traggo della (ella?
Al primo colpo in terra te lo caccio,

Rispole la Brunetta mefchinella

Sì, fe iu ftimi cl’ un uom fia di ghiaccio.
Rinaldd

Aynotazioni.,
UO) Si burla. (2) indulgenza de’ peccati,

guadagnata nel vifitar i luoghi fanti.
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Rinaldo le parglezappunto intefe,
E tutto quanto di sdegno s’ accefe.

E disfidofsi con quelto faccente (1).

La bianca e bella confortava il drudo,

E la Brunetta facea fimilmente,

E Puno ce l’altro sì tittova lo feudo.
dtMa il faracin. pel gran colpo poffente
ogfrrAlzò le ‘gathibeì é cadde a culo ignudo

pra iQuanto pote; 'èsti détii fua vergogna;
fù puri ver qitel'éht Brutnetta'fogna:

I n
Quivi‘Te‘grida intorno si levorno.

Non domendar, fe la dama galluzza (2),

E dice alla forella per iscorno?

kruova dell’acqua, e nel vifo la fpruzza,
Che la mie-vifion.At'‘prefio al giorno (3).

La bianca aggolarata si raggruzza (4)
Peroch” nn braccio il fuo antante si fpezza:

Non domandar, fe- Brunetta la fprezza.

AE Vollon:

et “Anror dk ioni
(1) affuto, fagace, detto per ironia,

(2) sì rallegra affaf. e
(3) c' è, chi crede effer veraci i fogni, che sì

hanno verfo il giore
(4) sì rannichia, si riftringe.
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TVollonfi (1) alcun con Rinaldo. provate 5

Ognuno in terra alla fine è caduto
ri

11 padre di coftor (2) si fece armare,
E venne fopra il campo fconofcinto,
Rinaldo il gittò in terra, e nel cafcare

L' Elmo gli ufeiva, ond e fù conofcinto*
E come fatta è la fefta, a bell’agio

Rinaldo ne menòd feco al palagio,

Che di fua forza si maravigliava.
1 {noi compagni con ini fe venite
E un convito folenne ordinava,
E le fanciulle ftavano a fervire; N

E l'una e 1’ altra Rinaldo guardavi Fia
Innamotrate del fuo grande ardire:

E poi mangiato in una Zambrea (3) vane,

E le fanciulle gran difputa fanno.

E dice ognuna, ch’ era la più bella,

E che Rinaldo giudicafsi quelto
Contente fon l'una e l’alcra forefia
Rinaldo «lla Brunetta diffe prefto,

E dr avea il fuo amor donato a quella,
11 che fù tanto alla bianca moletito,

ci

Anzetatieni,
{1) sì vogliono.
(2) di quette due tagazze.
(3) Zambra, comera.
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S’" piccò in una camera fegreta
EPim MfCANT. 22. STANZ. 224-236. RE

ul iL

in«rr

Leti

Ao
Defcrizione Iperbolica di due "nLee

Ti

Pa ;Giganti FEA “ndvea Antea (1) menati due giganti,

del AR

Ch eran venuti del mar della rena (2) ui
lo

Che noa si vide mai maggior briganti 3

Penfa che'il refto poi sia due cotanti (3):
E portavan duc cotte di balena,

E dove e’ giungon dinanzi o di dietro,

Ogni arme sgredolavan come vetro.

i

Èran

A LEE

Annotazioni.
(1) figlinola del Rè di Babilonia.
(2) dalle contrade della Libia arenofa.

3) il doppio di quella grandezza.

N

EE



Eran quefti giganti molto fieri,
Cattabriga chiamati, e Fallalbacchio.

Gli uomini parean fantaccini di ceri,
E trifto (1) a quel ch’ aspetterà 11 bartacchio,

Cl e’ leverà la mosca di leggieri (2),

E fopra l’elmo fchiaccerà il piftacchio
E inanzi a tutta la turba venieno,
E par che triemi lor fotto il terreno.

CANT. 24. STANZ. $8. $9,

r

AL
Invenzione ingegnofa e burlefea de’ due
fudetti giganti; impaniati in un bofchetto in

cantato, ed. abbrucciati vivi per aste
di Malagigi..

An mezzo il prato hann8 vednto

Un uom, che parea ftran più che margutte (3),

E zoppo e guercio, travolto, e ferignuto,
E di giganti avea le membra tutte,

Salvo che ’l capo era a doppio e cornuto,

Saltella in quà e in 1à come le putte (4),
E fcher-

Annotazioni,
(1) malora.(2) Proverbio fimile quello in Tedesco, cintett

faufei, nemlid. mit dem «Stocde.
(3) moftro Romaresco. (4) gazzere.
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ii

E fchertza, e ride, e più giuochiì fà quello, i
Ch’ un Fracurrado e un Arrigo bello {1}.

E fuona una zampogna o zufolino,
i

E accoîtofsi a que’ giganti e trefca (2), i
E fa certi atti come fcuccobrino,
E intorno a lor la più ftrana morefca (3)>

[i

E {pelo toma come un babbuino (4)
O come fcimia fa la fchiavonefca (5):
Sicche e’ guardava quefta maraviglia
L’un carinpo e l’altro, e ritenea la briglia.

A poco a poco quefta filaftroccala (6)

Quefti giganti traboccava e sdrucciola;

E quel fantin (7) come chi fpeflo finoccola,

Si vede orì or nò come la lucciola
Sicche comincia a girar lor la coccola (8),
Che non patea che gli ftimi una fucciola (9),

E.ognyn.ride x veder quefta chiappola (10),

Quantungue ancor non s’intendea la trap-

pola (11).

Na Hai
Annotazioni.

(1) Nomi, che nello ftil contadinefco fignifi-
cano uomini da burla, de’ quali ancore è
Svnccobr ino. (2) e balla in giro.

(3) danza morefca, (4) infenfato.'
(65) danza. (6) cola vana e finte.
(7) figura d’ uomerto. (8) il capo.
(9) caftagna cotta,
(10) cofa di nulla. (11) inganno.
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Ha: tu veduto il can colla comacchia,

Come fpeffo beffato indarno corre
Ella si pofa e poi si lieva e gracchia
Così coftor non sì poteano apporre:

E ogni volta che gli volean porre
Le mani] addoffo, egli fpariva o sguizza,

Tal che i giganti fcoppian per la ftizza (1).

e Ge e
Intanto colui pur facea cetti atti,

E per tentargli nella pazienzia,
Le chiappe sHuadernd, con reverenzia.

PI

Guarda fe vuole il marguttin la beja (2).

E’ va lor frà "le gambe per dispetto,

 Impronto più ch’ una mosta culaja (3).

Ecco apparire intanto un bel bofchetto,

‘Tondo impaniato com’ un uctellaja,
Non falfa illufion, ma con effetto,

Le frafche natural, la pania, e 1 vifchio,

E la civetta, e gli fchiamazzi e ’l fifchio.

1l gi

Ann0tazioni.
€1) colera. (2) burla.
(3) mosca fragida.
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41 gigantin nel bofchetto si tuffa,

Come il tordo ralvolta o altro uccello 3

Poi gli dileggia, e fà coppino, e ftrufta,
E faceva con bocca e coll’ anello.

Quefti giganti irati per la buffa,
Come fparvier si chiufon drieto a quello

in quà e in 1à pel bafchetto si volfono,
Tanto che tiùtte le frafche raccolfono.

E diventoron due gran cerracchioni (1)
Co’ rami intorno dal vento fiaccati,

Or fate lima lima a’ mocciconi (2)
Che così tofto si fono impaniati 5

E volevan menar pure i baftoni,

Ma non potean, che fono avvilupati,

Gridanda forte con urla feroce,

Che tutero il campo ftordiva alla voce.
Diffe Malagigi: andate loro addoffo,

Cl’ io non poffo altro far colla mia arte,
1ì perche Orlando il primo si fù moffo,

E drieto a lui molta gente si parte:
Ed accoftarfi al macchion folto e groffa

Con lance e dardi, e frugavan da parte,
£d ognun par che si ftudj e punzecchi,

Ma bifognava turarft gli orecchi.

N33 OrAnnotazioni,
(1) cerro, fpecie di guercia.
(2) beffate i balordi.
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Or chî fentifsi mugghiare i giganti

Giurato arebbe, tanto erano in cruccio,
Che fuffin quivi i demon tutti quanti
Ma ritornato Terigi in un fuccia
Col torchio,
Ed accoftato come al capannuccio,
Tl fuoco a quefti appiccava (dintorno,

E così in fumo in un punto n’andornòd,

Quefti non furon Sidracche o.Mifacche
A mio parere al tempo di Nabucco,
Che ‘1 fuoco al cul non risparmi a le lac.

che (1).
CANT. 24. STANZ. 92 103.

XII,
Orlando ritrovandofi alle firette nella
battaglia di Roncisvalle, fuona il corno
tanto forte, che Carlo magno lo fentì a

Parigi, e gli venne in foc-
corfo.

e

UJrlando effendo fpirato il Marchefe (2),
Parvegli tanto folo effer rimafo,
Che di fonar per partito pur prefe,
Acciocche Carlo fentifsi il fito cafo
T. fonò tanto forte, che lo intefe,
E 1 fanmue uscì per la bocca e pel nafo.

Dice

Annotazioni,
GI) i luoghi concavie (2) Ulivieri:
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Dice 'Turpino, che il corno sì feffe
La terga volta che a bocca fel mella.

e. SREra tanto il terror, ch’ avean d’ Orlando
1 Saracin, che affar fuggiti fono
Per la campagna e per le felve, quando
Sentito fù quefto terribil fuono
Dice Turpin, che per l’aria volando
Molti uccelli ftordirono a quel tuono
E maraviglia non fù (1) Carlo ndifsi,
Che sì penfò che la terra s' aprifsi.

CANT. 27. STaANZ. 69. 72.

XIII.
Orlando dopo la battaglia di Roncisvalle
affannato è fianco a'una fonte fiede, e vede

morir il fuo' famofo cavallo
Vegliantino.

44“Urlando per lo affanno ricevuto

Non potea foftener più l’elimo in tefta
Tanto aveva quel giorno combattuto
E perche molrg la fete il molefta
Si ricordoe (2) dov’ egli avea bevuto
A una fonte, 6 và cercando quelta:
E ritrovate appiè della montagna,
Quivi foletto si ripofa e lagna.

ce ia i N 4 Vegli-
Annotazioni.

CI) che. (2) ricordò.
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Vegliantin, come Orlando in terra fcefe,

Appiè del fuo Signor caduto è morto
E inginocchiofsi, e licenzia gli chiefe,
Quafi dicefsi: io t'ho condatto a porto:
Orlando prefto le braccia diftefe

All’ acque, e cerca di dargli conforto,
Ma poiche pure il caval non si fente,

Si condolea molto pietofamente.

O Vegliantin, tu in°hai fervito tanto,
O Vegliantiu, dov’ è la tua prodezza
O Vegliantin neffun si dia più vanto,

O Vegliantin venuta è Îora (ezza:
O Vegliantin, tu m’hai crefciuto il piantos

O Vegliantin; tu non vuoi più cavezza.
O Vegliantin, s’io ti feci mai torto,
Perdonami, ti priego, così inorto.

Dice Turpin, che mi par meraviglia,
Che come Orlando perdonami ‘diffe,

Quel caval parve, ch apriffe le ciglia,
E col capo e co’ getti acconfentiffe
‘Tanto che Orlando riprefe 1a briglia,

Fòrfe penfando, che si rifentiffe:
Dunque Pirramo e Tisbe al gelfo fonte

A quefta volta è Vegliantino e ’l Conte.

CANT. 27, STANZ. 100 103-

et xiv,
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XIV.

La Confeffione d’ Orlando che si fente
vicino a morire.

P_iUrlando effendo in terra ginocchione,

Bagnate tutte di pianto le gote,

Domandava a Turpin remiffione,

cominciò con parole divote
A dirgli (1) in atto di confeffione
"Tutte fue colpe e chieder penitenzia,

Che facea di tre cofe confetenzia.

Diffe Turpim: qual è la prima cofa
Rispofe Orlando: Majeftatis lele,

1d eft in Carlo verba injuriofa;

E l’altra è la forella del Marchefe (2)
Menata non aver conte mia fpofa
Quette fon verfo Iddio le prime offefe

L’altra un peccato, che mi cofta amaro,

Come ognun fa, clio uccifi Donchiaro.
Diffe Turpino: E’ ti fù comandato,

È piace tmnto a Dio 1’ obbedienzia,
Che ti fia facilmente perdonato
Di Carlo o della poca reverenzia,
To sd, che lui fe l’ha fempre cercato x
D’ Alda la bella, f@ in tua conferenzia

N55 Sono
Annotazioni.

(1) Turpino 'arcivefcovo di Parigi
(3) Ultivieri.
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Sono ftate tue opere e penfier cafti

Hami (1) tu altro a dir che ti ricordi

Superbi, invidiofi, irofi, ingordi,
Accidiofi, golofi, e in penfier vani,

E così ho de’ peccati mondani,

Non aver per pigrizia o mia fecordia
L’opcre ufate di mifericordia,

Altro non sò, che fien peccati gravi.

Ed io t’affolvo per l’ officio noftro

Per callocarti nello eterno chioftro
E poi gli dette la benedizione.

t I ri

Annotazioni,

(1) Haiîmi. (2) o fe vuoi,

Credo che quelto appreflo a Dio ti bafti.

Rispofe Orlando: noi fiam tutti umani,

Al peccar pronti, al ben far ciechi e fordi

Diffe Turpino» e’ bafta un paternoftro,
E dir fol miferere, a vuoi (2) peccavi;

Del gran Cefas, che apparecchia le chiavi,

CANT, 27, 1I6- 121.
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xV.

Deiftrizione del Campo di Battaglia in
Roncisvalle doppo la gran firage

de’ Saraceni.

474Come Carlo in Roncisvalle è giunto
Parve che ’l cor si ftiantafsi in un punto.

E ragguardava i cavalieri armati
L’un fopra l’attro in fulla terra roffa,
Gîiì uomini co’ cavalli attraverfati,

E molti fon caduti in qualche foffa,
Nel fango in terra fitti arrovefciati
Chi moltra fanguinofa la purcoffa:
Chî il capo avea quattro braccia discofta

Da non trovarlo in Giufaftà si tolto.

Tanti squarciari smozzicati e monchi,
Tante inteftine fuor, tante cervella
Parean gli uomini fatti fchegge e bronchi,

Rimafo in iftran modo in falla fella
Tanti feuti per tetra, e lance in tiunchi:
O quanta gente parea mefchinelly

O quanto fia fcontento più d’un padre,

E milfera colei, che farà madre!

Se ee Se

Ha
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La terra sì vede vermiglia,

E tutta l’ erba fangninofa arficcia
Gli arbori e’ fafsi gocciolavan fangue,

Sicche, ogni eofa, si potea dir, langue,
CANT. 27. STANZ. 197 200.

XVI.
Orlando morto, alla richieta di Carlo

magno, gli rende la fua {pada.,

"reDimmi figliuo! mio, dov’ è la fede
Al tempo lieto gia data-ed accetta?

O fe tu hai di ine nel ciel merzede (1)
Come folevi al mondo alma diletta

Rendimi, fe Iddio tanto ti concede,

Ridendo quella fpada benedetta,

Come tu mi giurafti in Aspramonte,
Quando ti feci cavaliere e Conte.

Cone a dio piacque, intele le parole,
Orlando forridendo in piè rizzofsi,
Cen quella reverenzia, che far fuole,

E innanzi al fuo Signore inginocchiofsi

E non fia maraviglia, poiche il fole
Oltre al corfo del ciel per Ini fermofsi

de e E poi

Annotazioni.
(1) compaffione, pierà.
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E poi diftefe, ridendo la mana (1), IT:
E rendegli la fpada Durlindana.

Carlo tremar si fentì tutto quanto 1

1

Per maraviglia e per affezione,
a

E a fatica la ftrinfe col guanto 3
li

li

Orlando si rimafe ginocchione

Vo ò el regno finto nt‘janima sì torn n Li

“CANT. 27. STANZ. 205. 207. 15
DIè [ALva miti {NXVII. ihJE

Î

li

LIBel proverbio fopra gli Ebrei, che si {n

battezzano.

Si dice cinque acque perdute:

Con che sì lava all’ afino la tefta
L'altra una cofa, che in fine pur pute (2)

e” La terza è quella, che in mar piove e refta: Ì
Ti dove gente Tedefche fon fate (3)

A menfa, fempre anche perduta è quefta;

La

Annvrazion:t,

(1) non si dice in Profa.
(2) che ciò non oftante puzza in fine.

(3) in vece di fono ftate.
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La quinta è quella, clio mì perderci
A battezzare o marrani (1) o Giudei.

CANT. 27. STANZ«. 276.

XVIII.
Protefta del Poeta.

lo non domando grillande d’alloro,
Di che i greci e’ Latin chieggon corona;
lo non chieggo altra penna, altro ftil d’ oro

A cantar di Aganippe e di Elicone;
To me ne vo pe’ bofchi puro e foro
Colla ‘mia zampognetta che pur fuona,

E baita a ine trovar Tirfi e Damera!
Ch’io non fon buon paftor, non che poeta.

Anzi non fon profontuofo tanto,
Quanto quel folle antico citarifta,

A cui tolfe gia Appollo il vivo ammanto
Nè tanto Satir, quanto paio in vifta:
Altri verrà con altro ftile e canto,
Con miglior cetra, e più foprano artifta;

To mi ftarò frà faggi e frà bifulci,
Che non disprezzin le Mufe del Pulci.

To mie

Annotazioni
(1) infedeli o miscredenti.
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To me mM andrò della ‘barchetta mia,

Quanto l’acqua comporta un picciol legno
E ciò, cl’ io penfo colla fantafia
Di piacer ad ognhun è mio disegno 1

Convien che varie cofe al mondo sia,

Came fon varj volti e vario ingegno,

E piace all’uno il bianco, all’altro il perfo (1),

O diverfe materìe in profa o ìn verfo.
CANT. 28. S$1ANZ. 238. 240.

*:*X PF x x FF FF
"ta

Della Vita e dell’ Opere di Luigi
Pulci,

ego
Ed uviG1 Puc: nacque în l'irenze l'anno 1435

duna cafa affai nobile, in tutto eftinta, fuorche
il name di'Caflel Pulci, Villa del Signor Marches
fe Riccardi, cinque miglia diftante da Firenze per

la parte di Livorno. Ebbe due fiatelli; uno di
nome Berzardo', celebre per le fue Pocfte paflorali,

{tampate per la prima volta l’anno 1454, ce per

la Traduzione della Bucolca di Virgilio, onde egli fù

il priîno Tradurttor Toscano e l’altro Iiea, che
nella volgar Poctia ebbe il pregio, d’efler il pri-

mo,

Annotazioni,
(1) forta di colore frà °l purpureo e nero.
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mo, che componefle Pillole. Quetti tre fratelli

ebbero gran parte alla riforma del poctar Tos-
cano, fatta da Lorenzo de’ Medici. Luigi prefe
per maglie Lucrezia degli Albizi, onde ebbe due

figlinoli Ruperto, e Jacopo. Angelo Poliziano,
Lorenzo il magnifico, gran mecenate de’ Let-

terati, furono fuoi amici più intimi, che lo fti-
molarono, ed in parte ajutarono, a comporre
il Poema Evroico Comico del Morgante maggiore.

Parendomi, che Gravina nel libro 2, n. xx,
della Ragion Portica, abbia formato il più efatto
giudizio ‘del detto Poema, credo, che farà ben
fatto, di trafecriverlo puntaalmente ,,Merita pare

».ticolar confiderazione (dice egli) il Morgante
èfel Pulci, il quale ha molto del raro e del fin-

s.:g0lare per la grazia, urbanità, e piacevolez-
s.:Za dello ftile, che si può dire originale, Èd’on.

de il Berni poi traffe il fuo. Ha il Pulci, ben-
sche a qualche buona gente si faccia credere per

,,ferio, voluto ridurre in beffa tutte le invenzio-

s,ni Romanzefche sì Provenzali, come Spagnuo-
s:1e» con applicare opere e maniere buffonefche

s.a Quei Paladini, e con fprezzare nelle imprefe,
»,che finge, ogni ordine ragionevole e naturale

.,5ì di tempo, come di Luogo, tragittando a
ntarigi dalla Perfia, e dall’ Egitto i fuoi Eroi,

COLE
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Come da Tolofa uv da Lione, e comprendendo
sel giro di giorni opere di più luftr:, ed in ri.
,.dicola rivolgendo quanto di grande e di Eroi-

CO gli viene all’ incontro fehernendo ancora i
pubblici dicitori, le di cui aftettate figure c co-

lori Rettorici lepidamente fuol contraflare. Non
a lafcia però fotto il ridicolo sì dell’ invenzione,
a,COme dello ‘ftile, di raffomigliare coftumi veri
2,€ naturali nella volubilità e vanità delle donne,

s.° nell’ avarizia ed ambizione degli uomini, fuge

s.gerendo anche ai Principi il pericolo, al quale
nil regno e fe ftefsi espongono, con obbliare i

nfaggi e valorofi, e dar l’ orecchio e l’animo agli

sadulatori e fraudolenti, de’ quali ip maggior

s, "anno proprio contro gli altri s° avvagliono,
ssCome figura nella perfona di Carlo magno da
lui in vero troppo malignamente trasformato, fin»
.gendo il Poeta, che quegli si compiaccia del
ssfolo Gano architetto di tradimenti e frodi &c. ‘6

Non eredo però, che Gravina con ragione accufi

il Pulci di malignità. Rapprefentando egli Care
lo come uomo goffo, e ftupido per la fua trop»
pa credulità verfo Gano, che tante volte l’in-
gannò, fenza ch’ egli fe n’ accorgeffe, egli lo fa,

per prolungare il filo del fuo Poema, che farebbe
ftatò tagliato, fe doppo il primo o fecondo in-
ganno Carlo foffe divenuto favio. L’intenzione

O del
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del Poeta pare effere ftata, d'aggrandii la mail»

ghità di Gano in nodo; che ne fiegua la morte

d’Oilando, e de’ più gagliardi Paladini di Fran»
cia. Egli è ben vero, che il Poeta abufA troppo
le cofe divine ed i fentimenti della facra ferittu-
ta; mà fene deve piutofto accufare il cattivo
colttune, che allora cotreva, e che fcorgefi ne’
Poemi builefchi fino di tempi del Concilio di
‘Trento. Le Satire e le Bhrle di que’ tempi era-
no fenza freno, e pare, ch'egli vi apparteneffe,
mefcolarvi le cofe divine colle profane.

Del retto ritrovanti in quefto Poeina ottime
dottrine della morale e politica filofofia, più volté
espreffe per mezzo di favole affai lepide e ben
intrecciate. Vi è da commendarfi la purità della

Lingua, non già perche fia ftaro esattiffimo nella

terminazione de’ Verbi, ed in alcun’ altra icgolA
grammaticale; mà perche gran parte delle ricchez.

ze della Toscana favella vi si conferva in quella
gran copia di proverb} e di riboboli Fiorentini,
ed in tanti-vocaboli, che fenza effo (arcbbero del

tutto perduti, giacche alcuni vene fono, di cut
è molto malagevole il ripescarne il fignificato.

Lo fcopo del Poeta par che sia, di dimoftia-
re, fin dove può andare la malvagità d’un mi
niftro, che facendo abufo della fiducia, che il

fuo
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fuo Principe ha pofta in lui, riduce all’ ultimo
efterminio lo {tato e doppo aver mefsi in dis

grazia gli altri miniftri fedeli, gli allontana e
dalla corte e dallo ftato. 1 Perfonaggi, fopra i

quali raggirafi principalmente il Poema, fono
Catlo magno, il Conte Orlando fio nipote, Gas

no il miniftro traditore, e Rinaldo conte di
Chiaramonte. Quetti e Orlando fono i due più
valoroli foftegnì della Corona di Francia contro
gl’ infedeli. Ogni volta ch’ efsi s’ allontanano
dalla pattia, in faftiditi per l’infolenza del mini»

ftro favorito, la Francia vien attaccata da nemi-
ci, invitati dal detto traditore, e mentre che i

due Eroi girano per il mondo, liberandoio di
moftri, tiranni e giganti, e convertendo popoli
alla Fede Criftiana, vengon richiamati per foccor-

rer la patria loro. Finalmente riesce il colpo a
Gano, di trarre Orlando nella rete del Rè Mar-
filio in Roncisvalle, ove dopo la {trage di 20009
Criftiani il Conte muore d’affizione d'animo,

piutofto perche iddio fodisfete à fuo defiderio

di motire.

Il Poema che confifte in 28 canti, porta il
titolo di Morgante, quantunque quefto gigante

fimifurato non fia il foggetto principale di effo,
von effendo egli ftaro altro, che compagno fedele

o2 d'OL-

I



d’ Orlando.  Doppo aver battuto col fuo battà*

glio da campana altii giganti, e moftri, e ara
mate intiere, egli morì del morfo d’ un piccolo

granchio, datogli nel calcagno.

La prima Edizione ne fù fatta in Firenze circa
l’anno 1488 in 4. Le migliori riftampe fon quel-

la di Firenze del 1732 e quella di Londra del
1768, che si trova in Parigi appreffo Marcello

Prault.

Gli altri componimenti Poetici di Luigi Pulci
fono Ode, Canzoni e Senetti, che per la maggior

parte fono d’una fatira troppo groffolana, e
troppo licenziofi; il Credo, ch’ egli compofe in

verfi, per allontanar da fe il fospetto d’ irreliì-
gione, di cui fù rimproverato maffime per rap
porto a fuoi Sonetti, ed alcuni altri piccoli com-

ponimenti di poco rilievo.

e

L’Or-=



L’Orlando innamorato
di

Matteo Maria Bojardo»
Conte

di Scandiano.
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Tl principio e l’ argomento del
Poema.

Swr SOme moftra il taciturno aspetto,

Signori e Cavalier fete adunati

Per aver dal mio canto alcun diletro,

Piacciavi di filenzio effermi grati 3

Che dirvi cofe nuove io vi prometto,

Prove d'arme, ce affetti innamorati

p’ Orlando, in feguitar Marte e Cupido,

Qnde n'è gianto al fecol noftro il grido.

Lin, 1. CAnNT. 1.
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II.

Lamenti amorofi d’ Orlando, innamorato
d' Angelica (1).

LaDove mi mena la fortuna mia,

Vedomi prefo, e non mì poffo aitare:

To, che ftimava tutto °l mondo nulla,
Senza arme vinto fon da una fanciulla.

Ta non mi poffo dal cor dispartire

La dolce vifta del vifo fereno
Perch’ io mi fento fenza lei morire,
E l’aima a poco a poco venir meno

Or non mi yal la forza, nè l’ardire
Contra d'amor, che m’ha gia potto il freno 3

Nè mi giova faper, nè altrui configlio
YU meglio veggio ed al peggior m’appiglio,

Lix. 1. CANT. I.

III. Pi-
Annotazioni,

(1) La bella Angelica comparfa alla Corte di
Carlo magno, proteftando, che chi in gio=-
ftra abbatterà il fio fratello Argalla, gua
dagnerà la fua perfona.  Principefla di Ca-
tai, era accompagnata da quattro giganti,
oltre il fuo fratello, defiderofa di moftrar
il fuo valore nell’ armi,
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Pianti amorofì è’ Angelica (1) per la-
mato Rinaldo, che la fug-

ge (22.

AaAhi frarco cavalier non mi fuggire,
Che t'amo affaì più che la, mia perfona,

tu per guiderdon mi fai martire.

n e ww pi
To t'amo più che la mia vita affai,

E tu mi fuggi tanto disdegnofa.

Voltati almeno, e guarda quel che fai,

Se ’1 vifo mio tì dee far paurofo,

Che con tanta rovina tene vai

1 Per quefto luogo-ofcuro e perigliofo,
‘Deh terripera'’} trabbocofo tuo fuggire,

Contenta fon di ratda te feguire.

R$ Che
Annatazioni.

(1) che avendo bevuto della fante d’ Amore,

s’ era innamorata di Rinaldo, ritrovaro dor-

mire fopra un verde praro.

(2) Perche egli avea bevuto della fonte incan-

tata, che faceva odiar le donne,
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Che fe per mia cagion qualche fciagura

T’intraveniffe, o pur al tuo deftricro,

Saria mia vita fempre accrba e dura,
Se fempre viver mi foffe meftiero

Voltati un poco in dietro, e poni cura,

Da cui tu fuggi o franco Cavaliero.
Non merta mia etade efler fuggita,

Anzi quand’ io fuggifsì effer feguita.

Quefte e molo altre più dolci parole
eLa damigella va gertando in vano.

Bajardo fuor del bofto par che vole,
Pd efcegli di vifta pef quel piano.

Or chi faprà mai dir, come si duole
1a damigella, e batte mano a mano,

Dirottamente piange, e con gran fele

Chiama le {telle, e 1 fol, e 1 ciel crudele.

Ma chiama più Rinaldo crudel moîta
Parlando in voce colma di pietade

Chi avria creduto mai, che quel bel volto
Diceva, foffe fenza umanitade

re a a ni
Or
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Orinon doveva ’l meno comportare,

Ch'’io il potetsi veder in vifo un poco,
Che forfe alquanto potea mitigare
A lui mitando l’amorofo fuoca
Ben veggio cl è ragion no] debbo amare,

Ma dove è amor, ragion non trova luoco,
Perche crude] villano, e duro 1} chiamo 3

Aa sia quel che si vuol, io così l'amo,
E così lamentando cbbe voltata

Verfo il faggio la vifta hagrimofa,
Beati fior, dicendo, erba beata,

Che toccafti la faccia graziofa

Quanta invidia vè ho quefta fiata

O quanto è voftra forte avernturofa

Più della mia, che or ortorrei morire,
$e fopra me doveffe quel venire.

Con tal parole ît bianco palafreno

Dismonta al prato la Donzella vaga,

È dove giacque Rinaldo fereno

Bagna quell’ erbe, e di pianger s’appagra

Così ftimando il gran fuoca far meno;
Ma più s’ accende l’amorofa piaga,
A lei pur par che monco doglia fenta

Stando in quel luogo ed ivi s'2ddermenta

Liz. 1. CANTI.

IV, Im-
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IV.

Immagine di un guerriero intrepido,
coftretto a fupgire.

Qu dalla gente fiîretto e dal tomore,

‘Turbato esce 11 Leon della forefta,

Che si vergogna di moftrar timare,

E va di-paffo torcendo la tefta,
Batte la coda, e mugge con terrore,

Ad ogni grido si volge, e arretta;
Tal è Agricane, che convien fuggire
Ma ancor fuggendo maftra molto ardite.

Lin 1. Cant. 11.

Vv,

Nella gioventù convien divertirfi,

Quta erà giovenil, ch’ è si giolofa,

Tutta in diletto confumar si deve;
Perche quafi in un punto è è nascofa.

Come diffolve ’l fol la bianca neve,
Came in un giorno la vermiglia rofa

Perde °l vago colore in tempo breve,

Così fugge l’età in un baleno,
E non si può tener, che non ha freno.

Lie. 1° CANT. 12.

VI.
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VI,

L’avventure Amorofe di Tisbina, Hi-
roldo, e Prafildo (1)

Qua in prato le frefche viole,

Che vangon finorte col freddo pian piamo,;

Com’ il lucido ghiaccio al vivo fole,
Cortal si dìsfacea ìl baron foptano (2),
E condotto era a sì malvaggia forre,
Ghe altro riftoro non fapea che la morte.

Più non felteggia si com’ era nfato,

In odio ha ogni diletto, e ancor fe fteffo j
Pallido molto, e magro è diventato

Nèquel ch efler lolea, pareva adeffo.

Altro diporto non ha ritrovato,
Se non che della terra ulciva fpeffo,

E folea folo in un boichetto andare,

DA fuo, crudele amore a fospirare.

rr

Frà

Annotazioni.
(1) Tisb'na fpofa di Hiroldo, della quale Prafilde

fo m'è invaghito, fenza ritrovar in lei cor-
rifpondenza d’ Amore.

(2) Prafildo.
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Er l'altre volte avvenne uga mattina,

Ch Hiroldo in quel bofchetto a caccia andara

Ed avea feco la bella Tisbina;
E così andando ciascuno afcoltava

Pianto dirotto con voce mefthina;

Prafildo si foave lamentava,
E si dolte parola al dir gli cade,
Clv’ avria fpezzato un faffo per pietade,

WUdite fiori, e Voi Selve, dicia,
Posche quella crudel più non m’afcolta;

Date udienza alla fventura mig
Tu Sol, u’hai or del cid la notte tolta,
Voi chiare ftelle, è Luna che vai via,

Udite il mio dolor fol una volta,
Che in quefte voci eftreme haggio a finire

Con cruda morte il lungo mia martire,

EE

Bi ni sz

Così farò contenta quella altiero,
A cui la vita mia tanto dispiade,

Poic’ ha voluto il cielo un alma fierà

Coprire n vifo di pietofa face.
Effa ha diletto, ch’ un fuo fervo pera}

Ed io m’uccidetò, poiche le piace,

Nè d’altta cofa haggio maggior dilettò,
Che di poter piacer nel fuo cospetto.

mei era

Ma
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Ma fia la morte mia per Dio nascofa

Per Qquefte felve, e non fappia mai,

Che la mia forte è tanto dolorofa 3
Nè mai palefe non mi lamentai,

Che quella Dama in vifta graziofa

Potria di crudeltà colparfi 2flai

Ed 10 così crudel l’ amo à pran torto,

Ed amerolla ancor poi cir io fia morto,

Con più parole affai si lamentava
Quel Baron franco con voce mefchina,

E dal fianco la fpada si levava,

Pallido affai per la morte vicina

E ‘1 fuo caro diletto ognor chiamava
Morir volea nel nome di Tisbira,

Che nomandola fpeflo gli era avif0,
Andar con quel bel nonie in paradifo.

Ma effa col Tuo amante ha ben intefo
Di quel baron il pranto aspro e fuocofo,
Hitoldo d'

da pietà e è tanto accefo,
chie n avea fl vifo tutto lagrimofo,

colla dama ha gia partito prefo,
Di riparare al cafo dolorofo.

Effendo Hiroldo nascofo ritaafo,

Moftra Tiîshina giunger quivi a cafo;
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Nè moftra aver intefo quei richiami,

Nè che tanto crudel l’abbia nomata

Ma vedendol giacer frà i verdi rami,
Quafi fmarrita alquanto s’ è fermata.

Poi diffe a lui: Prafildo, fe tu mami,
Come gia Moftrafti avermi amata,

A tal bifogni non mm’ abbandonare

Perche ultrimente io non pofifo campare.

E s'io non fofsi all’ ultimo partito
Tnfieme della vita e dell’ onore,

To non farei a te cotal invito
Che non è &l mondo vergogna maggiore,

Ch’ a richieder colui, hai difervito.
"Tu im’ hai pottato gia cotanto amore,

Ed iv fui fempre a te $i dispietata;

Ma ancor col tempo ti farò ben grata.

Cio ti prometto fulla fede mia,
E gia dell’ amor mio ti fo ficuro,
Pur quel ch'io chieggio da te fatto fia,

Or odi, e non ti paia îl fatto duro.
Oltra la felva della Barberis,
E un bel giardin, ed ha di ferro il muro
En effo entrat si può per quattro porte
L'una la Vita tien, l’altra la Morte,

Uh
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Un altra Povertà, l’altra Ricchezza.

Convien chi v’entra all’ oppofito uicite.
In mezzo è un tronco a fimifurata altezza,
Quanto può una faetta in fu falire.
Mirasbilmente quell’ arbor s’ apprezza,

Che fempre perle getta nel fiore,
Ed è chiamato al tronco del teforo,

ha pomi di fineraldi e rami d’oro, I

Di quefto un tamo mi convien avere;
Altramente fon {tretta a cafi gravi.

Ora palefe ben potrò vedere,

Se tanto m° ami quanto dimoftravi

Ma s’impetro da te quelto piacere,

Più ‘amerò, che ta non in’ amavi,
E inia perfona ti darò per merto
Di tal fervigio, e tientene per certo.

ez

Quando Prafildo intende la fperanza 1

Effergli data di cotanto amore,

D'ardire e di defio fe fteffo avanza, i

Proimette il tutto fenza alcun timore; fd

Così promeffo avria con gran leanza à
“Tutte le ftelle, il cielo, e il fio {fplendore
È l’aria tutta con la terra e "I mare

Avria promeffo fenza dubitare.

P Senza
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Senza altro indugio si pone a camino,

Lafciandovi colci che corant? ama,

Tn abito ei nt va di pellegrino.
Or fappiate, ci Hiroldo e la fua dama

Mandavano Prafildo a quel giardino,
Che l’ orto di Medufa ancor sì chiama,

Accio che °l molto tempo al lungo andare
S’aggia Tisbina del core a levare,

Oltre di cio quando pur gionto sia,
Era quella Mcdufa una donzella,
Che al tronco del rtefor ftava, etmipia e tia.

Chi prima vede la fua faccia bella,

Scordafi la cagion della fua via;

Ma ognun che la faluta o le favella,
E chi la tocca, è chi le fede al lato,

AI tutto {corda del tempo paflato.

Poco la via quell’ anmolo carca
Solo, o pur con amore accompaghato
1l braccio del mar roffo in nave varca,

E già tutto l’ Egitto avea pafiaro,
Ed era gionto nei monti di Barca,
Dove un Palmier canuto avea trovato,

E ragionando affai con quel vecchione
Delta fua andata dice la cagione.

Diceva
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Diceva ’i vecchio a lui: molta ventura

Or t’ ha condotto meco ragionare;
Ma la tua mente pavida afficura,

Ù

Ch’io ti vuo far il ramo guadagnare, i
‘Tu fol entrar nell’ Orto metti cura;

Ma qui dentro affai è più che fare;
Di Vita a Morte la, porta non s’ufa,
È fol per Povertà vienfi a Medn/fa. i

I

Di quefta dama tu non fai l’iftoria,
i
li

Che ragionato non me n’ hai niente; Hi

Pi

Ma quefta è la donzella, che si gloria i
D’avere in guardia quel tronco lucente.

Chi fol la vede perde la memoria,
f

E refta sbigottito nella mente; E i

Ma s’ella fteffa vede la fua faccia,
Scorda ’l teforo, e del giardin si caccia.

A te bilogna un fpecchio aver per feudo,
i

Dove la dama veda fua beltade;
Senz’ arme andrai, ed ogni membro nudo, i
Perche convien entrar per Povertade. l

Di quella porta è l’ aspetto si crudo,
Ch’ altra cofa del mondo in veritade,

Che tutto il mal si trova da quel lato,
E quel ch° è peggio, ogn’uom ne vien beffato.

Pa Ma



NI 228 UE,
Ma alla contraria parte, ov’ hai d’ufcire;

Rittoserai federfi la Ricchezza,
Odiara affair, ma non fe l’ofa a dire;
Ella non cura, e ciafchedun disprezza
Paite del ramo qui convienti ofirire,

Nè si pala altramente quell’ altezza,

Perche avaiizia appreffo a lei fiede,
Benche abbia molto, fempre più richiede.

po

Prafildo ha intefo il fatto tutto aperto

Di quel giardino, e ringraziò il Palmiero.
Indi sì parte, e paffato il diferto,
În trenta giorni gionfe al bel verziero,
£d eflendo del fatto ben esperto

I

Enia per Povertade di leggiero 5

Mai non sì chiude ad alcun quella porta,

Anzi vi è fempre, chi d’ entrar conforta.

Sembrava quel giardin un Paradifo
Agli arbofcelli, ai fiori, alla verdura
D’uno fpecchio avea il Baron coperto ’L vifo,

Per non veder Medufa e fua figura,

È prefe nell’ andar si fatto avifo,
Che all’ arbor d’oro gionfe per ventura.

4

La dama, ch’ appoggiata al tronco ftava,

Alzando il capo lo fpecchio mirava.

Come
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Come si vide, fù gran meraviglia,

Ch’ effer credette quel che gia non era;

E la fua faccia candida e vermislia
Parve di ferpe terribile e fie1a,

Ella impaurita a fuggir sì configlia,
E via per l’aria fe ne va leguiera.

11 Earon franco, che partir la fente,

Gli occhi disciolfe a fe fubitaincate.

Quindi andò al tronco, poi ch’ era fuggita
Quella Medufa falfa incantatrice,

Chi della faua figura sbigottita
Avcea lafciata la ricca radice.

Prafildo un altra pianta ebbe rapita,
E finontò in terra, e ben si tien felice:
Viene alta porta, che guarda Ricchezza,

Che non cura virtude, 0 gentilezza.

Tutta di calamita era Î’ entrata,
Nè fenza gran romor sì potè aprire,

Tl più del rempo sì Vede ferrata
Fraude e' fatica quella fà venire.

Pur si ritrova talor differrata,
Ma con molta ventura convien gire,

Prafildo* la trovò quel giorno aperta,

Perche di mezzo il ramo fece olferta.

PR Di



Di qui partito torna a caminare.

Or penfa cavalier s’egli è contento,
Che mai non vede l’ora d’arrivare

In Babilonia, e pargli un giorno cento.
Paffa per Nubia per tempo avanzare,
E varcò il mar d’ Arabia con buon vento.

Sì giorno e notte ìn fretta egli camina,

Ch’ a Babilonia gionfe una mattina.

A quella dama poi fece fapere,
Com’ ha fua volontade a buon fin meffa
E quando voglia il bél rama vedere,

Elegga il luogo e ’l tempo per fe iteffa.
Ben le ricorda ancor, com’ è dovere,

Che gli sia attefa l’altra fua prameffa,
E quando quella voleffe disdire,

Sappiafi certo di farlo morire.

Molto cordoglio e pena ismifurata
Prefe di quefto la bella Tisbina,
Gettafi al letto quella fconfolata,

E notte e dì di pianger non raffina,
Ahi laffa, dicea, per cuà fui nata

Deh! fofs’io marta piccola e mefchina
A ciafchedun dolor timedjo è morte,

Se non al mio, ch’ è fiwor d’ ogni altra.

Che



O 251 Ue
Che s'10 m' uccido, e manca la mia fede,

Non si copre per quelto il inio fallire.
Deh! quanto è pazza queli’ alma che ciede,
{Che amor non poffa ogni cofa compire.

E1 ciclo e rerra tien fott’ 11 fuo piede

E tutto 1 fenno dona, egli l’ardire
Prafildo da Medufa è rivenuto

Or chi Pl’ avrebbe mai prima creduto

Hiroldo fventurato or che farsi,
Da poi ci’ averai Tisbina tua perduta,

i

Benche tu la cagion data te n’ hai
ì

‘Tu nel mar di fventura Pl’ hai voluta.

Ahime dolente, perche mai portai (1)?

Perche fù la mia lingua conofciura, À'
‘Tutta in fe fteffa, e perdìge parole,
Quando promifi quel ch’ ora mi duole

è

Aveva Hiroldo il lamento afcoltato,

Che facea la fanciulla fopra ’1 letto,
Peroche d’improvifo era arrivato,
Ed avea intefo cio, ch’ ella avea detto.

Senza parlar a lei si fù accoftato
'Tienfela in braccio, e ftringe petto a petto,
Nè fol una parola potean dire,

Ma così ftretti. si credean morire.

P4 E fem-
Annotazioni.

(1) perche mai lo comportai, foftr;.
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E fembrava Cui ghiacci potti al fole

Tanto pianto negli occhi gli abbondara:
La voce venia meno alle parole.

Hor pur Hiroldo alfin così parlava:
Sopra ogn’ altro dolor il cor mi dole,
Che del mio dispiacer tanto ti grava;
Perch’ aver non potrei aleun dispetto

Ch’ à me gravaffe, effendo a te diletto.

Ma tu conofci bene anima mia
C’ hai tanto fenno, e tal in te ragione
Che come Amor si giunge à gelofia,

Non è nel mondo maggior paffione.
Hor così parve à la fnentura ria,

Ch’io fteffo del mio mal fufsi cagione,

To fol t’inftufsi la promeffa à fare

Lafcia me folo adunque lamentare.

Solo portar debb’io quefta ria pena
Che ti fece fallir, s’ hai pur errato,
Ma pregoti per tua faccia fereria

Et per Amor, ch’un tempo im’ hai portato
Che la proinefla attendi intiera, et piena

E sia Prafildo ben guiderdonato

Della fatica, e del periglio grande,
Al qual sì pofe per le tue ditnande.

Ma
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Ma piacciti induggiar fin ch’ io sia morto,

Che farà folamente quefto giorno;

Facciami quanto vuol fortuna torto,
Ch’io non avrò mai vivo quefto fcorno,
TE nell’ inferno andrò con tal conferto

D° aver goduto fol 1 vifo adorno.
Ma quando ancor faprò che m: sia tolta

Merròd, fe morir puofsi un’altra volta.

Pià lungo avria ancor fatto il fuo lamento,
Ma la voce mancò per gran dolore,

Stava fmarrito, e fenza fentimento

Come del petto avefie tratto il core;

Nè havea di lui Tisbina men tormento

Perduto havendo in vifo ogni colore,
Ma asverido effo la faccia dà lei valtata,

Così rispofe con voce affannata.

Adunque credi, ingrato, è tante prove,
Cl» ia mai potefsi fenza te campgre
Dove è l’amor, che mi portavi dove

X quel che fpeffo folevi giurare
Che fe tun avefsi un ciel, è tuttè nove,

Non vi potrefti, fonza me abitare?

for ti penfi d’ andar giù nell’ inferno
me lafciar in terra in pianto eterno.

Pi lo
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lo fur, e fon tua ancor mentre fon viva

I fempre favtò tua pei ch’10 sia morta,

Se quel mo1ir d’amor l’alma non priva
Se non è al tutto di memolia tolta,

Non vuo che mai si dica, o mai si feriva,
Tisbina fenza Hiroido si conforta.
Vero è che di tua morte non me doglio,

Perch! ancor io più in vita ftar non voglio.

Tanto quella convengo differire,

Ch’ io falvi di Prefildo la promeffa,
Quella promeffa che mi fa morire;
Poi mi darò la morte per me fteffa.
Con te nell’ altro mondo i vuo venire,

E teco in un fepolcro farò meffa,

Così ti prego ancora, e ftringo forte
Che morir voglia meco d’ una morte.

E quefta sia d'un piacevol veleno,
Tl qual sia con tal arte temperato
Che*l noftro fpirto a un punto venga meno,

Et sia cinque lore in tempo terminato,

Che ’n altre tanto fia compiuta, et pieno
Quel cl’ è Prafildo fù per ine giurato.
Poi con imorte quieta iftimo fia

1l mal, che fatto ha noftra pazzia.

Così
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Così della fua morte ordine danno

Que’ due leali Amanti, e fuentirati,
E col vifo appoggiato infieme {tanno,

Or più che prima nel pianto affogatri,

Nè Pun dall’altro di partir st fanno
Ma così ftretti infieme, e abbracciati,

Per il velen mandò prima Tisbina
Ad un vecchio Dottor di medicina.

3%! qual diede la coppa temperata
Senz’altro domandar alla richiefta.

Hiroldo poi ch’affai l’ hebbe mirata,
Diffe, or fu, ch’ altra via non c’è che quelta

A dar riftoro all’ alma addolorata,

Non mi farà fortuna più malefta
Che morte fua poffanza al tutto ferba,

Così sì doma fol quella fuperha.

Et poi che per metade ebbe forbito

Sicuramente il fucco velenofoy

A Tishina lo porfe sbigottito
Non effendo di vita paurofo

Ma non ardifce a lei far quella invita
Però volgendo il vifo lagrimofo,
Mirando a terra la coppa le porfe
E di morir allora {tette in forfe (1),

Nan

Annotazioni.
(1) aspettò dubbiofamente.
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Non del toffico gia, ma per dolore,

Che ‘1 velen terminato effoer dovea.

Ora Tisbina con timido core
Con man tremante la coppa prendea,

Et beftemiando fortuna ed amore

Ch’ à un tanto erudel fin gli conducea,
Bevette il fucco, ch’ ivi era rimafo,

In fino al fondo del lucente vafo,
t

Hiroldo sì coperfe ’1 capo e ’i volto,
Perche con gli occhi non volea vedete

Che ’l fuo caro defio gli foffe tolto.
Or cominciava Tisbina a dolere,
Che non è-’1 fuo cordoglio ancor difcioltp.
Nulla la morte le facca parere:

1l convenirgli da Prafildo gire,
Quefta gran doglia avanza ogni martire.

Nulladimeno per fervar fua fede,
A cafa del Baron effa n’è andata;
E di parlar a lui fecreto chiede.

Era di giorno, cd ella accompagnata
A pena, che Prafildo quefto crede:

E fattofele in contra full’ entrata
Quanto più punore la prefe a onorare

Nè di vergogna fa quel che sì fare.

Ma
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Ma poi che folo in un luogo fecreto

Si ft con lei ridotto ultimamente
Con un dolee parlar molto quieto,

quanto più fapea piacevolmente

Si sforza di tornarle 1 vifo lieto
Che lagrimofo a fe vede prefente

I per vergogna ciò crede avenire
Nè ’l breve tempo sà del fuo morire.

‘Effa da lui al fin fù fcongiurata
Per quella cofa che più al mondo amava,

Che gli diceffe perche era turbata

E di tal doglia piena sì moftrava,

Ad efla proferendo addplorata,

Valer morir per lei, fe bifognava
Ed a rispofta tanto la ftringea
Ch’ udi, da lei quel ch’ udir non volea.

Sid fofsi ftata in alcun tempo mia"
Avendomi amara sì com’ has,

Avrei commelfa gran discortefia

;A non averti amato pur affai
Ma non poteva, et non si conventi
Due non si ponno amare, ct tu lo fai,
Anior non ti portai giamai barone

Ma fempre ebbi di te compaffione.

E quell’
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E quell’ aver pietà della tua forte

M’ ha di quefta miferia cinta intorno,
Che ’l tuo lamento mi ftrinfe si forte

Allora che t’udiva al bosco adorno,
Che provar mi convien, che coff è morte

Prima ch’ a fera gionga quefto giorno.
Con più parole poi racconta a pieno,
Con» ella e Hiroldo prefo hanno i veleno.

Prafildo ha di tal doglia il cor ferito,
Udendo quefto, che la dama dice,

Che fta fenza parlarle sbigottitò,
È dove si credeva effer felice.
Vedefi gionto all’ ultimo partito

Quella che del fuo cor è la radice,

Colei, che la fua vita in vifo porta,
Vedefi avanti agli occhi quafi morta.

Non è piacciuto 1 Dio, nè a te Tisbina,

Della mia cortefia farne la prova,

Dice il barone) accioch’ une rovina
D’umor crudele il noftro tempo muova:
Giunger duo amanti di morte melchina

Non era 'l mondo prima cofa nuova;
Ora tre infegni, si 'com’io discerno,

Saran {ta fera gionte nell’ inferno.

Di poca
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Di poca fede or perche dubirafti,

Di richicdermi in don la tua promeffa
Tu dici che nel bosco nm’ ascoltafti

Con gran pietade, ahi fiera, il ver confeffa,

Che gia nol credo, e quefta prova batti,

Che per farmi morir morta hai te {tela
Or che me fol’ almeno avefsi {pento,

Ch’ io non fentifsi ancor di te tormento.

Tanto ti fpiacque, ch’iìb ti volfi amare,
Crude], che per fuggirmi hai morre prefa 3

Safieto iddio, ch'io non puo ti lafciare,
Bench’ io promifi d’amarti l’imprefa,

Me nel bofco doveri abbandonare.

Se d’ amarmi tanto ti pefa,

Chi ti ’sforzava di quel proferire,
Che poi con meco alfin ti fa morire

To non voleva alcun tuo dispiacere,

Nè l6 volfi giammai, nè ’1 voglio adeffo.
Che tu iamafsi-cercaì d’'ottenere,

Nè altro da te mai chieder per espreffo

E s’altrimeanti ti ‘delli a vedere,
‘Di feopritne la prova fei appreffo

Per chio affolvo d'ogni giuramento,
E ftare e andare ne puoi a tuo contento.

‘Tisbins
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D: lui fatta pietofa prefe a dire:
Da te fon vinta in tanta cortefia,

Che per te folo patire: morire;
Volfe fortuna ch’ altrimenti sia,

Nè poffo farti un lungo proferire,

Peroche ’l viver mio debbe effer poco,
Ma in quefto tempo andrei per te nel foco.

Prafildo di gran doglia sì s° accefe,
Avendo gia fua morte deitinata,

The le dolci parole non intefe,
E con mente ftordita e dolorata
Un bacio folarmente da lei prefe 5

Poi l’ebbe a fuo piacer licenziato

Egli levo{si ancor del fuo cospetto,
Piangendo forte si pofe ful letto.

Poi che Tisbina a dipartir fà pronta,
Ritrova Hiroldo ancor col capo involto
La cortefia di quel. baron gli conta,
E come folo ha un bacio da lei tolto:
Hiroldo dal fuo letto a terra finonta,

con men gionte al cielo addrizza ’l volto,

Inginocchiato con molta umiltade,
Prega Dio per mercede e per pietade,

Che
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Che egli rend’a a Prafildo guiderdone

Di quella cortefia si finifiu ata.
Ma mentre, che egli fa l’ orazione,
Cadde Tisbina, e parve addormentata,

Che fece 1l fucco l’operazione

Più tofto nella dama delicata

Ch’ un debil cor più tofto fente morte,

&d ogni paffione, ch’ un duro e forte.

Hiroldo nel fuo vifo parve un gielo,
Come vide la dama in terra andare,

Ch’ avea davanti agli occhi fatto un velo}

Dormir foave e non già morte appare.

Crudel chiama egli Dio, crudel il cielo,

Che tento l'hanno prefo ad oltraggiare:
Chiama dura fortuna e duro amore,
Che aan l'jiccide, e ha tanto dolore.

Lafciam dolerfi quefto disperato,
Stimar poi cavalier, con’ egli ftava,

Prafildo nella camera è ferrato,

E così lagrimando ragionava
Fù mai in terra un altro innamorato,

Percoffo da fortuna tanto prava

Che s’io voglio la dama mia feguire,
In piccivl tempo mi corvicn morire.

QL Così

I
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Così quel disperato averà diletto,

Ch’ è tanto amaro, e noi chiamiamo Amore;
Prenditi oggi piacer del mio dispetto
Vien, faziati crudel del mio dolore.

Ma tuo malgrado ufcirò ufcirò di fospetto,
Cl» aver non poffo un pattito peggiore
E ininor pene affài fon nell’ inferno,

Che nel tuo falfo regno e mal governo.

Mentre si l4merita quel Barone,
Eceoti- quivi an medico arrivare

-Pomanda di Prafildo quel vecchione,
Ma non ardifce alcuno ad effo entrare.

Dicea il veechio:-io fon firetro da cagione,

Ad ogni modo gli voglio parlare;

Ed altramente, io vi ragiono fcorto,
1} Signor voftro quefta fera è-morto.

3! camerier, che intefe il cafo grave, A

D’ entrar dentro alla {tanza prefe ardire.
Quefto teneva fempre un altra chiave,

E a fua pofta poteva entrare e ufcire,

E da Prafildo con parlar foave
Impetra, che quel vecchio voglia udire.
Benche ne fece inolta refiftenza,

Pur lo conduffe nella fua prefenza.

Diffe
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Diffe ‘1 medico a lui: caro Signore,

Sempre mai ho amato e riverito
Ora ho molto fospetto; anzi timore,
Che tu non sia crudelmente tradito;

Peroche gelofia, sdegno ed amore

E d’una dama il mobil appetito,
Che raro' ha tutto il fenno naturale,

Poffono indurre ad ogni itremo male,

E cio ti dico, perche Ra mattina
Mi fù veleno occulto dimandato

Per una cameriera di Tisbina:

Or poco avanti mi fù raccontato,

Che qua ne venne a te la mala fpina.

To tutto il fatto ho bene indoyinato

Per te lo tolfe, e tu da lei ti guarda;
‘Lafoiale tutte, che 7 mal fnoco l arda.

CA Ma non fospicar gia per quefta volta
Che ’n verità non le diedi veleno;

E fe quella bevanda forfe hai tolta,

Dormirai da cinque ore o poco ineno.
Così quella malvagia sia fepolta

Con tutte l’altre, di che il mondo è piene,

Dico le trifte; che ’n quefta cittate,
Una vi è buona, e cento feelerate.

Q2 Quando
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Quando Prafildo intende le parole,

Par che s’avvivi il tramortito cuote,
Come doppe la pioggia le viole
S’abbattono, e la rofa il bianco fiore’;
Poi quando al ciel fereno appare ’l fole,

Apron le foglie, e torna il Bel colore;
Così Prafildo alla lieta novella

Dentro s’allegra e fa fombianza bella,

Poich ebbe affai quel vecchio ringraziato,

A cafa di Tisbina fe n’ andava,
E ritrovando Hiroldo disperato,

Si come ftava il fatto gli contava.
Ora penfate, fe coftui fà grato.
Colci, che più, che la fua vita amava,

Vuol che nel tutto di Prafildo sia,
Per render merto a fua gran cottefia.

Prafildo fece molta refiftenza
Ma inal si può disdir quel che si vuole,

E benche ciascun fteffe in continenza

Come frà due certefi ufar si fuole;
Pur ftette fermo Hiroldo alla: fentenza

Fin alla fine, e in poche parole
Lafcia a Prafildo la dama eccellente,
E di quindi si parte incontinente.



è 245. Ue iDi Babilonia sì volfe partire,
gua

Per non tornar mai nella fua vita. drani

La cofa feppe sì com era ita,
E benche ne fentifie gran martire,E foffe alcuna volta tramortîta 3 buy Il

Li

«i

Pur conofcendo ‘che quell’ era gito,
4 ja di

{My
Nè rimedio era, prefe altro partito.

fe
LL TLT

Ciascurfa diina ‘è ‘iiiolle e tenerîna x urn po

Così del corpo come della mente,

E fimigliante della fresca brina,
Ché norf aspetti il caldo al fol lucente,

"Tutte fon fatte, .came fù Tishina,
Che non volfe battaglia per niente,
Ma al primo affalto fubito si {refe,

hr

B per'miarjto'il bel Prafildò prefe.}

LI IL CanTt. 12.
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VII.
Immagine d’ un fieriffimo duello.

Sicome alla fucina in Mongibello

Fabrica tuoni il demonio Vulcano,
Folgore e fuoco batte col martello

L’un colpo fegue l’altro a mano a mano;
Cotal s’ udiva l’ infernal flagello

Di quei dua brandi con rumor iftrano,
Che fempre han feco fiamme con tempefta

L’un ferir faona, e l’altro ancor non refta.

118. 1. CANT- 16.

VIII.
Til gran valore di Marfifa affomigliato in

un cinghiale offefo.

PiLom’ un cinghial frà can maftini

Che intorno 5î taggira furiofo,
E nel fronte fuperbo adrizza i crini,
E fa la fchiuma al dente fanguinofo,
Sembrano un fuoco gli occhi picciolini,
Alza le fete, e fenza alcun ripofo

La fiera tefta fulminando mena,

Chi più {egli avvicina ha maggior pena;

Non
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Non altrimenti quella dama altiera

Facea battaglia.

IX.
Novella d’ una dama giovine, che in

bella maniera ingannò il fuo marito
veechio gelofo.

uel vecchio di me fece il mal acquifto.
11 ciel e la fortuna beftemimiai
Ma ad effo affai toccava, effer più trifto,

Che ne dovea fentirc eterni guai,

Nè fù dal fuo gran fenno affai provifto,
A prender me fanciulla effendo veglio
Che rorla antica o ftar fenza era meglio.

Ei mi-*conduffe don folenne cura

Con pompa e con triomfa gloriofa
Ad una Rocca, c' ha nome Altamura,

Dove il fuo gran.fefor ftava nascofo.
Di quel che gl’ intravenne, ebbe paura;
Nè ancor viita m’avea, ch’ era gelofo.

Però mi pofe dentro a quel girone,
Dentro une ftanza peggio che prigione.

04 pi

444



i NO 248 Ue
FI Di gioie e d’oro e d’ ogni altro diletto
il: Era io fornita troppo oltra mifura
ue Fuor del piacer che si prende nel letto,

hu Del qual avea più brama e maggior cura.

La 11 vecchio ch’ avea ben di cio fospetto,
Sempre tenea le chiavi alla cintura,
Ed era si gelofo divenuto,
Ch’ avendo} vìfto non farta creduto.

Per ciò che fempre che alla torre entrava,

Le pulici fcuotea del veftimento,

E tutte fuor dell’ ufcio gli cacciava 5

Nè ftava per quel dì più mai contento,
S° una mosca con ineco ritrovava;

Anzi diceva con malto tormento:
E femina, ovver mafchio quefta mosca?
Non la tenere, o fa, ch’ io la eonosca.

Mentre clio ftava di tanto fospetto
Sempre guardata, e non fperando aiuto 5
Ordauro un leggiadro giovinetto

Più volte a quella Rocca era venuto,

E fatto ogni arte e prova, e in effetto
Altro mai, ch’ il caftel non ha veduto.

Ma Amor, che mai non è fenza fperanza
Con nuovo antiveder gli diè baldanza.

Egli



Egli era ricco di molto teforo,
Che fenza qitel non val fenno un lupino 3
Onde con molro argento e con molt’ ora

Fe comprare un palagio în quel confino,

Dove m: tenea chiufa al barbaforo.

E manco dì due miglia era vicino.
Non domandate voìî, ‘s°al mio marita

Crebbe fospetto, e fe fà sbigottito.

Effo temea del vento che foffiava,

E del fol, che lucea da quella parte
Dove Ordauro al prefente dimorava,

È con gren cura, diligenzia e arte

Ogni picciol pertuggio vi ferrava;
Nè mai d’ intorno dal giron si parte,
E fe unuccello o nebbia nel ciel vede,
Che quel sia Ordauro, fermamente crede.

Ogni volta falia con molt° affanno

Sopra la torre, e trovandomi fola
Diceva: ia temo, che mi facci inganno,

Che non fo, che qua sù d’intorno vola.
To ben comprenda la vergogna e danno,
È non ardisco a dirne nna parola
Ch’ oggi ciascun, c'ha risguardo al fuo fatto,

Noms ha gelofo, cd è ftimato matto.

de ie e
QU; Ordan

i (TT
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Ordauro al fuo parlar non artendea,

Ma con mente fcaltria e amorofa
Sotto terra una ftrada fatta avea,
A ciascun altro incognita e nascofa.

Per una tomba chinfa intorno fcura
Giunfe una notte dentro ad alramura.

i pa,
Ancora effermi par nel paradifo,
Quando rammento, com’ io lo baciai,

E come egli baciò me nella bocca:
Quella dolcezza ancor nel cor mi tocca."

Quefto vi giuro, e fo che 1 vero avanza,
Ch’ io era ancor vergine donzella;

Che Folderico
M’avea gabbata con vana fperanza

Dandomi intender con fefta e novella,
Che fol baciando e fol toccando il petto,

D’amor si dava l’ultimo diletto.

Allor il fuo parlar vidi efler vano
Con quel piacer, ch’ancor nel cor ini ferbo.

Se See ee
Più volte poi tornammo a quefto gioco,

E ciascun giorno più crefcea "i diletto
Ma pur lo ftar rinchiufa in ftretto iuoce
Mi dava c{trema doglia, e gran dispetto.

de-
Onde
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Onde facemmo ultimo penfiero

Ad ognì modo di quindi fuggire 3
Ma cio non potea farti di leggiero
Ch’ avea quel vecchio si fpeflo a falire

1à dov’io ftava nell caftello altiero,

Che non ci dava tempo di partire.

Alfin configlio più ci diede amare,
Che dona ingegno e fottigliezza al core

xse  @Qrdauro Folderico ebbe invitato
Al fuo palagio affai piacevolnrente,

Moftrandogli che s’era inaritato,

Per trargli ogni fospetto della mente.

Ei dapoi ch’ ebbe il caftel ben ferrato,

Cit io non potefsi ufcirne per niente,
Nè fapendo di che, pur sbigotito
N’andò dov’ era fatto il gran convito.

To gia prima di lui v’ cra venuta

Per quella tomba fotterra nascofa,
E d’altri panni ornata e proveduta,

Si com’ io fofsi la novella fpofa.
Ma come il vecchio m’ebbe qui veduta

Morir credette in pena dolorofa.

e S_ on

a; Gridava
i
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Gridava il vecchio ognor più disperaro:

Quneft’ È la cortefia, quelt’ è l’onore?

"Tu m'hai mia moglie, mio tefor rubbato,
E poi per darmi tormento nitggiore
M hai ad inganno in tua cafa inenato,
Ladro, ribaldo, falfo traditore,
Perch’ io veggia il mio danno a compimento,

E la mia onta, e muora di tormehto.

Ordauro si moftrava ftupefatto,
Dicendo: o Dio, che reggi il ciel ’fereno,

Com’ hai coftui dell’ intelletto tratto,

Che fù di tal prudenzia e fenno pieno

d-_ f_ ee
Forte ch’ in vifta inganna il fembiante;
Perch’ aggio intefo, che fur due germane,

E l' una all’ altra era si frmisliante,
Ch’ il padre anclr’ egli ftupido rimane,

E la fua madre. che fatte l’avea
L’unaj dall’ altra non riconofcea,

Sicche ben guarda, e giudica con teca
Prima ch’4 torto cotanto tì doglie; er
Perche contra 1 dover ti turbi meco,

RIADiceva il vecchio: non vuo che mi fpoghe

Di fenno, ch’+0-purveggit, e non fon cieco,

Che quelta è veramente la mia moglie.

Ma
PTT

wi
i

“i
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Ma pur per non parer pazzo oftinato
Vado alla totre» e or farò tornato.

Do E. E A
Ma fà che quelta quindi non si mova
Infin chio torni, e vedane la prova.

Così dicendo con molta tempefta
“Trottando forte allu terra tornava.

Ma io ch° eta di lui affzi più preftay
Già dentro della Rocca l’’aspettava,

E fopra *l braccio tenendo la tefta'
Maninconofa in vifta nà moftrava.

Came fù dentro, cd cbbe mi veduta

Meravigliafi a un tempo, e mi faluta,

Ei che più non lapea quel che si dire,
‘Torna di fuora, e le porte ferrara.

‘’Îo d'altra patte non ftava a dormire,

Ma per la tomba ascofa men’ andata;

Ed a nuova guifa in’ cbbi a 1iveltire.

Quand’ effo giunfe, è guivi mì trovava
MH ciel, diceva, e Dio non faria mai,

Che quella è quella che là fu lafciaiî.

Così più volte in diverfa maniera
Al modo fopradetto fui mo ltrata 3

E sì fuor di fospetto il gelofo era,
Che fpeflo in’ appellava per cognata,

rà
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Fù dipoi cofa facile e leggiera
Indi partirsi perch’ una giornata
Ordauro a Folderico difte in breve,

Che quell’ aria marina è troppo greve.

E che non era ftato un’ ora fano,
Dipoi che venne quivi ad abitare

Si ch’ al giorno feguente a mano a marip

Nel fuo paefe volea risormare.

CH era da tre giornate indi lontano.

Or Folderico non si fe pregare,
Ma per fe fteffo si fù proferito
A farci compagnia fuor di quel fito.

E con noi venne forfe da fei miglia,
E poi con fretta a dietro ritornava.

Ora io non fo, s'egli ebbe meraviglia,
Quando alla Rocca non mi ritrovava,

La lunga barba, e le canute ciglia

Maledicendo il ciel tutte pelava.

Li. 1. CANT. 22»
commzanzntenanvanane nane ì

XX, So
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x.

Somiglianza del valore d’ Orlando e di
Rinaldo, che combattono iîn-

fieme.
(Come nel cielo, o fopra alla marina

Due venti fieri, orribili, e diverfi
Urtano infieme con molta rovina,

Esfan conche e navigli andar traverfi 3

E coi’ um rivo dal monte declina
 Coù fafsi rotti, e alberi disperfi,

Così quei due baron pien di valore

S° urtano con altiffimo romore.

Lis. I. CAN4i. 28.

XI.
Lode d'Amore,

A

«Amor prima trovò le Rime e i verfi,
1 fuoni, i canti e ogni melodia.
Le ‘genti iftrane e i popoli disperfi A

Congiunfe amore in dolce compagnia.

11 diletto e il piacer farian fommerfi,

Dov’ amor non aveffe fignoria.

Odio

A



Odio crudele, dispietata glierra,
$S’ amor non foffe, avrian tutta la terta.

Lis. 2. CANT. 4

XII.
Defecrizione d’ una bella e fiorita

contratla.

ra

Fgii èra e punto del mefe di maggio,
Si che per tutt’ intorno era fiorito 3;

E rendeva quel Inogo un tanto odore,

Che fol di quefto s’allegrava il core

Dolci pianure e lieti monticelli
n i

Con bei bofchetti di pini e d’ abeti,

E fopra verdi rami erano uccelli

Cantando in vote viva e verfi lieti 5
Conigli, caprioli e cervi-ishelli,

Piaccvoli a guardare e manfueti,

E lepre. daini correntlo d’ intorno,

Pieno avea tutto quel giardino adorn@.
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XIII.

Apoftrofe a’ Cortiggiani.

e xUdite e afcoltate il mio conficlio

Voi che di corte feguite la traccia:

Se alla ventura (1) non date di piglio,
Ella si turba e voltavi la faccia

Allot convisn’ tenere alzato il ciglio,
Nè si fmarrir per fronte, che minaccia,
E chiuderfi l’orecchie al dir d’ altrui

Servendo fempre, e non guardare a cui.

xIV.
La Favola di Narcifo.

N Varcifo fù in'ucl tempo un damigello
Tanto leggiadro e di tanta bellezza,
Che mai non fù ritratta con penello

Cofa cl’ aveffe in fe tal vaghezza
Ma disdegnofo fù non men che bello 3

Perche la beltade e l’ulterezza
Per le più volte non si lafcia mai,

Del che perita è gran pente con guai.

Annetazioni,.
(1) Fortuna.

R
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£i come la Reina d’ oriente

Amando il bel Narcifo oltra mifura,
E trovandol crudel si della mente,

Che di fua pittà o di fuo amor non cura,
Si confumava mifera dolente

Piangendo da mattino a notte fcura,
Porgendo preghi a lui con tai parole,
Ch’ avria poflanza ad arreftar il fole.

Ma tutte quante le gittava al vento

Perche il fuperbo più non l’afcoltava,
Che l Afpido a parlar d’ incantamento;
Ond’ella a poco a poco a morte andava,

È giunta ‘in fine all’ nltimo tormento
Tl Dio d’amore e tutta il ciel pregava,
Negli èftremi fospir piangendo forte

Giufta vendetta alla {ua ingiufta morte,
è

E cio gli avepne, peroche Narcifo
Alla fontana

Cacciando un giorno fù vifto. improvifo,

E corfo avendo dietro a un cervo affai,
Chinofsi a bere, e vidde il fuo bel vifo,

11 qual veduto non avea giamai;
E cadde riguardando in tant’ errore,

Che di fe {teffo fù prefo d’ amore.

Cht
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hi ndì giamai contar cofa si ftrana è

O giuftizia d’ Amor come percuote!
Or si fta fospirando alla fontana,

E brama quel, c’avendo aver non pote,
Quel?’ anima che fù tano’ inumana,

A cui le dame inginocchion divote

Si ftavano adorare con un dio
Or muor d’amor in fuo fteffo difio.

Effo mirando il fuo gentil aspetto
Privo in tutto di fpeme e di configlio,
Si confumava di eftremo diletto,

Mancando a poco a poco cont il giglio,

O con’ incifa rofa il giovanetto,
Sinch’ il bel vifo candido e vermiglio

E gli occhi neri e ’l bel guardo giocondò
Morte dettruffe, che deftrugge il mondo.

Quindi paffava per disaventura

La fata Silvanella a fuo diporto.

Giacea fra fiori il giovanetto morto.
Effa mirando fua bella figura

Prefe piangendo molto disconforto,

Nè si fapea partir, e a poco a poco
Di lui s’accefe in amorofo fuoco.

Ra Benchè
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Benche fia morto, pur di Ini s’ accefo

Avtendo di pietade il cor conquifo,

È qui vicino all’ erba si diftefe,
Baciando a lui la bocca, e il freddo vifo»
Ma pur fua vanitade al fin comprefe,

Amando un corpo dall’ alma divifo
E ia mefchina non fa che sì fave

Amar non vuole, e pur l’ è forza amare,

Poiche la notte, ‘e tutto l'altro giorno

Ebbe la fata confumato in pianto,

Un bel fepolcro di bel marmo adorno
In mezzo il prato fece per incanto

Nè mai poi sì partì quivi è’ intorno
Piangendo e lamentando in fino a tanto,

Che a lato alla fontana in tempo breve

Tutta si sfece com’ al fol la neve,

Lin. 2. CanTt. 17.

Xv,
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Rispofta dun affaffino, efortato a lafciar
fuo cattivo meftiere.

kKispofe il malandrin: quefto ch’io faccio,
Fallo anche al mondo ciascun gran Signore;

E de’ nemici fanno in guerra iitraccio,
Per aggrandirfi, e far ftato maggiore.
do folo a fette o dieci dono impuccio,

Ed efsi a dieci mila con furore;
‘Tanto ancora di me peggio efsi fanno,

Togliendo quel, di che miftier non hanno.

Lip.'a. CANT. 19.

XVI.
11 Cavallo è di natura fua'propenfo

alla guerra.
Quando la tromba alla battaglia infefta,

Sonando all’ arme {veglia 11 crudo gioco,
11 buon deftrier fuperbo alza la tefta
Battendo i piedi, e par tuttò di foco:
Squaffa le erini, e menando tempefta,
Bruffa le nari, e non ritrova loco,
Ferendo a calci; chi fe gli avicina,
Sempre anaitrifce, e mena alta rovina.

Lis. 2. CANT: 24-

R3 La
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Fr x XX x FXX
La Vita e l’ Opere di Matteo Maria Bo-

jardo, conte di Scandiano,

4

4d_43li nacque a Reggio di Lombardia circa Ia
metà del Secolo XV. Fà Capitano di detta città
e della cittadella, ove mori nel 1494. Fà molto

ftimato da Ercole 1. duca di Ferrara, alla cui
corte sì trattenne fpeflo, e per divertitlo vi can-

tò i fitoi componimenti Poetici. Le fue Rime, ed

il Poema di Orlando innamorato dimotftrano la
leggiadria e gentilezza del fuo penfare, e la fer.

tilità nell’ inventare tanta nel genere Epico, che

nel Lirico. In quefto egli feguita la maniera di
Petrarca, ed in quello egli batte nna ftrada mol-

to diverfa da quella di Dante, Quefti ha uno
file ferio, foftenuto, è per lo più nobile, Bos
jardo perà vi s’abbaffa a un genere di dir piano,
familiare e preffo che contadinefco, mefcolandovi

da pertutto de’ proverbi e delle frafi ufate frà ’L
popolo, e frà la gente di baffa condizione, afte-

nendofi però da espreffioni contrarie alla pro-
bità ed al decoro. In quefto genere di Poefi
cantadinesca egli fegnitò Luigi Pulci nel fuo Mor-
gante maggiore; e l’uno e l’altro ne fono i ri.
trovatori. Senza efsj gran numero di proverbi e

Fraf
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Frafi nazionali si farebbero perduti. Ti Poema
epico, di cui parlo, porta il nome d’ Os/an to in
mamorato ed è feritto in ottava Rima.  L’antore

forprefo dalla morte lo ha lafciato imperfetto,

Fù continovato da Niccolo Agoftini di modo,
che il primo, fecondo ed i primi nove canti del
terzo libro fono di Bojardo, ed il refto co’ Libri
quarto, quinto e fefto è dell’ Agoftini, che in al-
cune Edizioni non è diftinto da quella parte che

appartiene a Bojardo,

L’ Eroe del Poema è Orlando innamorato

d’ Angelica figlia del Rè di Catai. Andando in
traccia a quefta egli opera cofe prodigiofe. Dopo

averla rimenata in Francia, effa gli vien contrafta-

ta da Rinaldo ma Carlo magno per por fine al
loro contrafto la promette, a chi di lor due dà

maggior prova dî valore in un combattimento
con i Saraceni.  Terminando in quefto punto il

Poema dell’autore, non si sà altro di Angelica,
fe non.,che per aver bevuto di quella fonte incan-

tata, onde pria l’amor di Rinaldo verfo di effa
s’ era convertito in odio, effa parimente d’ aman-
te fia devenuta nemica di Rinaldo, mentre quefti

era ritornato in amore di effa per aver affaggiata

Pacqua d’un altra fonte, che per incanto facea
innamorare. Gli epifodi che v’ intervengano fon

tanti, che non fe ne può dar un breve ragguaglio.

R4 Frà
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FrA coloro, che l’ hanno feguitato, il più riguar.
devole è 4d1ioflo, che però ne ha cangiato il titolo

d’ Jnnamarato in quello di Furio/0, e di gran lunga

a fuperato il prototipo.  Riefce però onor
grande a Bojardo, d’aver fornito a uno de’ Pocmà

miglioii la materia e forfe ancora foggetto d’ emu-

lazione. Foancefco Berni, che l’ Orlando innamo<
rato ha trasferito in un dir più moderno e ele-

sante, gli ha fatto poco onore, avendovi age
giunte delle cofe, che offendono i buoni coftu-

mi, ed il decoro.

Tl Poema d’ Orlando innamorato fù ftampato

per la prima volta in Scandiano nel 1496. per
Pellegrino de Pasqualio MA la‘ miglior edizione,
ch'io ne conofca, è quella ftampata in Venezia

nel 1553 per Comi da Trino in 4, infieme con i

tre Libri aggiunti da Niccolò Agoftini.

Delle Rime di Bojardo, di cui fe n’ è fatta
la ftampa in Reggio nel 1.499, ne porterò un fag.
gio fra’ Sonetti. Il fuo Filogine, poemetto Epico,

è divenuto si raro, che fuor di quel esemplare
ftampato, che fene ritrova nella Libreria di Weft-

minifter di Londra, non m’efifte forfe altro nel

mondo.

iii

L° Arca



L’Arcadia
di

Giacomo Sannazaro.
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I.

Pianto amarofo d' un Paftore.

DdA rimavera e fuoi dì per me non riedona (1),
Nè trovo erbe o fiuretti, che mi gioveno (2);

Ma folo pruni e ftecchi che ’l cor ledono,
Nubi mai da quel?’ aria non si moreno (3),

E veggio, quando i dì fon chiari e tepidi
Notti di verno, che tonando pioveno.

Perisca il mondo, e non penfar clio trepidì,
Ma attendo fua rovina, e gia confidero
Che °l cor s’adempia di penfier più lepidi.

Caggian (4) baleni, e tuon quanti ne videro
3 fier giganti in Flegra, e poi fommergafi

La terra e ’l ciel chio già per me il defidero,
Come voi che ’l proftrato miao cuor ergafi

A ponet cura in gregge umile c povero,

Ch’io fpero, che frà lupi anzi dispergafi

Non trovo frà gli affanni altro ricovero,
Che di federmi folo a piè d’un Acero,
D’apn faggio, d’ un abete ovver d’ un fovero

Ché

Annotazioni.
UG) redive ritornare: (2) giovino.
(3) muovono. (4) cadano.



Che penfando a colei, ch’ 1t cor ny ha laccro (5),
Dn ento un ghiaccio, e di null’ altro curonmi 5
Nè fento il duol, onde mi ftruggo e macero.

EGLOGA I.

II.

Dell’ ifteffo.foggetto.
rr

La paftorella mia {pietata e rigida

Che notte e wiorno al mio foceorfo chiamola,

E ftà fuperba, e più che ghiaccio frigida.

Ben fanno quefti bofchi quant’io amola,

Sannolo fiumi, monti, ficre, e uomini;
Ch’ ognor piangendo e fospirando bramola.

Sallo quante fiate il dì la nomini
1} gregge mio, che già tutt’ ore afcoltami,

O ch’ egli in felva pafca. o în mandra romini.

Echo rimbomba, c fpeffo indietro voltami

Le voci, che si dolci in aria fuonano,
E nell’ orecchie il bel nome rifultami.

Quel alberì di lei fempre ragionano,
E nelle fcorze feritta la dimoftrano,
Ch’a pianger fpeffo ed a cantar mì fpronano.

Per lei i tori e gli arieti gioftrano.

EGLOGA I.

111. Can-
Annotazioni.

(5) lacerato.
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III.

Canto amorofo di due Paktori,
Montano e Uranio,

Mi Per pianto la mia carne sì diftilla

Siccome al fol la neve,

O com’ al vento si disfà la nebbia.
Nè fo che far mi debbia.

è

Orrpenface al mio mal qual efter deve.

U. Or penfate al inio mal qual effer deve;

Che come cera al fuoco,

O come fuoco in acqua mi disfaccio,

Nè cerco ufcir dal laccio;
Sì m’è dolce il tormento, e ’lpianger gioco.

Sì m'è dulce il tormento e 1 pianger gioco:

Ch’io canto, fuono, c ballo
E cantando e ballando al fuon languifco

feguo un Bafilifco
Così vuol mia ventura, ovrver mio fallo,

U. Così vuol mia ventura, ovver mio fallo;
Che vo fempre cogliendo

Dij piaggia °n piaggia fiori, e frefche erbette

‘Tettfendo ghirlande,

A cerco UN tigre umiliar piangendo.

M. Fili
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M. Fillida mia più che i liguftiu bianca

Più vermiglia che ’l prato a mezz’ Aprile,
"Più fugace che cerva,

Ed a mé più proterva,

Ch’ a Pan non fù colei, che vinta e ftanca
Divenne canna tremula e fottile,
Per guiderdon delle gravole fome,

Deh fpargi al vento le dorate chiome

U, Tirrenia mia; il cui”tolore agguaglia
Le mattutine rofe e ’l puro latte,

1;Più veloce che damma,
PELADolce del mio cor fiamina,

Più ciuda di colei, che fe'in Téffaglia”

1 primo Alloro di fue membra attratte,
Sol per rimedio del ferito core

Volgi a me gli occhi, ove s’annida Amore.

EGLOGA 2
sì

IV. Il
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IV.

1i Paftor Galicio defidera, che ritorni
Petà d’oro,

er

Valli vicine e rupi
..Cipreffi, olmi, e abeti

Porgete orecchie alle mie baffe rime;

E non teman de lupi
Gikl;Agnelli manfueti.

si.“Ma” torni: il mondo a quelle nfanze prime t

Fioriscan- per Îe cine

IT cerri in bianche rofe,

E per le fpine dure

Pendan luve mature.
Sudin di mel le quetce alte e nodofe,
E le fontane intatte
Corran, di puro latte.

KNafcan erbette e fiori
E li fieri animali
Lafcin le lor gsprezze e i petti crudi.
Vegnan i vaghi Amori
senza fiammelle o ftralì

Scherzando infieme pargoletti, e ignndi.

:Poi con tutti lor ftiudj

Cantin
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Cantin le bianche Ninfe,

E con gli abiti {trani
iSaltin Fani e Silvani.

Ridan i prati e le correnti linfeg
E mon si vedan oggi

Nuvoli intorno ai poggi.
EGLoSGA

Vv.Un Paftor defidera, che il nome delli

fua bella sia eterno.

hddVientre per quefti monti
Andran le fiere errando,
E gli alti pini avrah pungenti foglie 3
Metitre i vivi fonti d#:

Correran mormorando
Nell’ alto mar, che’ton amor gli #ccoglie

Mentre fià fpeme e doglie
Vivran gli amanti in tetra ra

Sempre sia noto il nome,

Le titan, gli occhi, e le thiome
Di quella, che mi fà si lunga guerra,
Per cui queft’ aspra, amara

Vita am’ è ‘dolce e cara.

EGLOGA

VI. Er-
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VI,

Paftore.
Ergafto piange la morte d Androgeo

Aaima beata e bella,
Che da legami fciolta',

Nuda falifti ne’ fuperni chioftri

Ove son la tua ftella
Ti godi infieme accolta,

Quali un:bel fol ti moftri

Frà i più chiari fpirti,

E co i veitigi fanti
Calchi le ftelle erranti.

E frà pure fontane e factrî mirtî
ut ruta sè Pafà celelti “greggi,

E tuoì ceri paftori indi corregi.

Altri monti, altri piani,
Altri bofchetti e tivi
Vedì nel cielo e più novelli fiori,

Altri Fauni e Silvani
Per luoghi dolci eftivi
Seguir le Ninfe in più felici amori.

Fi
"Tal frà foavi odori

S

E lieta vai fehernendo i penfier noftri,

za sc

PM PO
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Dolce ‘cantando all’ ombra

Frà Dafni e Melibeo
Siedc il noftro Androgeo 3 ii a
E di rara dolcezza il cielo ingambra,

Temprando gli elementi
Col fuon di nuoyi inufitati accenti.

Quale la vite all’ olmo y
A

Id agli armenti il toro,
E l’ondeggianti bisde 4° licti cairipî,

Tale la gloria e 1 colmo
Foftu (1) del noflto c&ro»' 775°
Ahi cruda morte, e chi !fia ‘cherne .feampi

Se con tue fiamme avampi.: n"... 1
Le più elevate cime?

Chi vedrà mai nel mqndQ 4
Paftoy tanto giocondo,

palChe cantando frà noi si dolci rime

Sparga il bofco di fronde,
E di bei rami induca ombra fu l’onde?

Pianfer le fante Dive
La tua fpictata morte,
1 fiumi il fanno, e le fpelunche c i faggi.

Pianfet le verdi rive,’
L’ erbe pallide e finorte,
El fol più giorni non imoftrò i fuoi raggi,

Nè gli animali felvaggi
Ufcire

Annotazioni.
1) fofti tu.
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Ufciro în alcun prato;
Nè greggi andar per monti,
Nè guaftar erbe o fonti
Tanto dolfe a ciascun l’ acerbo fato,

"Tal che al chiaro e al fofco
Androgeo, Androgeo rifuonava 1l hofco.

Dunque frefche corone
Alla tua facta tomba
E voti di bifolchi oghora vedrai,
“Talche in ogni ftagione

Quafi nuova colomba
Per bocche de’ paftori volando andrai,

Nè verrà tempo mai

Che ’l tuo bel nome eftingna;
Mentre ferpenti in dumi

Sage ua petti in fiumi;ams

“are

Nè frvivra: nella nua ftanca lingua
Ma per paftor diverfi

Tn mille altre fampogne e mille veri.

Se {pirto ‘alcun _d’ amor vive frà voi

Quietec frondofe e folte,
Tate ombra alle quiete offa fepolte.

EGLOGA 5.

Sa vil,
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VII.

L’Età L'Oro.
n

Allora i fummi dij non si sdegnavano
Menar le pecorelle in felyc a pafecere,
E cont or noì facemo, efsì cantavano.

Non si poteva l’uom ver l’altro irafcere;
T campi eran communi e fenza termini,

En copia ì frutti‘ finvi" Tenipre fea nafcere.

ESALTA
Non era ferro, il qual, pax, gi” oggi termini

1 eL’umana vite, Non eran Zizanie,
Ond’ avvien, ch’ ogni guerra e mal si gergini.

Non si vedean quelle rabbiofe infanie
piLe genti litigar non si fentivano,

Perche convien, che ‘I inondo or si dilanie.
PA

a. i1 vecchi quando alfin più non ulfcivano
Per bofchi, o si prendean la iiorte intrepidi,

O con erbe incantate ingiovenivano.

Non fofchi o freddi, ma lucenti e tepidi
Erano i giorni, e non s’udivan ulule,*
Ma vaghi uccelli,. dilettofi e lepidi

La terrà che dal fondo par che pulule
Atri aconiti e piatte aspre e mortifere,
Ond' oggi avvien, che ciascun pianga e ulule;

Era
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Era allor piena d’erbe fziutifere

È di busfamo e ncenfo lagrimevote,

Di mirre preziofe e odorifere,

Ciaseun mangiava all’ ombra dilerrev ole
Or latte e ghiande, e or genepii e morole.

U doleg tempo, o vita folazzevole!

EGLOGA 6.

VIII.
‘Pianto dun infelice,

ome notturno uccel nemico al fole

Laffo vò io per iuoghi ofcuri e fofchi,
Mentre fcorgo il dì chiaro in fu la terra,

e Poi quando al mondo fopravien la fera,
Non. com’Altri'animai nm’ acquiera il fonno 5

Ma allor mi defto a pianger per le piegge.

Sc mai quell’ occhi frà bofchetti o piagge,

Ove non fplenda con fuoi raggi il fole
Stanchi di lagrimfti ini chiude 1l fonno,

Vifion crude ed error vani e fofchi
M'attriftan,si, ch'io gia fpavento a fera

Per tema di dormir, gittarmi in terra.

53 O ma»
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O madre univerfal, benigna tetra

Fia mai, ch’i0 pofi in guaiche verdì piagge,

Tal che m’addoima in quell ultima fera,

E non mi delti mai, per fin che ‘l fole
Vegna, a molftrar {ua luce agli occhi fofchì,

E mi risvegli da si lungo fonno

Dal dì, che gli occhi miei ‘sbandiro il fonno,

E I letticiuol lafciai per fiarmi in terra,
1 dì feren mi fur torbidi e fofchi,

Campi di ftecchi le fiorite piagge.

Tal che quando a mortali aggiorna il fole,
A me s’ ofcura in tensebrofz fera.

EGLOGA 7.

‘IX. Li

Vifione amorofa; onde si confola P in-
felice amante.

RA
AViadonna fua inerce pur una fera

Giojofa e bella affai nl’ apparve in fonno,

E rallegrò il mio cÉr, sì com’ il fole
Suol dopo pioggia disgombrar la terra,
Dicendo a ne: vien, cogli'alle mie piagge

Qualche fioretto, e lafeia gli antri fofchi.

Fuggite
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Fuogite 0mai penfier nojofi e fofchi

Che fatto avete a me sì lunga fera;

Ch’ io vò cercar l’apriche e liete piagge

Prendendo in fa l’erbette un dolce fonno,
Perche fo ben, ch’ uom mai fatto da terra

Più felice di me non vide il fole.

EGLOGA 7.

I ’Iricoftanza delle Donne,
a

IN ell’ onde folca, e nell’ arena fomina,

E °l vago vento {pera in rete accogliere,
Chi fue fperanze fonda in cor di femmina.

EGLOGA 8.

rr

Al.
Sacrifizio, ch’ un Paftor fà alla fua

Bella.
ni

Hi queft’ alto Pino io tì faerifico
Qui Diana ti lafcia 1’ arco e’ì' jacolo.

Queit’ è Paltar, ch’ in tua memoria edifico 3
4Quel’ è °l tempio onorato, e quett’ è°l cumulo

Inch’io piangendo il tuo bel nome amplifico.

S4 Qui



BU 250 Ut:
Qni fempre ti farò di fiori un cumulo 3

Ma tu, fe più bel luogo il ciel deftinati
Non disprezzar ciò cl’ in tua gloria accu-

mulo.

Ver noi più fpeffo omai licta avicinati,,
E vedrai feritto un verfo ìn sù lo ftipite:
Arbor di Filli io fon; Paflor inchinati.

EGLOGA 12...

je Se de le die sl le le <o «lo a ale «le «e le «fo «le <p fe ie e

La Vita ePOpere.,
di

Giacomo Sannazaro.

E

IN acque GIACOMO SANNAZARO l’anno 1471 in

Napoli. Fin da Giovine tutto rivolto alle let-
tere, e d’un feliciffimo ingegno non folanmiente

in Poefia, ina eziandio in affari politici, fîì fatto

fegretario del Rè Federigo. Fedele al fao Prin-
cipe, lo fequì in Francia, dopa che da Carlo
VIII. fù fpogliato del Regno. Ritornato poi 4
Napoli si confagrò tutto Qlle Mufe, foggiornan-
do per lo più in nna fua villa Affai deliziofa

detta
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detta del Mergolino preffo il monte Pofilippo.
Îia etfendo Filiberto Principe d’ Orange Capita-

no di Carlo V con nn elercito venuto nel Regno,

egli sì ritirò a Roma, ove mori l’anno 1533.
Lo sdegno avuto per la rovina d’uina torre di fis

villa, cagionara da’ foldati di detto puincipe, on-

-de fù refo men beilo il fito di quel Inogo, con-
tribuì molto alla morte di effo. Vicino à mori-
te fentendò che il Principe d'Orange era morto
in un farto d'arme, egli alzò la tefta, c moftran-
done fegni d’allegrezza diffe, di morir conterm
to, poiche Marte avea fatto la fina vendetta con-

tro quel fiero pemico: delle Mufe. Il fuo cada-
vere fù fotterrato in una chiefa da lui fatta fab-

LI

bricare preflo fua villa fudetta,  Scriffe un Poc-
ma latino in verfo Eroico de Parra Virginis, nel

quale confamò lo fpazio di 21 anno, ci è la
-più eccellente delle fue opere. Compofe in oltre
in Latino un Lamento de Morte Chrifli, tre Elegie,

Epigrammi, cd Egloghe pescatorie. In volgare

A

feriffe Rime, divife in tre parti, e l'Arcadia, che

ho
confifte in dodici capitoli, feritti in Profa, ed in
altretante Egloghe, ove il Poeta ogni avventu.
ra finge accadere frà ‘paftori in Arcadia, e par

d’aver la mira, di lamentarfi del fu efilio, di
{piegar la fua paffione amorofa verfo una certa

Marchefa Cafandara, e di pianger la morte di effa.

Li Egli

i——————————
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Egli fù frà gl’Italiani il primo a coinporre Eglo-
ghe coì guito di Tcocrito e Virgilio y a’ quali
però egli non può uguagliarfi, ritrovandofi nelle
fue Egioghe de' per.fieri troppo ricercati, è pelle-

grini. Convien artribuirgli fe non l'invenzione,
certamente la riforma dell’ Egloga Italiana. Ol-
tre che le fac Egloghe nella leggiadria dell’ idee

fon molto fuperiori a quelle, che in tempi ante-

3iori di fimil argomento fotto nome di Buccolica

sì fono feritte, effe, in gran parte hanno il pre-
gio, d’effer feritte in verfi sdruccioli (che termi-

nano con un Datrilo onde un armonia molto
vaga e delicata riftilta, la più ugattata a canta-
re gli amori de’ Paftori, e le delizie della vita

paftorale.

“L’Arcadja fù ftampara per la prima volte in

Venezia in 4, da Aido nel 1504, ed infieme con i

Sonetti e colle Caxrzoni nell’ ifteffa città fel 1534
in 8, la qual edizione è la più ricercata.

dif mmnazziniioanznazia TF°

Scelta



Scelta
delle

migliori Immagini e Sentenze

‘di
‘Ludovico Ariofto.

Ocrlati=
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deep Ao depone rete eee eee

Orlando furiofo.

‘I.
Principio, e breve compendio di quefto

Pocenia. i

Mera irrae donne; 1'Cavalier, l"avine, gli ‘Amori,
Le Cortefie; l’audaci imprefe io canto,
Che faro al tempo, che paffito' i mori

D’ Africa il mare, e in Francia nocquer tanto,
Seguendo. fire; e i giovenil furori
D’ Agramante for Rè, che si die vanto

‘iL

Di vendicat fa morte di Trojano
Sopra dè Carlo imperator Romano.

Dirò d’ Orlando in tm iuedesnib tratto

Cofa nòn detta in profe mai, nè in rima,
(Ghe per amor venne in furore e marto

D’uom, che sì:faggio: ere ftimato prima,

a CANI. 1. S1ANZ. 1 2

ÎI. La
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Il.

La Fuga della bella Angelica,

ra EE:e4'ugge frà felve fpaventofe e feure

ler luoghi inabitati, ermi e felvaggi.

11 muser delle trondi e-di verzure,
Che di cerrì fentia, d’ olmi e di faggi
Fatto le avea con fitbite paure

Irovar di qua e di 1à ftrani viaggi
i

Che ad®ogri ambra vedyta o jn monte, o if

valle
ae è

‘Temeg,: Rinaldo aver fempre. alle {palle.

Qual pargoletra damma o capriola,
Che frà le fronde del natio bofchetto

Alla madre vedutà abbia la gola

Stringer dal pardo, e aprirle °l fianco o
petto

Di felva in felva dal crudel s’invela,.

E di paura trema, e di fospetto
Al ogni fterpo, che paffando tocca
Eferfi crede all’ empia fera in boccay

CANT. 1. STANZ. 33: 34

I. Vere
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II.

Vergine violata è fimile ad una Rofa
colta.

"wr
La Verginella è fimile alla Rofa,

Ch’ in bel giardin fu la nativa fpina,
Mentre folaje ficura,si ripofa,

Nè gregge, nè peftor fe le avvicina;
L’aura foave e l’ alba rugiadofa,
rd, e. rs n 4L'acqua e la terra al fuo favor s’inchina;

Giovani vaghi e donne inamorate

Amario averne e feni e tempie ornate.

Ma non sì tofto dal materno ftelo
Rimgffa viene, e dal fuo ceppo verde,

"che quanto avea dagli uomini e dal cielo

Favor, grazia, bellezza tutto perde.
Ta Vergine, che °l fior, ui che più zelo
Che de’ begli occhi, e della.svita aver de’ (1),

TLafcia alttui corre (2), il pregio’, ch’ avea

inanti,
Perde nel cor di tutti gli altri amanti.

CANT. 1. STANZ. 42. 43.

IV. Bi-
Anuatàzioni.

(0) de, per deve, È
a rs

(2) per cogliere.
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IV.

Bifogna coglier la Rofa per tempo. Discor-

fo di Saciipante, avendo la bella An-
getica in [uo potere.

PaN orrò la fic{ca e mattutirià Rofa,
Che tardando, ftagion perder. potria.
Sò ben, ch’ a donna non si può far cola,

Che più foave e più piacevol sia,

Ancor che fe pe moftri disdegnofa,

E talor melita e flebile fe ne itia.
Non ftarò per repulfa ‘o finto sdegno,

Ch’io non adombri e incarni il mio di-
fegno (1).

E.
CANT. 1. STANS.

V..Ima-

dnnuetazgoni.

{1} cioè pon cominci e 4 perfezion conduca
1l mio penfiero. Termini dell’ arte del
Difegno.
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Vv.

Imagine di gran fiupore dopo il mal
pallato.

Qu iftordito v ftupido aratore,

Foich” è paffato, il fulmine, si leva

Di 1à, dove l’altiffimo franore,
Preffo a gli uccifi buoi ftefo l’ avea;
Che mira fenza fronde e fenza onore
11 Pin, che dì lontan veder folea.

Tal sì levò il Pagan &c.

STANZ- 6$,

VI.
Bella imagine della rabbia, colla quale

Rinaldo e Sacripante s’ affalirpno
per Angelica.

Paome foglion talor duo can mordenti

O per invidia, o per altro odio mofii,
-Avvicinarfi disgrignando i denti,
Con gli vcchi biechi e più che bragia rofsi,
Indi a morfi venir di rabbia ardenti
Con aspri ringhi e rabbuffati dofii';
Così alle fpade e da i gridi e dall’ onre
Venne il Circaffo e quel d' Ch'

1 1aAl'aMoOnte.
CANT. 2. S1ANZ.

TT vi,
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VII.

Rinaldo pronto a falvar Ginevra nella
Scozia, si sfuoga giuftamente contro la leg-

8e, che punilce le donne, ritrovate
in fallo, e perdona agli

uomini.

S un medefimo ardor, sua difir pare

Inchina e sforza l’uno e l’altro feffo

A quel foave fin d’ Amor, che pare

AIIP’ ignorante vulgo un grave ecceffo,

Perchè sì de’ punir donna e biasmare,

Che con uno o più d’uno abbia commeffo
Quel che l’ uom fà con quante n’ ha appetito,

E lodato ne và, non che punito?

Son fatti in quefta legge disubuale

Veramente alle donne esprefsi torti,

CANT- 4. STANZ. 66.

VIII.

-è
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VIII,

Contro chi maltratta donna,

sr"
4 uti gli altri animai, che fono in terra,

O che wu quieti, e ftantio in pace,
O fe vengonga riffa e si fan guerra,

Alla femmina il mafchio non la face.
L’orfa con -l’orfo al bofco ficura erra;
La Leonefla appreffo il Leon giace:

Col lupo vive la lupe ficura,
Nè la giovenca ha del torel paura.

Ch’ sbbominevol pefte, che Megera

E venuta a turbar gli umani petti?

Che-si fente il marito, e la mogliera

Sempre garrir d’ingiuriofi detti,
Srracciar fa faccia e far Jivida e neh,

e  Bagnar di pianto i geniali letti 5
E non di pianto fol, ma alcuna volte
Di fangue gli ha bagnati l’ira ftolta,

Parmi non fol gran mal, ma che Pl’ uom faccia

Contro naturz, e sia da Dio ribello,
Che s’induce a percuotere la. faccia

Di bella donnt, o romperle un capello: i

Ma chi le dà veneno o chi le caccia
L’alma del corpo con laccio e coltello,

Tè ch’uom
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Cl’ uom sia quel non crederò in eterno,
Ma in vifta umana un {pirto dell’ inferno.

CANT.$. STANZ. 1. 2. 3-

IX,
Defcrizione dl’un pilffe deliziofo,

(Luite pianure, e delicati colli

Chiare acque, ombrofe ripe, e prati molli,

Vaghi bofchetti di fogvi allori
Di palme, e d’ameniffime mortelle,
Cedri ed aranci ch’avean frutti e fiori, e

Contefti in varie forme, e tutté belle,
Facean riparo a’ fervidi calori

De’ giorni eftivi con lor fpeffe onibrelle 3

E frà quei rami con ficuri voli
Gantando fe ne giano i rofignnoli.

Frà le purpuree rofe e i bianchi giglj, e
Che tepida auta frefchi ogn’ora.ferba,

Sicuri sì vedean lepri e coniglj,
E cervi con la fronte alta e fuperba,

Senza temer, ch’alcun gli uccida, o pigli,
Pafcano o ftianfi ruminando l’ erba.

Saltano 5 daini, ce i capri fnelli e delta,

Che fono in copia in quei luoghì campeftri.
"CANT. 6. STANZ. 20. 21. 22.

X. Idca

6
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A

]dea fublime d’ una bella donna,

tal faria
Beltà (s'avcffe corpo) e Leggiadria.

SrAanz. 69.

Deferizione E A terreftro
 @’Alcina,

Pa(he sì può ben così nomar quel loco,

Ove mi credo, che nasceffe Amoie,

Non vj si {tà fe non in danza ein gioco,
E tutte in feta vi si fpendon lore,
Penfier canuto, nè molto, nè poco
Si può quivi atbergare in alcun core.

Ngijentra quivi ‘disagio, nè inopia,

MIR {tà ognor col corno pien la Copia,

Qui dove con ferena e lieta fronte

Par, ch’ ognor rida il graziofo Aprile,
Giòvani e donne fon. Qual preffo a fonte
Canta con dalce e dilettofo ftile 3

Qual dun arbore all’ombra, e qual d'un

moilte
O giuoca, o danza, o fà cofa non vile;

T3. E qual
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E qual lungi dagli altri a un fio fede
Discopre l’amorofe fue querele.

Li

Volan fcherzando i pargoletti Amo:i,

i i Per le cime de i pini, e degli allori,
Degli alti feggi e degl’'irfuti abeti,

Di lor vittorie altri godendo lieti,
Altri pigliando a facttar i cori
La mira quindi, mr tendendo reti.
Chi tempra dardi hi LA rufeet più baffo,

E chi gli aguzza ad un volubil faffo.

CANTO 6. ST. 73-74. 75.

rr

Ali,
Defcrizione della bella Alcina,

sia:
JJ: perfona era tanto ben formata, SE

Quanto me’ finger fan pittori induftri,
Con bionda chioma, lunga e annodata,

Oro non è, che più risplenda e Iuftri.
Spargeafi per la guancia delicata
Miito color di rofe e di ligufiri.

Di terfo avorio era la fronte lieta,

Che lo fpazio finia con giufta meta.

Sotto



SN 298 Lido
Sarto duo negri e fortiliffimi archi

Sun duo nenrì occhi, anzi duo chiari foli,
Pietofi a riguardare, a moser parchi,
Intorno a cui par, ch’ amor fcherzi c voli,

cl'indi turta la faretra fcarchi

k che vifibilmente i corì involi.

Gaindi il nafo per mezzo il vifo feende,
Che non trova l'invidia, ove Pl emende,

Sotto quel ftà quafi frà due vallette E I
La bocca fparfa di natio cinabro
Quivi due filze fon di perle elette,
Che chiude, cd apre un bello e dolce labro;

Quindi efcan le cortefi parolette
Da'render molle ogri cor rozzo e feabra;
Quivi si forma quel foave rifo,
Ch® apre a fua pofta in terra il paradifo.

Bianca neve è il bel collo, e ’I\ petto latte

1l collo è tondo, il petto colmo e largo:
Due pome acerbe, e pur.d’ avorio fatte
Vengono e van, come ondaffffiprimo margo,

Quando piacevole anra il mar combatte.

Non pottia l’altre parti veder Argo
Ben si può giudicar, che corrifpando

A quel ch’appar di fuor, quel che Safconde.

e

T+ Moftran
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Moftran le braccia fue mifura giufta,

E la candida min fpreTo 1 vede
Tungherta alquanto, e di larghezza angufta,

Dove nà nodo appar, nè vena ccceede.

Si vede al fin della perfona augufta
Tl breve, afciutto e ritondetto piede.

Gh angcelici fembianti nati.in cielo,
Non si ponno celar fotto alcun velo.

CAN1. 7. *S1ANZ. 11-18:

XIII.
Defcriziane d’un deliziofo convivio, ce

lebrato dalla' Fata Alcina all’ arrivo
di Ruggiero.

A Nquela menfa cetere, arpe, e lire
E diverfi altri dilettevol fuoni
Faccand intorno l’aria tintinnire
D’armoniamuolce, e di concenti buani.

Non vi me ava chi cantando dire

D’ Amor fapeffe gaudj e’; affioni;
com invenzioni ce poelie

Rappacfentaffe grate fantafie.

"Qual
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Qual menfa trionfante e 4ontuofa

Di qual si voglia fuccetior di Nina,

O qual mai tanto cglebre e famofa

Di Cleopatra al vincitor Latina,

Porria a quefta effer par, che l’amorofa

Fata avea pofta inanzi al Paladino,

“Tal non ered’io, che s’apparecchi, dove

Miniftra Ganimede al fommo giore.

‘Tolte che fur,le menfe e le vivande,

Facean fedendo ip cerchio un giuoco lieto,

Che #1! orecchio'l’ un l’altro domande
Come più piace lor, qualche fecreto

11 che agli dinhanti fù comodo grande
Di fcoprir l’amor lor fenza divieto

E furon lor conclufioni eftreme

Di ritrovarfi quella notte infieme,

CANT, 7: STANZ. 19-21.

“am

Pa

TS xIV. Mangia e
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XIV.

La deliziofa vita, che menò Ruggiero
alla corteel' Aicina.

son è diletto alcan che di fuor reite,
Che tutti fornelt amorofa {tanza

E due e tre volte il dì mutano vefte
Faicte or ad una, or ad un alira ufanza.
Spceffo in conviri, e fempre ftanno in fefte,

In gioftre, in lotte, in feene, in bagno, in

darsa;
Or preffo a° fanti, a’ fr ombre de poggetti

atLeggon*d’antiqui gli amorofi ac.

Or per l’ombrofe valli e lieti colli

Vanno cacciando le paurofe lepri

Or ton fagaci cani è fagian folli

Con ftrepito ufcir fen di ftoppic, e vepri 3

Or è’tordi lacciuoli, or vefclhii molli
Tendon frà gli adoriferi ginepri
Or con ami inefcati, ed or con reti
Turbano 2a’ pefcì i grati ter fecretì.

CANT. 7. ST. 31. 32

xv.
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A

Imagine È Orlando furiofo in un com-
battimento.

PI(hi vide mai dal ciel cadere il foco,

Che con si orrendo fuon Giove dii'eria,

E penetrare, ove un rinchiufo foco

Carbon con zolfo e con fulnitro ferra
Ch’ a pena arriva, a pena tocca “n peco,

sChe par, ch’ avampi il ciel, non che la terra;
Spezza le mura, c i g'avi marmi fielle,

E fà i fafsi volar’ fino alle ftelle:

S’immagini, che tal, poiche cadendo
“Toccò la terra, il Paladino foffe
Con si fiero faiibiante, aspro, cd orrendo

Da far treanar nel ciel Matte, si moffe.

CANT. 9. ST. 75.

XVI.
Infegnamento per le Donne in affari

d’ Amore.

Ls NDonne. alcuna di Voi mai più non sia,

Civ a parole d’ Amante abbia a dar fedew

1’ Amante per aveg quel che ded,

Senza guardar, che Dio tutto ode, e vede,

Avilup



SELESAviluppa promeffe e giuramenti,

Che tutti fpargon noi per l’aria i venti

1 Giuramenti e le promeffe vanno
Da i venti in arja diffipate e fparfe,

Tofto che tratta quelti Ainanti s° hanno
L’avida fete, che gli accefe e arfe.

Siare a’ prieghi ed a’ pianti. che vi fanno,

a credere più fearfe,

Ben è felice quet, donne mie care,

Ch’ effer accorto all’ altrmi fpefe impare.

Li

Guardatevi da quefti, che fu] fioye

Fi

‘De’ loro bepti anni il vifo han sì polita 3

Che prefto nafce in loro, e prefio muore,
Quafi un foco dj paglia ogni appetito,

Coanie fegue la lepre il cacciatore

AI freddo, al caldo, alla montagna, al lito,
Nè più l’eftima poi. che prefa vede,
È, fol dietro a chi fugge affretta il piede;

Così fan quefti giovani, che tanto,

Che vi mofliare lor dure, proterve,
V’amano, chiiveriscono con quanto

Grudio de far chi fedelmente ferve:

Ala non sì tofto sì pigtran dar vanto

Delle vittor:a che di donne, ferve
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il

Vi dotrete effer fatte; e da voi tolto Li
ilVedrete il falfo amore, e altrove volto. PRE

rlNon vi vieto per quelto (cl avrei torto)
i

li

Che vi lafciate amar; che fenza amante

Sarefte, come inculta vite in otto,
{ie
ia mi

Lu

I

di

corre

Che non ha palo, ove s’appoggi, 0 piante I
e.

"Tutta a fuggir, volubile, e incoftante; TI,

Ma che non fien per accr 1e€ Url, ilò troppo maturi. LUi
ine

CANT. 10. S1. $-9.

XVII

Olimpia dall’ perfido Bireno abban- in

donata, ill
IN

"i

ill

H

iL

la falfo amante, che ij penfari inganni MI

iS E Ie

Vegghiar faccan, come dormir lei fente,

Pian piano efce del letto, e de’ fuoi panni

"Fatto un faftel, non si vette altramente;
2: lafcia il padiglione, e come i vanni

Nati gli fian, rivola alla fua gente

gli risveglia, e fenza udirfi un grido
Fà entrar nell’ alto, e abbandonare il lido.

Rimafe
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Riise a dietio il lito, e la mefchina
Obhmijsa, che dormi fenza deftarfe,
Miuche P Aurora la gelata brina

Dalle dorate 1uote in terra {parfe,

È s’udir le Alcioni alla marina
Dub antico infortunio lamentarfe
Nè detta nò dormendo ella la mano
Per Bireno abLbracciar ftefe, ma in vano.

Neffuno trova: a fe la man s@tira:

Di nuovo tenta, e pur neffano trova:
Di qua l’un braccio, e di 14 l’altro gira,
Or l'una or l’altra gamba, e nulla giàva.
Caccia il fonno iltitaor, gli occhi apre, e mira

Non vede alcuno. Or già non fealda, e cova
Più le vedore piume 3'ma si gerta

Del letro, fuor del padiglione in fretta

E corre al mar graffiandofi le gote,
Prefaga, certa ormai di fua fortuna:
Si ftraccia i crini, e il petto si percuote,
E và guardando (che fplendea la Luna)

Se veder cola, fuorche il lito, puote;
Nè fuer che ‘l lito vede cofa alcuna:e

Bireno chiama, e al nome di Bireno
Rispondegn gli aatri, che pietà n’ avieno.

Quivi
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Quivi furgea nel fito eftremo un faffo,

Che aveano l’ onde col picchiar frequente

Cavo e 1idutto a guifa d’ arco al baffo,

E ftava fopyra il mar curvo e pendente.

Olimpia in china 1i fili a gran paffo,
Così la facea l’ animo poffente

I di lontano le gonfiate vele

Vide fuggir del fuo Signor crudele,

Vide lontano, o le parve vedere;
Che l’aria chiara anc8r non era molto.

Mrs LEE LT

"Tutta tremente si 1afciò cadere daLN
Più bianca e più che neve, fredda in volto.

«sn
Ma poi, che di levarfi ebbe potere

i

h

1

èAl cammin delle nuvi il grido voîlto

Chiamò quanto pesca chiamar più forte,
Più volte il nome del crudeli conforte.

E dove non potea la deli! voce,
Suppliva il pianto, e’l batter palma a palma, iu

hanDove tuggi. crudet, così veloce?

Non ha il tuo le 1 dbgno a ce ita falma: dn4!

iL

Fa che levi me ancor; poco gli nuo

Che porti il corpo, porche porta P
E con le braccia, e con le vefti fegn

Fa tuttavia, perche titorni il legno,

RL
I"li

i

Ma
E

INN
ui

TN
Il
Li
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Ma i venti, che portavano le vele

Per l’alto mar di quel giovane infido

Portavano ancor i piieghi e le querele
Dell’ infelice Olimpia, e ’l pianto, e i i

grido.
La qual tre volte a fe fteffa crudele
Pey aflogarfi si fpiccò dal lido.

Pur alfin si levò da mirar l’acque
È ritornò, dove la notte giacque.

E colla faccia in giù fefa ful letto,
Bagnandolo di pianto dicea lui
Jerfera defti infieme a due ricetto;
Perche infieme 2 levar non fiamo dui? e

O perfido Bireno, o maledetto

Giorno, ch'al mondo generata fai

Che debbo far? che pois’ io far qui fola?

Chi mi dà ajuto (0imè), chi mi confola?

CanT. 10. ST. 19 +27.

XVIII.
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XVIII. Himie LA

‘Angelica espofta al moftro marino
li

e liberata da Ruggiero.
li

LiAa fiera gente inospitale e cruda Fi
Alla beftia crude! nel lito espofe EI
La bellifima donna così ignuda RITki]

‘HHCome natura prima la compofe. funUn velo non ha pure, in che rinchiude Sup

1 bianchi giglj e le vermiglie rofe 1A
je

Da non cader per Luglio o per Dicembre, Wai
IO]

gg 2 coglio così avvinte
Per artificio di feultori induftri Li

I

h

Se non vedea la lacrima diftinta LI

hi

ff

Ù

I

HAI UEDi che fon fparfe le polite membre. 'INEM
‘Ano

Creduto avria, che foffe ftatua finta ua
diO d’alabaftro, o d’altri marmi iflnftvé in

Frà frefche rofe e candidi liguftri
bk Far rugiadofe le crudette pome,

E l’aura {ventolar f° h'
aurate c 10mMe.

E come ne’ begli occhi gli occhi affifie, E
INA

Della faa Brafglamante gli fovvenne. ld
i

LiPietade e amore a ta tempo lo trafiffe,

E di piangere a pena si ritenne;
1

Poiche del fua deftrier frenò le penne:
E dolcemente alla donzella diffe,

Lr] O Don-
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O Donna degna fol della catent,
Con che i fuoi ferti Amor legati mena 5

E ben di queflo e d'ogni male integna
Chu è quel crudel, che con voler perverfo

D’ importuno livor ftringendo fegna

Di quelte belle man l avorio terfo

Fotza è, clla quel parlare ella divegha,
Quale è di grana un bianco avorio csperfo

Di fe vedendo quelle parti ignude,
Ch’ ancor che'belle fian, vergogna chiude.

E toperto son man s’ avrebbe il volto,
Se non eran legate al duro faffo

Ma del pianto, ch’ almen non l era tolto,

Lo fparfe, e si sforzò di tener baffo;
‘È dupo alcun finghiozzo il parlat feiolte
Încominciò con fiaco fuono ce laffo;

Ma non feguì, che dentro il fè reftare

11 gran rumor, che si feritì nel mare.

fe if iLa bella donna tutta volta prega,

Ch’in van la dura fquama oltre non pefti:
Torna per Dio, Signor; prima mi slega

Dicea piangendo che l’Orca si delti
Portami teco, c in mezzo il mar mi annega:

Non far, eh’ in ventre al biurto pefoe io refti.

Rug-



Ruggier commoffo dunque al giufto grido,
Slegò la donna, la levò dal lido.

fl deftrier punto puntà è più all’ arena,
E sbalza in aria, e per lo ciel galoppa (1),

E possa il cavaliero in sù la fchiena,

E la donzella dietro in sù la groppa.
Così privò la fera della Cena

Per lei foave e delicata troppa.
Ruggier si và volgendo, e mille baci

Figge nel pette, e negli occhi vivaci.

CANT. 10: ST. 95. &c.

XIX.
La Bellezza -d’ Olimpia, liberata del mo

firo marino da Orlando, e {pofata al
"aa. a Rè d'Irlanda,

fHura il bel vifo tua, quale effer fuole

Da prituavera alcuna volta il cielo,
Quando la pioggia ade, e a un tempo il fola

Si sgombra intarno il nubilolo velo

E come il Rofignuol dolci carole
Mena ne i rami allor del vetde {telo
Così alle belle lagrime le piume

Si bagna Amore, e gode. al chiaro lume,

Uu2 nella
dnrnotazioni,

(1) coll’ Ippocriffo.
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E nella face de’ begli occhi accende

L’aurato ftrale, e nel rufcello ammorza
Che fià vermigli e bianchi fiori fcende,

temprato che l’ha, tira di forza
Contra il gatzon (1), che nè feudo difende

Nè maglia doppia, nè ferrigna fcorza;
Che mentre {tà a mirar gli occhi, ele chiome,

Si fente il cor ferito, e non sà come.

‘Le bellezze d’ Olimpia eran di quelle,

Che fon più rare; e non la fronte fola,
Gli occhi, e le guance, ele chiome avea belle,

La bocca, il nafo, gli omeri e la gola;
Ma difcendendo giù dalle mammelle

Le parti, che folea coprir 1a ftola,
Fur di tanta eccellenza, cl’ anteporfe

A quante n’ avea il mondo, poten forfes

Vinceano di candor le nevi intatte,
Ed eran più ch’ avorio a toccar molli;

iLe poppe titendette parean latte,
Che fuor de’ giunchi allora allora rottie

Spazio frà lor tal difcendea, qual fatte

Effer veggiam frà piccolini colli
L’ombrofe valli, in fia ftagione amene,
Che verno abbia di neve allora piene-

1rile
Annetazioni.

(1) Rè d'Irlanda, she fepravvenn®,
Qherto.

di nome



E rilevati fianchi, e te belle anche,
E vuetto più che {pecchio il ventre piano

Pareano fatti, e quelle cofce bianche

Da Fidia a torno, o da più dotta mano:
Di quelle parti debbovi dir anche,

Che pur celate ella bramava in vano

Dirò in fomma, ch’ in lei dal capo al piede,

Quant’ effer può beltà, tutta si vede.

Se faffe ftata nelle valli Idee,
Vita dal paftor Frigio, io non sò quante
Vener, fe ben vincea quell’ altre Dee,
‘Portato aveffe dî bellezza il vanto.

Nè forfe ito faria nelle Amiclee

Gontrade, effo a violar l’ofpizio fanto è
Ma detto avrìia: con Menelao ti refta

e

"Élena pur, ch’aftra io non vò, che quefte.

E fe foffe coftei ftata a Crotone,
Quanda Zeufi l’immagine far volfe,
Che por dovea nel tempio di Giunone,

tante belle nude infieme accolfe

E the per una farne in perfezione,

Da chi una palte, da chi un altra rolfe;
Non avea da torre altra che coftei,
Che tutte le bellezze erano in la.

Canrt. 11. ST. 65 «71.

U 3 XX.



Michele cercando la Discordia, per
metterla fra l’efercito Saraceno, la tro-

va ne’ monafteri.

nra è pietà nè Quiete, nè Umiltade,
Nè quivi Amor, nè quivi Pace mira.
Ben vi fur già, ma nell’ antica etade;
Che le cacciar Gola, Avarizia, ed Ira,
Superbia, invidia, inerzia, crudeltade,
Di tanta novità l’ Angel si ammira:

Andò guardando quella brutta fchiera,
E vide, ch’ anco la Difcordia Vv’ era;

Quella che gli qvea detto il Padre eterno,

2 che trovar dovelle,
Penfato avea di fat la vid d’ Averno.
Che si credea, che frà dannati fteffe;

E ritrovolla in quefto nuovo inferno
(Chi ’L crederia?) frà fanti uffizi e qeffe.

CANT. 14. ST. 81,82.

XXI,
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XXI,

Defcrizione della Discerdia,

-v

À «a conobbe al veftir di color cento,

Fatrò a lifte incguali ed infinite,

cho: la coprono, or no; che i pafsi, e 1

vento

Li

La gian aprendo, ch’erano sdrucite.

1 crini avea qual d’oro, e qial d’ argento,
E ntri’e bigi, e aver parcano lite
Altri in treccia, altri in naftro eran raccolti,

Molti alle foalle, alcuni al petto fciolti.

Di citatorie piene e di Libelli,
D’efamine, e di carto di procnre

Avea le mani, e‘*1 feno, e gran faftelli
Di chiofe, di configli, e di letture;
Pe. cui le facultà de’ poverelli

Non fon mai nelle città ficure:

Avca dietro e dinanzi e d’ambi i latì

Notai, Procuratori, od’ avvocati.

CANT. 14. Sr. 83. 84-

uU 4 XxXxXxIl.
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XXXII.

Defcrizione della Fraude,

E4 vea piacevol vifo abito onefto,
Un umil volger d’ occhi, un andar grave,

Un parlar sì benigno e sì modefto

Che parca Gabriel, che diceffe: Ave.
Era brutta e deforme in tutto il reffo

Ma nafcondea quefte fattezze prave
Con lungo abito e largo, ‘e fotto quello
Attofficato avea fempre il coltello.

CANT. 14. ST. 87.

XXIII.
La cafa del Sonno, ove ritrovafi il Silene

zio, l’Ozio, la Pigriziay
l’ Obblio.

si

(Uiace in Arabia una valletta amena
Lontana da cittadi e da villaggi 5

Ch’all’ ombra di duo monti è tutta pient
D°antiqui abeti e di robufti faggi.
31 fole indarno il chiaro dì vi mena,
Che non vi può mai penetrar co’i raggis

Sì gli è la via da’ folti rami tronca;
E quivi entra fotterra una fpelonca-

Sotto
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Sotto la negra felva una capace

E fpaziofa grotta entra nel faffo,

Di cui la fronte l’ edera feguace

“Tutta aggirando và con torto paffo.

In quefto albergo il grave Sonno giace;

1’ Ozio da un canto corpulento e grafioy

Dall’ altro la Pigrizia in terra fiede,

Che non può andare, è mal reggefi in pied&!

Lo finemorato Obblio ftà fulla porta;

Non lafcia entrar, nè riconofce alcuno 3

Non afcolta imbafciata, nè riporta,

E parimente tien cacciato ognuno.

11 Silenzio và intorno, e fà la feotrta;

Ha'le feasrpe di feltro, e’ mantel bruno; a

Ed a quanti n’ incontra, di lontano,

Che non gebban venir, cenna con mana.

CANT. 14. ST. 92 94.

u; XXIV.
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-XXIV.

Infegnamento per chi ama,

lo dico, e-difsì, e dirà finciV io viva
Che chi si trova in degno laccio prefo;

Se ben di fe vede fua donna fchiva,

Se in tutto avverfa al fuo defir accefo,
ge bene Amor d’ogni mereede il priva,

Pofcia che °l tempo e la fatica ha fpelo 3
P:urch’altamente abbia locato il core

Pianger non de, fe ben languffce e muore.

Pianger de’ quel, che già sia fatto ferve
Di duo vaghi occhi, e -d’ una bella treccia,

Satto cui si nafconda un cor protervo,

Che poco puro abbia con molta feccia.

Vorria il mifer fuggire, e come cervo
Ferito, ovunque và, porta la freccia:

Hà di fe fteffo, e del {uo amor vergoghì,
Nè l’ofa dite, e in van fanarfi agogna.

CANT. 16. ST. 2.

XXV,
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XXV.

1 paurofi -prendon coraggio ne’ come
battimenti, dall' efempia de più

forti,

P_i
ome fe dentro a ben rinchiufa Gabbia

D’antica Leoneffa ufita in guerra,

Perch® averne piacere il popolo abbia,

Talvolta il Tauro indomito si ferra 3
1 Leoncin, che veggion per la fabbia

Come altiero, mugliando animofo erra,

E veder sì gran corna non fon uf,

Stanno da.parte timidi e confufi

Ma fe la fiera madre a quel si lancia,
E midll’ 6Fecchio attacca il crudal dente

Vogliono anch’ efsì infanguinar la guancia,

E vengono in foccorfo arditamente

Chi morde al tauro il doffo, e chi la pancia,

Così &c. &c,

CANT. 18. STANZ. 14- 15.

XxVI.
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XXVI.
Fpomagine d’un orfa, pronta è difender

fe ed i fuoi figlj.

MNone orfa, che l’alpeftre cacciatore
Nella pietofa tana affalita abbia,

Stà fopra ì figlj con incerto core,
E freme in fuono di pietà e di rabbia:

Tra la invita e natural furore
A fpicgar l’ugne, e a infanguinar le 1abbia;

Ainor la intenerifce, e la ritira

"A riguardar a i figli: in mezzo l'ira.
CANT. 19. STANZA 7,

XXVII.
La Vita amorofa de due Amanti, Arn-

gelica e Medoro.

Aa
Angelica 4 Medor la prima rofa

Coglier lafciò, non ancor tocca innante:

Nè perfona fù mai si avventurofa,

<lv in quel giardin pateffe por le piante.

Per adombrar, per oneftar la cofa
Si cclebrà con cerimonie fante
1l matrimonio, ch’ aufpice ebbe Amore»

pronuba la moglie del paftore.
Persi
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Fersì le nozze fotto all’ umil tetto

Le più folenni, che vi potean farsîy

E più d’un mefe poi ftéro a diletto
1 duo tranquilli amanti a ricrearsi.

Più lunge non vedea del giovanetto
La donna, nè di lui potea faziarsi,

Nè, per mai fempre pendergli dal collo;
11 fuo defir fentia di lui fatollo.

Se ftava all’ ombra, o fe del tetto ufciva,
Avena dì e notte il bel giovane a lato.

Mattino e fera, or quefta, or quella riva

Cercando andava o qualche verde prato.

Nel mezzo giorno un antro gli copriva

Forse non men di quel cgmodo e grato,
Cl’ ebber, fuggendo l’acque, Enea e Dida
De lor fecteti teftimonio fido.

Frà piacer tanti, ovunque un arbor dritto
Vedeffe ombrare o fonte o rivo puro,
V’ avea {pillo o coltel fubito fitto,

Così fe v’ era alcun faffo men dure.

Et era fuori in mille iuoghi feritto,
E cosl"in ceefa in altri tanti il muro,
Angelica e Medoro in vari modi

Legati iìnfieme di diversi nodi.

Pèù
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Poi che le parve aver fatto foggiorno

Quivi più cl’ abbaltanza, fè difegna
Di fare in Tudia de! Catai ritorno,
E Medot coronar del {uo bel regno.

CANTI. 19 ST. 33-37.

XXVIII.
Deicrizione della triftezza d’ Orlando ve=

dendo feritti nella (corza d’ alberi i noe
mi d’ Augelica e Medoro.

E atmÌ re volte e quattro e fei leffa lo ferltto

Quello infelice, e pur cercando in vano;

Che non vi folle quel, che vera feritto
E fempre lo vedea più chiaro e piano,

Ed ogni volta in mezzo ‘il petto afflitto
Stringersi il cor fentia con fredda mano.

Rimafe al fin con gli occhi, e con la mente
Fif3i nel fafio, al faffo indifferente,

Fù altura per ulcir del fentimento,

Sì tutto in preda del dolor si iaffix
Credete a chi n'ha fatto ‘esperimento,

Che quefto è I duo!, che tutti gli altri paffa,

Ciduto gli era fopra il petto il mento,
La fronte priva di baldanza, e baffa;

Nè



E 319 UU
Nè potè aver (che 1 duol 1’ occupò tanto}
Alle querele voce, o umore al pianto.

L’impetuofa doglia entro rimafe,
Che volea tutta ufcir con troppa fretta,

Così veggiam reftar l’acqua nel vafe

Che largo il ventrese la bocca abbia fretta;

Che nel voltar, che si fà inc sù, la bafe
L’umor, che vorria ufcir, tanto s’ affretta,
E, noll’ angufta via tanto s’intrica,

Ch? a gotcia a goccia fuor efce a fatica.

CANT. 23. STANZ. 131.

LE

XXIX.
«Orlando diventa furiolo.

nLi pianger mai, mai di gridar non refta

è la notte, nè °l dî sì dà nai pace:
Fngge cittidi 4 borghi, e alla forefta

Sul terreno duro al discoperto giace.

Di fe, sì maragviglia, ch’ abbia in tefta

Una.fontana d’acqua si vivace,
È come, faspirar poffa mai tanto 3

E pelle dice a, fe così nel pianto:

Quelte
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{Quelle non fon più lacrime, che fuore

Stillo dagli occhi con si larga vena.
Non fuppliron le lacritne al dolore,
Finir, ch'a mezzo era il dolore a pena, Po,

Dal fuoco {pinto ora il vitale umore
Fugge per quella via, ch’agli occhi mena,
Et è quel che si verfa; e tratrà infieme

E ’l dolore, e la vita all’ ore eftreme.

Quetti, ch’ indizio fan del mio tormento,
Sospir non fono, nè i fospit fon tali.
Quelli han tregua talora; io mai non fente,
Che 1 petto mio men la fua pena efali.
Amor, che nr’ arde il cor, fa quefto vento,

Mentre dibatte intorno al fuoco l’ali.

Amor, con che miracolo lo fai

€h' in fuoco il tenghi,. e nol aqrifumi mai.

Non fon, non fono io quel, che pajo in vifo;
Quel ch’ era Orlando, è morto, ed è fotterra;
La fua donna ingratiffima l’ha uccifo,

Sì mancando di fè, gli ha fatto guerra:
To fon lo fpirito fuo da lui divifo,
Ch’ in quefto inferno tormentandofi erra,
Perchè con l’ ombra sia, che fola avanza,

Esempio a chi in Amor pone {peranga.

AE SM E: I

PA

RARE e
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Pel bofco errò tutta la notte il conte,

Ed allo fpuntar della dinrna fiammu
Lo tornò il fuo deftin fopra la fonte,

Dove Medoro isculfe l’ epigramma.

Veder l’ingiuria fua fcritta nel monte
L’accefe &ì, cl’ in lui non reftò dramma
Che non foffe odio, rabbia, ira, e furore;
Nè più indugiò che traffe il brando fuore.

da

Tagliò lo {critto, e I faffo, e fin’ al ciclo
A volo alzar fè le minute {chegge.

Infelice quell’ antro, ed ogni ftelo,
Tn cui Medoro, e Angelica si legge,

Così reftar quel dî, ch’ombra, nè gelo
A paftor mai non daran più, nè a greggeì
E quella fonte gia si chiara e pura

Da cotanta ira fù poco ficura

Che rami e ceppi, e tronchi, e fafsi, e zolle
Non cefsò di gettar nelle bell’onde,
Finche da fomimo ad imo sì turbolle,

Che non furo mai più chiare, nè monde;
E ftanco al fin, e alfin di fudor molle,
Poiche la lena vinta non risponde
‘Allo sdegno al grave odio, all’ardente itas

Gjde ful prato, e verfo il ciel fospira.

LI Afflitto
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Afflitto e ftanco al fin cade nell’ erba

E ficca gli occhi al cielo, e non fà motto.

j Senza cibo, o dormir così si ferba,
Ch’ il fole efce tre volte, e torna fotto,

i

Di crefcer non cefsò la pena acerba,
i

Che fuor del fenno al fin l’ ebbe condotto.

11 quarto dì da gran furor commoffo

E maglie, e piaftre si ftracciò di doffo.

Quì riman l’elmo, e 1à riman lo feudo,
Lontan gli arnefi, e più lontan l’usbergo

i L’arme fue tutte, in fomma vi concludo,
li

Avean pel bofco differente albergo.
i

i

i

‘E poi si squarciò i panni, e moftrò ignudo
L’ispido ventre, e tutto ’l petto, e l’ tergo:

E cominciò la gran follia, sì orrenda,
Che della più non farà mai, chi intenda.

Pl In tanta tabbia, in tanto furor venne,
Che rimafe offuscato in ogni fenfo.

Lo, Di tor la fpada in man non gli fovvenne,
Vi Che fatte avria mirabil cofe, penfo.il

“I Ma nè quella, nè. {eure, nè bipenne
Era bifogno al fuo vigor immentfo.
Quivi fè ben delle fue prove eccelfe,

Ch’un alto pino al primo crollo svelte.

È svelfe
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È svelfe dopo il primo altri parecchi,

Come foffer finocchi, ebuli o aneti;

E fè il fimil di quercie e d’ olmi vecchi,

Di faggi è d’orni; e d’ilici e d’abeti.
Quel cl’ un uccellator, che s’apparecchi

1l campo mondo, fà, per por le reti,
Dei giunchi, e delle ftoppie, e dell’ urtiche,

Facea di cerri, e d’ altre piante antiche.

1 Paftor, che fentito hanno il fracaffo,
Lafciando il gregge {parfo alla foretta,

Chi di qua, chi di 1à, tutti a gran paffo
Vi vengono a veder, che cofa è quefta.

CANT. 23. ST. 125. &c.

XNX.
La differenza che paflfa frà °l uomo buo-

no ed il cattivo.

PaiUU gnun che vive al mondo, pecca ed erra,

Nè differifce in altro il buon dal rio,
Se non, che l’uno è vinto ad ogni guerra,
Che gli vien moffa da un piccolo difio 3
L’altro ricorre all’arme, e si difende;
Ma se 1 nimico è forte, anco ei sì rende.

CANT. 24. STANZ. 30

rn

Xa2 XXXI,
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XXXI,

Bella imagine d’ una leggiera ferita.

4

_osì talora un bel purpureo naftro

Ho veduto partir tela d’argento
Da quella bianca man più ch’ alabaftro,

Da cui partire il cor fpeffo mi fento.

CANT. 24. STANZ. 66.

XXXII.
Discorfo frà Zerbino moribondo, e frà

Ifabella, due teneri amanti.

aniVosì, cor mio, vogliate (le diceva)

Dappoi ch io farò morto, amarmi ancora;

Come folo’ il lafciarvi è, che m’aggreva,

Qui fenza guida (1) enon già perch’ io mora;

Che fe in fecura parte m’ accadeva

Finir della mia vita l’ultima ora,

Lieto e contento e fortunato a pieno

Morto farei, poich’ io vi moro in feno.

Annotazioni.
(Ga) Lafciarvi quì fenza guida.

Ma
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Ma poiche ’l mio deltino inîquo e duro

Vuol, clio vi lafei, e non sò in man di cui
Per quefta bocca, e per quefti occhi Sinro?
Per quelle chiome, onde allecciato fin,

Che disperato nel profondo oscuio
VÒò dell’ inferno; ove il penfar di vu,

Ci abbia così lafciata, affai più ria
Sarà d’ogn' altra pena, che vi sia.

A quefto la meftiffima 1fabella

Declinando la faccia lacrimofa

congiungendo la fua bocca à quella

Di Zerbin, languidetta come rofa,

Rofa non colta in fiva-ftaZion, sì ch’ ella

Impallidisca in sù la fiepe ombrofa,
Dige: non vi penfate' già, hia vita,
Far fenza me queft’ ultima partita.

x Di ciò, cor mio, neffin timor vi tocchi,
Chio vò feguirvi o in cielo o nell’ inferno.
Convien, che l’uno.c l’altro fpirto feocchi,
Infiecme vada, infieme ftia in eterno,

Non si tofto vedrò chindervi gli occhi,
O che m’ ucciderà il dolore interno,

O fe quel non può tanto, io vi prometto,
Con quefta fpada oggi paffarmi il petto.

X3 De
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De corpi noftri ho ancor non poca fpeme,

Che me’ (1) morti, chevivi abbian ventura.
i

Quì forfe alcun capiterà, ch’ infieme,
Moflo a pietà, darà lor fepoltura.

n

Così dicendo, le reliquie eftreme

Dello fpirto vital, che morte fura,
Và ricogliendo con le labbra mefte
Fin cl’ una minima aura ve ne refte.

Zerbin la debol voce rinforzando
Diffe: ie vi prego e fupplico, mia Diva

i Per quello amor, che mi moftrafte, quando
Per me lafciafte la paterna riva,

ù E fe comandar poffo, io vel (a) comando,
Che fin che piaccia a Dio, reftiate viva;

Nè mai per cafo poniate in obblio
Che quanto amar si può, v’abbia amato io.

Dio vi provederà d’ajuto forfe,
Per liberarvi d’ogni atto villano,
Come fè, quando alla {pelonca torte,

Per.indi trarvi, il Senator Romano (3)
Così (la fua mercè) già vi foccorfe

ii Nel mare, e contra il Biscaglin profano.

a
E fe pure avverrà, che poi si deggia
Morire, allor il minor mal s’ eleggia (4)

Non
Annotazioni.

(1) me’, meglio, (2) vel, velo.
(3) Orlando. (4) cleggia, elegga
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A

Non credo, che quelt’ ultime parole
Poteffe esprimer sì, che fofle intefo.

E finì, come il debol lume fuole,
Cui cera manchi, od altro, in che sia accefo.

Chi pottà dir a pien, come si duole,

Poiche si vede pallido e diftefo
La giovanetta, e freddo come ghiaccio

Tl fuo caro Zerbin veftare in braccio

Sopra il fangunigno corpo s’abbandona,

E di copiofe lagrime lo bagna,
E ftride sì, ch’ incontro ne riftona

A molte miglia il bofco, e la campagna:
Nè alle guance, nè al petto sì perdona,
Che l’ uno è l’altro non pertuota o franga;
E {traccia a torto l’auree crespe chiome,

Chiamando fempre in van l’amato nome.

Tnctanta rabbia, in tal furor fommerfa

L’avea la doglia fua, che facilmente
Avria la fpada in fe fteffa converfa,

“Poco al fto amante in quefto ubbidiente,
S’ uno Eremita ch’alla frefca e terfa

Fonte avea Uufanza di tornar fovente

Dalla fna quindi non lontana cella,
Non s’opponea, venendo, al voler: ella,

CANT- 24. ST. 78 87.

Xa4 XXXIII,
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XXXIII.

LL rr. i e1 L incontro di due fieri campioni.
LE

E iti

f
#Hcco fono agli oltraggi al grido, all’ ire,

ni
AI trar de’ brandi, al crudel fuon de ferri,

fi Come vento, che prima a pena {pire,
i

Poi cominci a crollar fraffini e cerri,

Mr Ed indi ofcura polve in cielo aggire (1),ali

Indi gli arbori fvella, e cafe atterri,

il Sommerga in mare, e porti ria tempefta,
i

i Che ’1 gregge fparfo uccida alla forefta.

CANT. 24. STANZ. 99
di

lu

XXXIV.
Amante fprezzato dalla fua donna,

edi APE E

rr

ome partendo afflitto Tauro fuole,

Che la giuvenca al vincitor ceffo abbia,
Cetca le felve, e le rive più fole

Lungi da i pafchi, o qualche arida fabbia,
Dove muggir non ceffa all’ ombra e al fole,

Nè però fcema l’amorofa rabbia;
Così

Msi

e ME ee

Annotazioni.
(1) in vece di aggiri.

Fs

i

o

mb
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Così fen (1) và di gran dolor confufo
re e e dalla fita donna esclhufo,

CANT. 27. ST. III.

XXV,Discorfo contro le donne infedeli,

Nhe redo, che t’abbia la Natura e Bio
Produtto o {cellerato feffo al mondo
Per una foma, per un grave fio
Dell’ nom, che fenza te faria giocondo 3

Come ha prodotto anco il ferpente rio
a

ha E il lupo, e l’orfo, e fà l’aer fecondo
E di mofche, e di vefpe, e di tafani,
E loglio e avena fà nafcere frà i grani.

Perche fatto non ha Palma natura,

Che fenza te patefle nafcer l’uomo,

Come s’innefta per umana cnra

L’un fopra l’altro il pero, il forbo, e ’Lpomo

Ma quella non può far fempre a mmfura
Anzi s’io vo’ (2) guardar, come io 1a nomo,,

Veggo, che non può far cofa perfetta,
Poiche natura femmina vien detta.

X5 No
Anunotazioeni.

(1) fen, per fene. (2) vo’, per voglio.
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Non fiate però tumide e faftofe

Donne, per dir che l’ uom sia voftro figlio;

Che delle fpine ancor nafcon le rofe,
E d’una fetida erba nafce il giglio:

Importune, fuperbe, dispettofe,
Piive d’ amor, di fede, e di configlio,

‘Temerarie, crudeli, inigue. ingrate,
Per peftilenza eterna al mondo nate.

CANT. 27. ST. 119-221.

XXXVI.
Apologia del feflo femminile.

a
nin

ns er una o per due, che trovi tree,FRE

Che cento buone sien, creder si dee.
Ei

Se ben di quante io n’abbia fin qui amate

Non n’abbia mai trovata una fedele,

a pe

Perfide tutte io non vo’ dir, nè ingrate,
Ma darne colpa al mio.deftin crudele.

o E» inn

E
Molte or ne fono, e più già ne fon ftate,
Che non dan canfa ad uom, che si querele:

Ma mia fortuna vuol, che s’ una ria

Ne sia frà cento, io di lei preda sia.

Pur
Fa

E
è
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Pur vo’ tanto cercar prima, ch'io mora i
ì

Anzi prima, che 1 crin più mi s’imbianchi
1)

Che forfe dirò un dì che per me ancora di

Alcuna sia, che di fua fè non manchi. i
Vi

Se quefto avvien (che di fperanza fuora

To non ne fon) non fia mai, ch’ io mi ftanchi

Di farla a mia poffanza gloriofa

Con Lingua, e con inchioftro, e in verfo,
e in profa.

CANT 27. ST. 122-124.

XXXVII.
Defcrizione d’ uno, chi di notte pian

piano $s° introduce in una camera,
fenza che si svegli, chi

vi dorme,

uando fente dormir tutta la torma,
hmViene all’ ufcio, e lo fpinge, e quel gli cede:

_Entra pian piano, e và a tenton col piede,

Fà
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DI
ANS 222vl De Pa Ul{na Fà lunghi i pafsi e fempre in quel di dietro

ti “Tutto sì ferma, e l’altro par che muova
1

I

i A guifi, che di dar tema nel vetro (1),
ir Non chel terreno abbia a calcar, ma l’uova;

bh,

Ina 1 tien Ja inanzi fimil (2),
di Và braucolando infin, che °l letto trova.

SÌI CANT. 28. Sr. 62-62.id

il XXXVIII.fit
l LL’ Infedeltà degli uomini è eagione dî
Hi quella delle donne.

i x
I

Vitemi un poco, è di voi forfe alcuno,
I Ci’ abbia fu vato alla faa moglie fede?

fi Che neghi andar, quindo gli sia opportunoi

pi All’ altrui dunna, ‘e darle ancor mercede?
il

PF”

Credete in tutto Il mondo trovarne uno
i Chi 1 dice, mente; e folle è ben chi Il creda.

i "Trovatene, vo’, alcuna, che vi chiami?
ì Non parlo delle pubbliche, ed infami.

Cono-

Annotazioni,
(1) tar nel vetro, urtare contro il vetro co’

piedi.

(2) tiene o offerva il medefimo modo colle
iuani.
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Conofcete alcun Voi, che non lifciaffe

La moglie fola, ancor che 2,8 buila,
eaPer feguire altra donna, fe 1, 0 ue

In breve, e facilmente ottener culla
Che farcbbe egli, quando lo pregaffe,

O defe premio a lui donne, o donzella?
e Credo, per compiacer or quefte or quelle

Che tutti lafcieremmovi la pelle.

Quelle, che i lor mariti hanno fafciati,
Le più volte cagione avuta i’ hanno.

Del fuo di cafa gli veggon fregliati,

E che fuor, dell’ altrui (1) bramofi, vanno.
Dovriano amar volendo effere amati,

E tor colla mifura, cha lor danno.
To farei (fe a me fteffe il darla e torre

Tal Legge, ch’ uom non vi porrebbe opporre.

Saria la legge, ch’ ogni donna colta
In adulterio, foffe meffa a morte;

Se provar non poteffe, ch’ una 1olta
Aveffe adulterato il fuo conforte.

Se provar lo poteffe, andrebbe affolta,
Nè temeria il marito, nè la corre (2).

€rifto

Annotazioni,
(1) dell’ altrui bene.
(2) La cotte di giuftizia,
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Crifto ha lafciato ne’ precetti fuoi
Non far altrui quel, che patir non vuoi,

CANIi. 28. ST. 79-82.

XXXIX,
La Gelosia

P_i(he dolce più, che più giocondo ftato

Saria di quel di un amorolo core?
Che viver più fetice, e più beato,
Che ritrovarfi in fervitù d’ Amore?

Se non foffe l’uom fempre ftimolato
Da quel fospetto rio, da quel timore,

Da quel martir, da quella frenefia,

Da quella rabbig, detta gelofia

Però ch’ ogni altro amaro, che si pone

Frà quefta foaviffima dolcezza

E un augumento una perfezione,
Ed un condurre Amore À più finezza.

L’acque parer fà faporite e buone
La fete, e il cibo pel digiun s’apprezza.

Non conofce la pace, e non l’eftima
Chi provato non hà la guerra prima.

Se ben

A
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Se ben non veggon gli occhi ciò, che vede

Ogn’ ora 1l core, in pace sì foppoita,
Lo {tar lontano; poi quando si 11cde

Quanto più lungo fà, più ricontorta:
Lo ftare in fervitù fenza mercede,

Purche non refti la {peranza morta,

Patir sì può; che premio al ben fervire
Pur viene al fin, fe ben tarda a venire.

Gli sdegni, le repulfe, e finalmente
Tutti ij marrir d’ Amor, tutte le pene

Fan per lor rimembranza, che si fente
Con miglior gufto un piacer, quando viene.
Ma fe l’infernal pefte una egra mente

Avvien, ch’ infetti, ammorbi, ed avvelene,

Sé ben fegue poi fefta, ced ailegrezza,

Non la cura l’amante, e non l’apprezza.

Quelta è la cruda e avvelenata piaga,

A cui non val liquor, non vale impiaftro,
Nè murmure, nè immagine di faga,
Nè val lungo offervar di benigno aftro
Nè quanta esperienza d’arte maga

Fece mai l’inventor fuo Zoroaftro:
Pisga crudel, che fopra ogni dolore i

Conduce l’uom, che difperato muore.

O in-
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incurabil piaga, che nel petto

D’ un amator sì facile s° imprime
Non men per falfo che per ver fospetto!
Piaga, che l’uom si crudelmente opprime,

Che la ragion gli oftusca, e l’intelletto,

E lo trae fuor delle fembianze prime.

CANT. 31. STANZ. 1-6,

XL,
Defcrizion d’ un paradifo terreftre in una

montagna, poco lontana dalla Luna,
veduto da Aftolfo,

LaiLafir, Rubini, Oro, Topazj, e Perle
E Diamanti e Crifoliti e Giacinti

Potriano i fiori affimigliar, che per le

Liete piagge Vv’ avea l’aura dipinti.

Sì verdi l’erbe, che potendo averle

Qua giù, ne foran gli fmeraldi vinti;
Nè men belle degli arbori le frondi,

E di frutti e di fior fempre fecondi.

Cantan
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Cantan frà i rami gli augelletti vaghi

Azurri e bianchi, e verdì, e rofsi e gialli.
Mormoranti rufcelli e cheti laghi
Di limpidezza vincono i eriftalli.
Una dolce aura, che ti par, che vaghi
A un modo fempre, e dal fuo ftil non falli,

Facea sì l’aria tremolar d’ intorno,

Che non potea nojar calor del giorno.

E quella:a i fiori, a i pomi e alla verzura

GL: odor diverfi depredando giva,

E di tutti faceva una miftura,

Che di foavità l’alma nutriva.
Surgea un palazzo in mezzo alla pianura,
Ch’ accefo effer parea di fiamma viva,

“Tanto {plendore intorno, e tahto lume
Raggiava fuor d’ ogni mortal coftume.

Attolfo il fuo deftrier vetfo il palagio,
Che più di ttenta miglia intorno aggira,
A paflfo lentà fà movere adagio,

E quinci e quinci il bel paefe atnimita;

E giudica appo quel brutto e malvagio,
E che sia al cielo ed a natura in ira
i Quefto ch’ abitiam noi, fetido mondo

Tanto è foave quel, chiaro e giocondo.

Y Cmq
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Come egli è preffo al luminofo tetto,

Attonito riman di maraviglia
Che tutto d’una gemma è il muro fchietto,

Più, che carbonchio, lucida e vermiglia.
O ftupenda opra! O dedalo grehitetto
Qual fabbrica frà noi le raffimiglia
Taccia qualungue le mirabil fette

Moli del mondo in tanta gloria mette.
CANTO 34. ST. 49-53.

XLI.
Atftolfo coll’ apoftolo S, Giovanni monta

alla Luna, e vi vede cole mara-
vigliofe,

D'at’ Apoftolo fartfo fù condutto

In un vallon frà due montagne ftrette (1),

Ove mirabilmente era ridutto
Ciò, che si perde o per noftro difetto,
O per colpa di tempo, o di fortuna

Ciò che si perde qui, là si raguna.

Non pur di regni o di ricchezze parlo,
In che la ruora inftabile lavora;

Le

Annotgazioni.
(1) dopo ch’ eran faliti alla Luna col carro

d’ Elia.
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Le Lacrime e i fofpiti degli amanti,

L’inutil tempo, che sì perde a gioco,
E tl’ ozio lungo d’uomimi ignoranti,
Vani difegni, che non han mai loco,

1 vani defideri fono tanti,

Che la più parte ingombran di quel loco:
Ciò che in fomma qua giù perdefti mai,
La sù falendo ritrovar potrai.

Paffando il Paladin per quelle biche,
Or di quefto or di quel chiede alla guida
Vide un monte di tumide vefciche

Che dentro parea aver tumulti e grida,

E feppe, ch’ èran le corone antiche
E degli Affirj e della terra Lida,
E de’ Perfi, e de’ Greci, che già faro
Incliti, ed or mè quafi il nome ofcuro.

4

Ami d’oro e d’argento appreffo vede

în una maffa, ch’ erano quei doni
Che si fan con {peranza di mercede

Ai Rè, agli avari principi, a i patroni.
Vede in ghirlande ascofi laccj e chiede

Ed ode, che fon tutte adulazioni.

Di cicale fcoppiate iminagine hanno
Verfi, ch’ in laude de i Signor si fanno.

Y2 Di
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rr“Ji nodi d’oro, e di gemmati ceppi,

Vede, Plhan forma i mal feguiti Amori.

V’eran d’aquile artiglj, e che far, feppi»

L’autorità, ch? ai fuoi danno i Signori.
1 mantici, ch’ intorno han pieni i greppi,
Sono i fumi de i, principi, e i favori,
Che danno un tempo a i Ganimedi fuoi,

Che fene van col fior degli anni poi.

Ruine di cittadi, e di caftella
Stavan con gran tefor quivi fozzopra;
Domanda e sà, che fon trattati, e quella
Congiura, che si mal par, che si copre.
Vide ferpi con faccia di donzella,

Di monetieri, e di ladroni opra:
Poi vide bocce rotte di più forti,
Cl» era il fervir delle mifere corti.

Di verfate mineftre una gran maffa

Vede, e domanda al fuo Dottor, che impotte,
L’Elemofina è, dice, che si laffa

Aleun, che fatta sia dopo la morte.
Di varj fiori ad un gran monte paffa,
Civ cbbe già buono odore, or putia forte;

Quefto era il dono (fe però dir lice)
Che Coftantino al buon Silveftro fece,

Vide



Vide gran copia di panic con vifco,

€h’ erano, o Donne, le bellezze voftre.
Lungo farà, fe tutto in verfo ordifco

Le cofe, che gli fur quiva dimottre
Che dopo mille e mifle io non finifco
E vi fon tutte l’ occorrenze noftre.

Sol la Pazzia non v’è poca, nè affai
Che ftà qua giù nè fene parte mai.

Quivi ad alcuni giornî, e fatti fui (1)
Ch’ egli già avea perduti, si converfe,
Che fe non era interprete con lui,

Non difcernea le forme lor diverfe;
Poi giunfe a quel, che par sì averlo a mei (2),

Che inai per effo a Dio voti non ferfe (3),
To dico il Senno; e n’era quivi un monte,

I

Solo affai più, che l’altre cofe conte (4).

Era, come un liquor fottile e molle
Atto a efalar, fe non si tien ben chiufo
E si vedea raccolto in varîe ampolle,
Qual più, qual men capace, atte a quell’ ufo.

Quetla è maggior di tutte, in che del folle
Signor d’Anglante(5) era il gran fenno infufo;

Y3 E fù
Annotazioni,

(1) fuoi.- (2) noi. (3) si fecero.
(4) raccontate, (5) Orlando.
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E fù dall’ altre conofciuta, quando
Avea feritto di fuor: fenno d’ Orlando:

E così tutte l’altre avean fcritto anco
Il nome di color, di chi fù il fenno.
Del fuo gran parte vide il duca franco:
Ma molto più maravigliar lo fenno (1)
Molti, ch’egli credea, che dramma manco
Non doveffero averne; e quivi denno

Chiara notizia, che ne tencan poco

Che molta quantità n’era in quel loco.

Altri in amar lo perde, altri in onori,
Altri in cercar, {correndo il mar, ricchezze,
Altri nelle {fperanze de’ Signori,

Altri dietro alle magiche feiocchezze,

Altri in gemme, altri in opre di pittori,

Ed altri in altro, che più d’altro apprezza.

Di fofitti, e d’aftrologhi raccolto
E di Poeti ancor ve mM era molto.

Aftolfo tolfe il fuo, che gliel (2) conceffe
Lo ferittor dell’ ofcura Apocaliffe,
L’ampolla, in ch’ era, al Nafo fol si iffefle,

E par, che quello al luogo fuo ne giffe,
E che Turpin da indi in qua, confeffe (3)

Ch’ Aftolfo lungo tempo faggio viffe
Ma

Annotazioni,
(1) fecero, (2) glielo. (3) confefsi,
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Ma ch’ uno error, che fece poi, fù quello,
Ch’ un altra volta gli levò 11 cervello.

La più capace e piena ampolla, ov’ era
1l fenno, che folea far favio il Conte (1),

Aftolfo tolle; e non è sì leggicra,
Come {ftimò, con l’altre effendo a monte (2).

Prima, che ’1 Paladin da quella sfera

Piena di luce alle più baffe finonte,
Menato fù dall’ apottolo fanto
In un palagio, ov’ era un fiume a canto.

Ch’ogni fua ftanza avea piena di velli

Di Lin, di feta, di coton, di Lana,
Tinti in vari colori e brutti e belli.

Nel primo chioftro una femmina cana (3)

Fila a un aspo traea da tutti quelli
Come veggiam l’eftate le villana

“Traer da i bachi lè bagnate fpoglie,
Quando la nuova feta si raccoglie.

V’è chi, finito un vello, rimettenda
Ne viene un altro, e chi ne porta alftronde

Un altra delle filze và fcegliendo
11 bet dal brutto, che quella confonde.

Che labor si fi"qui, ch’ io non l’intendo?
Dice a Giovanni Aftolfo) e quel rifponde:

Y 4 LeAnnotazioni,
(1) Orlando. (2) effendo in un mucchio.
(3) di capelli bianchi
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Le Vecchie fon le Parche, che con tali
Stami filano vite a voi mortali.

Quanto dura un de’ velli, tanto dura
L’umana vita, e non di più un momento.

Qui tien l’occhio e la Morte e la Natura,
Per faper l’ora, ch’ un debba effer fpento.

Sceglier le belle fila ha l’altra cura;
Perche si teffon poi per ornamento

Del paradifo, e de i più brutti ftami
Si fan per i dannati aspri legami,

Di tutti i velli, ch’ erano gia mefsj
In aspo, e f{eclti a farne altro Igvoro, z

Erano in brevi piaftre i nomi imprefsi,

Altri di ferro, altri d’argento, o d’oro,
E poi fatti n ayean cumuli fpefsi;

De quali fenza mai farvi riftoto,

Portarne via non si vedea mai ftanco
Un vecchio, e ritornar fempre per anco.

Era quel vecchio sì espedito e fnello,

Che per correr parea, che foffe nato

E da quel monte il lembo del mantello
Portava pien del nome altrui fegnato (1)

CANnT-. 34 Sr. 73 92.

“e Se e
E in

Annotazioni,
(1) de’ nomi fegnati d’ altri,
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E in quel fiume, che Lete si noma,
Scarcava, anzi perdea la ricca foma.

Dico, che come arriva in sù la fponda
Del fiume quel prodigo vecchio, feuote
Til lembo piceno, e nella torbida onda

‘Tutte lafcia cader l’'1mpreffe note.

Un numer fenza fin fe ne profonda,
Ch’ un minimo ufo aver non fene puote,

E di cento migliaja, ‘che l’ arena
Sul fondo involve, nn fene ferva a pena,

Lungo e d’intorno quel fiume volando

Givano corvi, e avidi avoltori,
Mulacchie, e varj augelli, che gridando

Faccan discordi ftrepiti e romori;
Ed alla preda correan tutti quando
Sparger vedean gli ampliffimi tefori;
E chi nel becco, e chi nell’ unghia torta
Ne prende, ma lontan poco li porta,

Come vogliono alzar per l’aria i voli,
Non han poi forza, che ’l pefo foftegna,
Sì che convien, che Lete pur involi
De ricchi nomi la memoria degna.

Frà tanri augelli fon due cigni foli
Bianchi, Signor, come è la voftra infegne,
Che vengon lieti riportando in bocca

Sicuramente il nome, che lor tocca.

Y$ Così
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Così contra i penfieii empj e maligni

Del vecchio, che donar gli vorria al fiume,

Alcun ne falvan gli augelli benigni

Tutto l’avanzo obblivion contume.

Or fe ne van nuotando i facti cigni,

Zd ot per l’aria batrendo le piume;

Finthe preflo alla ripa del fiume empio,

"Trovano un colle, e fopra il colle un tempio.

AIP immortalitade il luogo è facro
LI

Ove una bella Ninfa giù del collo
Viene alla ripa del Letéo lavacro,

E di bocca dei cigni i nomi tolle,

E quelli affigge intorno al fimulgero,

Ch’ in mezzo il tempio una colonna eftolle:

Quivi li facra, e ne fà tal governo,

Che vi si pon veder tutti in eterno.

de eee
Quel vecchio, la cui barba il petto inonda,

Veloce sì, che mai nulla l’impaccia,

Gli ettetti pari, e la medefima opra,
Che ’l Tempo fà là giù, fà qui di fopra.

Volte
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Volte che fon le fila in su la ruota,

La giù la vita umana ariiva al fine;

Ja fama 1à, qui ne riman [a nota,
Ch’ immortali fariano ambe e divine,

Se non, che qui quel dalla i1fata gota,

E la giù il Tempo egnor ne fà rapine,

Quetti le getta (come vedi) al 110,
E quel immerge nell, eterno obblio.

E come quà sù i corvi e gli avoltori,
E le mulacchie, e gli altri varj augelli,
S$’affaticano tutti per trar fuori

Dell’ acqua i nomi, che 1eggion più belli

Così la giù ruffiani, adnulatori,
Buffon, cinedi, accnfatori, e quelli

Che vivono alle corti, e che vi fono
Più grati affai che ’l virtuofo e ’L buono,

E fon chiamati cortigian gentili,

Perche fanno imitar l’afino e ’l ciacco;
"De lor Signor, tratto che n’abbia i fili

La giulta Parca, anzi Venere e Bacco,
Quefti, di ch'io ti dico, inerti, e vili
Nati folo ad empir di cibo il facco,
Portano in bocca qualche giorno il nome,

Poi nell’ obblio lafcian cader le fome.

Ma
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Ma come i Cigni, che cantando lieti

Rendono falve le medaglie al tempio

Così gli uomini degni da’ Poeti

Son tolti dall’ obblio, più che morte empio.

O bene accorti Principi, e discreti,

Che feguite di Cefaire l’ esempio,
LI

E gli fcrittor vi fate amici, donde

Non avete a temer di Lete l’ onde!

Son come i Cigni anco i Poeti rari,

Poeti, che non sian del nome indegni 7

Sì perche il ciel degli nomini preclari

Non pate mai che troppa copia regni;

Sì per la gran colpa de i Signori avari,,

Che lafcian mendicare i facri ingegni,

Che le virtù premendo ed esaltando

1 Vizj, caccian le buone arti in bando.

CANT. 35. Sr. 11-23.
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XLII.

Immagine d’ uno, chi per forza vien ims
pedito di combattere.

Pamome Levrier, che la fugace fera

Correre intorno, ed aggirarfi mita,
Nè può con gli altri cani andare in {chiera,
Che ’l cacciator lo tien; si ftrugge d'ira,
Si tormenta, s’affligge, e si dispera,
Schiattifce indarno, ec si dibatte, e tira;

Così &c.
CANT. 39. STANZ. 10.

XLIII.
Defcrizione d’ un combattimento

navale.

ge

La sfortunata ciurma si vuol torre
Del gran periglio, e via più ognor vi corre.

Altri, che ’l ferro, e l’inimico caccia,
Nel mar sì getta, e vi s°affoga, e refta.

Altri, che muove a tempo piedi e braccia,
Và per falvarfi o in quella barca o in quefta

Ma quella, grave oltre il dover, lo fcaccia,
a E la man per falir, troppo molefta

Fà
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FÀ reftare attaccata nella fponda,

Ritorpa il reflo a far fanguigna l’ onda

Altri, che fpera in mar falvar la vita,
O peiderlavi almen con minor pena,

Poiche nuotando non ritrova aita,

E mancar fente l’ animo e la lena

Alla vorace fiamma, c'ha fuggita,

La tema d’annegarfi anco rimena

S’abbraccia a un legno, ch’ arde, e per tia

more
C’ha di due motti in ambe fene muore.

Altri per tema di fpiedo o d’accetta,

Che vede appreffo, al mar ricorre in vano;

Perche dietro gli vien pietra o faetta,

Che non 'lo lafcia andar troppo lontano.

CANT. 39 ST. 83 86.

XLIV.
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XLIV.

Defcrizione del Saccheggio d’una città
prefa d aifalto.

PaLon quel furor, che I Rè de’ fiumi altero,
Quando rompe talvolta arguni e fponde

E che ne’ campi Ocnei s’apie il fentiero,

E i grafsì folchi e le biade feconde,
E con le fue capanne il gregge intero,
E co’ i cani i paftor porta nell’ onde;
Guizzano i pefci agli olmi in su la cima,
Ove folcan volar gli augelli in prima.

Con quel furor l’impetuofa gente
Là dove avea in più parti il muro rotto
Entrò col ferro, e con la face ardente

A diftruggere il popolo mal condotto.
Omicidio, ‘rapina, e man violente
Nel fangue, e nell’ aver, traffe di botto

La ricca e trionfal città a ruina
Che fù di tutta l’ Africa Regina.

D’uomini morti pieno era per tutto;
E delle innumerabili ferite
Fatto era un ftagno più {euro e più brutto
Di quel, che cinge la città di Dite.’

Di cafa in cafa un lungo incendio indutto

Ardea palagi, portici e melchite.

Di
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Di pianti e d’urli, e di battuti petti
Suonano i voti e depredati tetti (1).

1 Vincitori ufcir delle firnefte
Porte vedeanfi di gran preda onufti

Chi con bei vafi, c chi con ritche vefte
Chi con rapiti argenti a’ Dei vetufti,

Chi traea i figlj, e chi le madri mette:

Fur fatti ftupri, e mille altri atti ingiufti,

CANT. 40. STANZ. 31-34.

XLV.
Defcrizione d’una fiera tempefta [offerta

da Ruggiero,

Trmi mm Un legno tolfe
Quel, ch’ a lui parve, e verfo Africa fciplfe.

11 Legno fciolfe, e fè faioglier la vela,
E si diè al vento perfido in poffanza,
Che da principio la gonfiata tela

Drizzò a cammino e diè al nocchier bal
danza.

11 Lito fugge, e in tal inodo si cela,
Che par, che ne sia il mar rimafo fanza.

Nell’

Annvtazionk
(1) Tetti sì prende per cafe.



DO 355 Ue
Nell’ ofcurar del giorno fece il vento
Chiara la fua perfidia, e ’l tradimento.

Mutofsi dalla poppa nelle fponde,
Indi alla prota, e qui non rimafe anco:
Ruota la nave, ed 1: nocchier conionde

Ch’or di dietro, or dinanzi, or loro è al fianco,

Surgono altere e minacciofe Pl’ onde 7
Mugliando fopra il mar và il gregge bianco

Di tante morti in dubbio, e in pena ftanno,
Quante fon l’acque, ch'a ferir gli vanno.

Or da fronte, or da tergo il vento fpira,
E quefto inanzi, e quello a dietto caccia;

Un altro da traverfo il legno aggira,

E ciafcun pur naufragio gli minaccia.
Quel che fiede al governo, alto fospira

Pallido e sbigottito nella faccia,
E grida in vano, e in van con mano accenna,

Or di voltare, or di eglar l’ antenna.

Ma poco il cenno, e ’l gridar poco vale;
Tolto è ‘l veder dalla piovofa notte:

La voce fenza udirfi in aria fale,
In aria, che feria con maggior botte

pe naviganti il grido aniverfate,

E *l fremito dell’ onde infieme rotte
E in prora e in poppa, e in ambedue le bande

Non si può cofa udir, che si comande.

zZ Dalla
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Dalla rabbia del vento, che si fende

Nelle ritorte efcono orribil fuoni:
Di fpefsi lampi l’aria si raccende

Rifuona il ciel di fpaventofi tuoni.
VP è chi corre al timon, chi i remi prende;

Van per ufo agli uffizi, a che fon buoni;
Chi s’affatica a fcìorre, e chi a legare;
Volta altri l’acqua, e torna il mar nel mare.

Ecco ftridendo I° orribil procella,

Che ’l repentin furor di Borea fpinge,
La vela contra l’arbore flagella
Ti mar si leva, e quafi il cielo attinge.

Frangonfi i remi, e di fortuna fella

Tanto la rabbia impetuofa ftringe,

Che la prora si volta, e verfo l’ onda

Fà rimaner la disarmata fponda.

Tutta fotto acqua va fa deftra banda,

E ftà per riverfar di fopra il fondo.
Ognun gridando a Dio si raccomanda,

Che più che certi fon, gire al profondo,
D’uno in un altro mal Fortuna manda";
Xl primo fcorre, e vien dietro il fecondo:

Il legno vinto in più parti si laffa,
E dentro l’inimica onda vi paffa.

Muove



Muove crudele e fpaventolo affalto
Da tutti i lati il tempeftofo verno:
Veggon tal volta il mar venir tant’ alto,
Che par, ch’arrivi infin’ al ciel fuperno.

Tal or fan fopra l’ onde in fu tal falto,

Cha mirar giù par lor veder inferno.
O nulla o poca fpeme è, che conforte,
E ftà prefente inevitabil morte.

"Tutta la notte per diverfo imate

Scorfero errando, ove cacciolli (1) il vento,
11 fiero vento, che dovea ceffare

Nafcendo il giorno, e ripigliò angumento.
Ecco dinanzi un nudo fcoglio appare;
Voglion fehivarlo, e non v'hanno argomento è

Gli porta lor malgrado 4 quella via

UU crudo vento, e la tempefta ria.

"Tre volte è quattro il pallido nocchiero

Mette vigor, perche 1 timon sia volto,
trovi più ficuro altro fentiero

Ma quel si rompe, e poi dal mar gli è tolto.

Ha sì la vela piena il vento fiero,

Che non si può calar poco, nè molto
Nè tempo han di riparo, o di configlio,
Che troppo. appreflo è quel mortal periglio.

22 Poiche
Annetazieni,

€1) gli #acciò.

IT ti
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Poiche fenza rimedio si comprende

La irreparabil rotta della nave,
Ciafecuno al fuo privato utile attende,

Ciafcun falvar la vita fua cura ave (1).
Chi può più prefto al palifchermo fcende 5

Ma quello è fatto fubito sì grave
Per tanta gente, che fopra vi abbonda,

Che poco avanza a gir fotto la fponda (2).

Ruggier, che vide il Comito e ’l Padrone
gl altra abbandonar con fretta il legno,

Come fenz’ arme si trovò in giubbone,
Campar fu quel battel fece difegno

Ma lo trovò si carco di perfone,
E tante venner poi, che l’acque il fegno

Paffaro in guifa, che per troppo pondo
Con tutto il carco andò il legnetto al fondo,

Del mare al fondo, e feco traffe quanti
Lafciaro a fua fperanza il maggior legno
Allor s°udì con doloroli pianti
Chiamar foccorfo dal celefte regno;
Ma quelle voci andaro poco inanti,
Che venne il mar pien d’ira e di disdegno,

E fubito occupò tutta la via,
Onde il lamento, e il flebil grido ufcia.

Altri

Annotazioni.
(1) hà. (2) che la fponda non vada fott' acqua.
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Altri la giù fenza apparir più, refta,

Altri tu:f018e, fopra l’ onde sbalza
Chi tisti nuotando, e mollra fuor la tefta;
Chi imoftra un braccio, e chi una gamba fcalza.

Ruggier, che ’1 minacciar della tempefta

‘Temer non vuol, dal fondo al fommo s’alza,

E vede 1l nudo fcoglio noa lontano,
Ch'’egli, e i compagni avean fuggito in vano,

Spera per forza di piedi, e di braccia
Nunotando di falir {ul lito afciutto 5

Soffiando viene, e lungi dalla faccia

L'onda refpinge, e l’importuno flutto.
11 vento intanto, e la tempeilta caccia

U legno voro, e abbandonato in tutto
Da quelli, che per lar peffima forte
1l difio di campar traffe alla morte.

O fallace degli uomini credenza

Campò la nave, che dovea perire,

Quando il padrone, e i galearti fenza
Governo alcun l’ avean lafciata gire.

Paive, che si mutaffe di fentenza
1l vento, poiche ogni uom vide fuggire;

Fece che ’l legno a miglior via sì torfs,

Nè toccò terra, e in ficura onda corfe,

CANI. 41. STANZ. 7-23.

e e
Z3} Rug
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Ruggier percuote l’onde, e le rispinge,

L’onde, che feguon l’ una all’ altra appreffo,

Di che una il leva, un altra lo fospinge.
Così montando e difcendendo fpeffo

Con gran travaglio alfin l’arena attinge;
E dalla parte; onde s’inchina il colle
Più verfo il mar, efce bagnato e molle.

Fur tutti gli altri; che nel mar si diero (1),
Vinti dall’ onde, al fin reftar nell’ acque

Nel folitario feoglio ufcì Ruggiero,
Come alla bhantà Divina piacque.

CANT. 41 ST«$Q* $1.

XLVI.
L’Avarizia

Pam

cfecrabile avarizia, o ingorda
Fame d'avere! io non mi maraviglia
Che ad alma vite, e d’altre macchie lorda
Sì facilmente dar pofsi di piglio:

Ma che meni legato in una corda,
E che tu impiaghi del medefimo artiglio

Alcun, che per altezza era d’ingegno,.
Se ti fchivar potea, d'ogni onor degno.

Aleun
Annotazieni,

{1) dicdere aq dettero da dgre.



Alcun la terra, e °l mare, e ’l ciel mifura,
E render {a tutte le caufe a pieno

D’ ogni opra, d’ ogni effetto di natura,

E poggia sì, ch’ a Dio riguarda il feno
E non può aver più ferma, e maggior cura,

Morfo dal tuo mortifero veleno,

Ch’ unir teforo, e quetto fol gli preme,

E ponvi ogni falute, ogni fua fpeme.

Rompe eferciti alcuno, e nelle porte
Sì vede entrar di bellicofe terre,

Ed effer primo a porre il petto forte,

Ultimo a trarre in perigliofe guerre;

E non può riparar, che fino a morte
Tu nel tuo cieco carcere nol ferre.

Altri d’ altre arti, e d’altri ftudj indultrj
Ofcuri fai; che farian chiari e illuitri.

Che dè’ alcune dirò belle e gran danne,

Ch a bellezza, a virtù de’ fidi amanti,
A lunga fervità, più che colonne

To veggo dure, immobili, e conftanti

Veggo venir poi l’avarizia, e ponne (1)
Far sì, che par, che fubito le incanti,

Z4 Tn un
Annotazioni.

(2) ne può.



In un dì, fenza amor (chi fia che’l creda
A un vecchio, a un brutto, a un moftro le

dà in preda.

CANT. 43. ST. 1-$.

XLVII.
La forza dell’ avarizia nelle donne;

S&S. d’avarizia la tua donna vinta

A voler fede romperti fù indutta,
Non t’ammirar; ne prima ella, nè quinta
Fà delle donne, prefo in sì gran lutta,
E mente via (1) più falda ancora è {pinta

Per minor prezzo a far cofa più brutta.

Quanti uomini odi tu, che già per oro

Han traditi padroni, e amici loro

L’ifteffo foggetto.
Quella, che dall’ oro e dall’ argento

Difende il cor di pudicizia armato,
Frà mille fpade via più facilmente

Difenderallo, e in mezzo al fuoco ardente.
CANT. 43. STANZ. 62.

XLVIII.
Axnetazioni.

(U) molto più.
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XLVII.

1 Lamenti di Fiordiligi per la morte del
fuo amante Brandimarte,

reLi: ciò le refta il cor così conquifo,
E così gli occhi hanno fa luce A fchivo (1).

E così ogni altro fenfo fe le furra,
Che come morta andar si lafcia in ter:a.

Al tornar dello fpitto, ella alle chiome
Caccia le mani, ed alle belle gote,

TIndarno ripetendo il caro nome,

Fà danno ed onta più, che far lor puote:
Straccia i capelli e fparge.; e grida, come

Donna talor, che °l demon rio percuote;
O come. s’ode, che già a fuon di corno
Menade cotrfe, ed aggirofsi intorno.

O: quefto or quel pregando và, che porto

Le sia un coltel, sì che nel cor si fera.

E

Or vuol e

mm al fuo Signor morire a canto,

Z$ Deh,

Annotazioni.
(1) odiano la luce.
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Deh, perche Brandimarte ti lafciai

Senza me andare a tanta imprefa? (diffe)

Vedendoti partir, non fù più mai,
Che Fiordiligi tua non u feguifie.
T'avrei giovato s°iv veniva, affai;
Ch’avrei tenute in te le luci fife;
E fe Gradaffo avefsi dietro avuto,
Con un fol grido io t’avrei dato ajuto.

Q forfe effer potrei ftata si prefta,
Ch’ entrando in mezzo, il colpo r’avrei tolto;
Fatto feudo t’ avrei con Ja mia tefta;

Che morendo io, non era il darno molto.
Ogni moda ip morrò nè fia di quefta
Dolente morte alcun profitto colto,

Che quando io fofsiì morta in tua difefa,

Non potrei meglia aver la vita fpefa.

Se pur ad ajutarti i duri fatì
Avefsi avnti, e tutto il cielo avverfo,

Gli ultimi baci almeno io l’avrei dati;
Almen v avrei di pianto il vifo asperfo;

E prima che con gli Angeli beati
Faoffe lo {fpuito al fuo fattor converfo,

Detto gli avrer: Va in pace, e là’ m'aspettà 5
Ch’ ovunque fei fon per feguirti in fretta.

E que-



Ure
E quefto, Brandimarte, è quefto 11 Regno,

Di che pigliar lo fcettro ora doveyi
Or così teco a Dammogire 10 vigno?
Così nel Real feggio ini ricevi
Ah fortuna crudel, quanto difegno

Mi rompi! Oh che fperanza oggi mi lev:
Deh, che ceffo io, poic’ ho perduto quefto
‘Tanto miao ben, ch’ io non perdo anco al

refto

Quefto, ed altro dicendo, in lei riforfe
1l furor con tanto impeto, e rabbia,

Ch’a ftracciare il bel crin di nuovo torfe

Come il bel crin tutta la colpa n’ abbia.

‘Le mani infieme si percoffe e morfe«

Kel fen si, cacciò l’ ugne e nelle labbia,

e Je
Si ftrugge, e si confuma in pianto,

CANT. 43. ST. 157 164.

XLIX.
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XLIX.

L° amicizia frà poveri è più falda.

Speffo in poveri alberghi, e in piccdl tetti,

Nelle calamitadi, e ne 1 difagi,

Meglio s’aggiungon d’ amicizia i petti,

Che frà ricchezze 1nvidiofe, ed agi

Delle piene d’infidie, e di fosperti

Corti regali e fplendid: palagi,
Ove la caritade è in tutto c.itinta,

NÀà si vede amicizia, fe non finta.

Quindi avvicn, che frà Principi e Signorì
Patti e convenzion fon sì frali.

Fan lega oggi Rè, Papi, e Imperatori,

Doman faran nimici eapitali
Perche, qual l’apparenze efteriori

Non hanno il cor, non han gli animi tali;
Che nonjmirando al torto più, ch’ al dritto,
Attendon folamente al lor profitto.

CANT. 44. STANZ. 1. 2.

L. Bra-
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L.

Bradamante, che ama Ruggierò, e ten.
tata dalla madre, {pofar un altro,

si lagna.

Sa Bradamante tacita, nè al detto

Della madre, s’arrifchia a contraddire

Che l’ha in tal riverenza, e in tal rispetto,
Che non potria penfar non l’ubbidire.
Dall’ altra parte terria gran difetto,

Se quel, chejnon vuol far, voleffe dire.

Non vuol, perche non può, che ’l poco, e
"I molto

Poter di fe disporre, Amor le ha tolto.
7

Nè negar, nà moftrarfene contenta
S’ardifce; e fol fofpira, e non risponde;
Poi quando è in luogo, ch’ altri non la

fenta,

Verfan lacrime gli occhi a guifa d’ onde;

E parte del dolor, che lo tormenta
Sentir fà al petto, ed alle chiome bionde;
Che l’un percuorte, e l’altre {traccia e frange;

E così parla, e così feco piange.

We e Se
Avrà,



a

andoni
va {peranza

A desir nuovo, a nuovo Amor mi doni?

i
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Avrà, mifera me, dunque poffanz

La materna pietà, chio abb
O mio Ruggiero e che a nuo

O pur la riverenza, e l’ offervanza
Cl» ai buoni padri denno i figlj buoni,
Porrò da parte, e folo avrò rispetto
Al mio bene, al mio gaudio, al mio diletto

gi 8$ò quanto ahilaffa, debbo far: fò quanto
al Di buona figlia al debito convienfi

1

E lo ‘1 sò; ma che mi val? Se non può tanto
n La ragion, che non poffano più i fensi?

S’ Amor la caccia, e la fà ftar da canto,
hi Nè laffa, ch’ io disponga, nè cl’ io pensi
E]

hi
Di me dispor, fe non quanto a lui piaccia

E,

h
E fol, quanto egli detti, io dica, o faccia.

Figlia d’ Amone e di Beatrice fono,
E fon, mifera me, ferva d’ Amore,

Da i genitori miei trovar perdona
Spero e pietà, s’io caderò in errore.
Ma fe offenderò Amor, chi fara buone
A fchivarmi con preghi il fuo furore?

Che fol voglia una di mie fcufe udire,

E non mi faccia fubito morire?

Oimè
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Qimè con lunga ed oftinata prova

Ho cercato Ruggier trarre alla fede;
Ed hollò tratto al fin: ma che mi giova,
Se mio ben fare in util d'altri cede?
Così, mà non per fe, l’ape rinnova
Ti inele ogni anno, e mai non lo poffiede.
Ma vo prima morir, che mai sia vero,

Chu io pigli altro marito, che Ruggiero.

CANI. 44. ST. 39-45.

LI.
Ruggiero {piega la coftanza del fuo Amo-

re verfo Bradamante.

baJ%uggier qual fempre fui, tal effer voglio

Yin alla morte ,.c più, fe più si puote.
O fiami Amor benigno, o musi orgoglio,
O me fortuna in ufto o in baffo

Immobil fon di vera fede fcoglio,
Che d’ ogni intorno 1l vento e il mar per-

cuote;,
Nè giammai per bonaccia, nè per verno

Luogo mutai’, nè inuterò in eterno.

Scarpel-
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Scarpello si vedrà di piombo o lima

Foimaie in varie immagini diamante,

Prima che colpo di Fortuna, o prima
Ch’ ira d' Amor rompa il mio cor coftante;

E vedità tornar verfo la cima
N

Dell’ Alpe il fiume to1bido e fonante,
Che per nuovi accidenti o buoni o rei

Facciano àltro viaggio i penfier miei.

A Voi, Ruggier tutto il dominio ha dato
Di me, che forfe è più ch'altri'non crede;
So ben, cl’ 4 nuovo principe giurato
Non fà di quefta mai la maggior fede;
SÒ, che nè al mendo il più ficuro ftato

Di quefto, Rè, nè Imperator poffiede.

Non vi bifogna far foffa, nè torre
Per dubbio, ch’ altri a Voi (1) lo venga a

torre (2).

Che fenza ch’ affoldiate altra perfona,

Non verrà affalto, a cui non refifta.
Non è ricchezza ad espugnarmi buona;

Nè sì vil prezzo un cor gentile acquifta.

Nè Nobiltà. nè altezza di corona,
Ch’ al volgo® {ciocco abbagliar fuol la vifta,

Non

Annotazioni.
(1) Discorre co’ fuoi Penfieri, o col fuo animo

rifoluto. (2) togliere.



Non beltà, che in lieve animo può affai,
Vedrò, che più di Voi mi piaccia mai,

Non avete a temer, cl’ in forma fiuova
Intagliar il mio cuor mai più si poffa.

Sì l’immagine voftra si ritrova
Scolpita ia lui, ch’ effer non: può rimoffa.

Che ’l cor non ho di cera, è fatto prova;
Che gli diè cento, non cll’una percoffa
Amor, prima che fcaglia ne levafie,
Quando all’ immagin voftra lo ritraffe (1).

Avorio è gemma, e ogni pietra dura,

Che meglio dall’ intaglio si difende,
Romper si può 3 ma non ch’ altra figura
Prenda, che quella, ch’ una volta prende,

Non è il mio cor diverfo alla natura
Del marmo o d’ altro, ch’al ferro contende.

Prima effer può, che tutto Amor lo fpezze,

Che lo poffa fcolpir d’ altre bellezze

Canrt. 44. ST. 61 66.

LIT.

Annotazioni,
CU) riduffe fomigliante alla voftra immagine.

Aa

PA



LITI.
La Fortuna.

Quanto più full’ inftabil ruota vedi

Di Fortuna ire in alto il mifer uomo,

Tanto più tofto hai da vedergli i piedi,
Ove ora ha il capo, e far cadendo il tomo.

Di quefto esempio è Policrate, e il Rè di

Lidia e Dionigi, ed altri, ch'io non nomo
Che ruinati fon dalla fuprema
Gloria in un dì nella miferia estrema.

Così all’ incontro, quanto più depreffo,,
Quanto è più l’ uom di quefta ruota al fondo,

Tanto a quel punto più sì trova appreffo,

C’ha da falir, fe de’ gitarfi il tondo.
Alcun fu ’1 ceppo quafi il capo ha meffo,

Che l’altro giorno ha dato Legge al mondo.

Setvio, Mariò e Ventidio l'hanno. moftre
Al tempo antico, e il Rè Luigi al noftro.

CANT. 45. STANZ.1I. 2.

LI,
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LIII.

Bradatmante, che non truova il fuo amato
Ruggiero alla corte di Carlo magno, entra

in dolore, fospetto, e ge-
lofia.

“a

\Sradamante alla Corte andò col padre,

E quando quivi non trovò il fuo amore,
Più non le parve quella corte, quella,

Che le folea parer già così bella.

Come chi vilto abbia l’ Aprile, b il inmaggio
Giardin: di frondi, e di bei fiori adorno,

E lo rivegga poi, che 1 (ole il raggio
All’ anftro inchina, e lafcia breve il giorno;
Lo trova deferto, orrido e felvaggio 5

Così pate alla Donna al fuo ritorno,
Che da Ruggier la cotte abbandonata

Quella non sia, ch'avea al partir lafciata.

rie e vaio
come ella fospira, come teme,

Sentendo, che fe mè come fuggito

O come fopra ogni timor le preme,
Che per porla in obblio fene sia gito!
Che viftofi Ainon contra, ed ogni fpeme
Perduta, mai più d’efferle marito,

Aa Si
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‘$i sia fatto da lei lontano, forfe
Così, fperando, dal fuo Amor disciorfe,

che fatt’ abbia ancor qualche difegno,
Per pittcf{to levarfela dal core,
D’ andar cercando d’ uno in altro regno

Donna, per cui si {cordi il primo amore;
Come si dice, che si fuol d’un legno
Talor chiodo con chiodo cacciar fuore.
Nuovo pendier, ch’ a quefto poi fuccede

Le dipinge Ruggiet pieno di fede;

E Lti» che dato orecchie abbja, riprende,
A tanta iniqua fufpizione e ftolta.
E così l’un penfier Ruggier difende,
L’altro l’accufa, ed ella ambedue afcolta,°

E quando a quefto, e quando a quel s’ap=

prende,
Nè rifolura a quefto, o a quel si volte.

Pir all’ opinion più tofto corre 4
Che più le giova, ‘e la contraria abborre.

E talor anco, che le torna a mente
Quel che .più'volte il fuo Ruggier ha detto»
Conre di grave error sì duole e pente,

<h’ avuto n’abbia gelofia e fospetto
È come foffe al fuo Ruggier prefente,
Chiamafi in colpa, e fene batte il petto.

Ho



Mo fatto error dice ella) eme mavveggio 5
Ma chi n’ è caufa, è canfa ancor di peggio.

Amor n’è caufa, che nel cor m’ ha impreffo

La forma tua così leggiadra e bella;

E pofto ci ha l’ardir, l’ingegno appreffo,
E la virtù, di che ciascun favella;
Ch’ impotffibit mì par, ch’ ove conceffo
Nè sia il veder, ch’ ognì donna e donzella
Nonhe sia accefa e che non usi ogni arte

Di fciorti dal mio Amore, ed al fuo legarte.

Deh aveffe Amor così ne’ penfieri, miei
Il tuo penfier, come ci ha il vifo {culto
do fon ben certa, che lo troverei
Palefe-tàl'; qual to lo ftimo occulto

E che sì fuor. di gelofia farei,
Ch’ad or ad or non mi farebbe infufto

E dove a pena or’ è da me refpinta,
Rimarria morta, non che rotta e vintac

Von fimile all’ avar, c*ha il cor sì intento
Al fuo teforo, e si ve l’ha fepolto,A

Che non ne può lontan viver contento,

Nè non fempre temer, che gli sia tolto.

Aa 3 Rug.

I



Ruggiero, or può, ch’ iv non ti veggo, e
fonto,

In me più della fpeme il timor molto (1);
11 qual benche bugiardo e vano io creda,

Non poffo far di non mi dargli»in preda.

Ma non apparità il lume si tofta_
Agli occhi miei del tuo vifa giocondo,
Contra ogni mia credenza, a me nafcofto
Non sò in qual parte, Ruggiggnip, Hel

mondo
Come il falfo timar farà depofto
Dalla vera {perenza, e meffo al fonda (2),

Deh torna a me, Ruggier, torna e conforta

La fpeme, che °l timor quefi m’ha morta,

Come al partir del fol sì fl maggiore
L'ombra, onde nafce poi vana paura;

come all’ apparir del fio fplendore
Vien meno l’ombra, e *l timido afficura
Così fenza Ruggier fento timore;
Se Ruggier veggo, in me timor non dura:
Deh torna a me Ruggier, deh torna prima,
Ch il timor la fperanza in tutto opprimt.

Come

Anuataziani
(1) or puà il timor molto più in me della

fpeme. {2) atterrato,



Come la notte ogni fiammella è viva,
E.riman fpenta fubito, ch’ aggiorna:

Così quando il mio fol di fe mi priva,
Mi leva incontra il rio timor le corna:

Ma non si tofto all’ orizonte arriva,

Che ’l timor fugge, e la fperanza torna.
Deh torna a me, deh torna, o caro lume,

E {caccia il rio timor, che mi confume,.

Ke 1 fol si fcofta, e lafcia i giorni brevi,
Quanto di bello avea la terra afconde;

Fremono i venti, e portan ghiacci e nevi:
Non canta augel, nè fior si vede o fronde;

Così qualora avvien, che da me levi,

O mio bel fol, le tue luci gioconde,
Mille timori, e»tutti iniqui, fanno
Un aspro verno in me più volte l’anno.

Li

Deh torna a me mio fol, torna e rimena

La, desiata dolce primavera
Sgombra i ghiacci e le nevi, e rafferena
La mente mia sì nubilofa e nera,

Qual Progne si lamenta, o Filamena,

Ch’a cercar efca a figlinolin ita (1) era,

Aa 4 E tro.
Annotazioni.

(1) ita, per andata. IL primo s’ufa ancora
frà la plebe 'di Firenze, ed è ben Tofcano.

inn E OI



E trova il nido voto; o qual si lagna
Tortore, e’ ha perduto la compagna

Tal Bradamante si dolea, ehe tolto

Le foffe ftato il fuo Ruggier temea,
Di lacrime bagnando {peffo il volto,
Ma più celatamente che potea.

Ò quanto, quanto si dortia più molto,
S’ ella fapeffe quel che non fapea 3

Che con pena, e con ftrazio il {uo conforte

Era in prigion dannato a crudel morte.

CANT. 4$. ST. 25" 40

LIV,
Bradamante fì fingolar battaglia con
Ruggiero {conofciuto, credendo, che fofle

Leone Prineipe greco, venuto per ac
quiftarla in matrimonio.

Qua fulle moffe il barbero (1) si vede,

Che ’l cenno di partir focofo attende,

Nè qua nè la poter fermare il piede,
Gonfiar le nari, e che l’ orecchie tende 1
Tal P animofa donna, che non crede,

Che quefto sia Ruggier, con chi contende,

Aspet<
Annotazioni.

(1) Cavallo corridore della Barberia, o d’altra
pacfe, deftinato A correre a gara con altri,
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Aspettando la tromba, par, che foca
Nelle vene abbia, e non ritrovi loco,

Qual talor dopo il tuono orrido venta
Subito fegue, che fozzopra volve

L’ondofo mare, e leva in un momenta
Da terra fin at ciel l’ ofeura polve;

Fuggon le fiere, e col paftor Parmento,
L'aria in grandine, e in pioggia si rifolves

Udito il fegno la donzella, tale
Stringe la fpada, e 1 fuo Ruggiero affale.

MA non più quercia antica o groffo inuro

Di ben fondata torre a Borea cede;

Nè più all’ irato mar lo. fcoglio duro,
Che d’ogni igtorno il dì e la notte il siede 3
Che fotto l’arme il btton Ruggier ficuro,}

Che già al Trojano Ettor Vulcano diede,
Ceda all’ odio, e al furor, che lo tempefta
Or ne’ fianchi, or nel petto, or nella teftas

Quando di taglio da donzella, quando
Mena di punta, e tutta intenta mira
Ove caceiar frà ferro e ferro ìl brando,

Sì che si sfoghi, e disacerbi Pira.
Or da un lato, or da un altro il và rentando,
Quando di qua, quando di là s’aggira 3

E si rode, e si duol, che r:on le avvegna

Mai fatta alcuna cofa, che difegna.

Aa i Come

i 44 TTT
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Come chi affedia una città, che forte

Sia di buon fianchi, e di muraglia groffa,
Speffo l’affalta, or vuol batter le porte,
Or l’alte torri, or otturar da foffa;

E pone indarno le fue genti a morte,
Nè via sà ritrovar, ch’ entrar vi poffa:
Così molto s’affanna e si travaglia

Nè può la donna aprir piaftra nè maglia.

Quando allo feudo e quando al buono elmetto,
Quando all’ usbergo fà gittar fcintille,
Con colpi, ch’alle braccia, al capo, al petto

Mena dritti e riverfi, e mille e mille

E fpefsi più, che {ul fonante tetto
La grandine far foglia, delle ville,

Ruggier ftà full’ avifo, e si difende
Con gran deftreaza, e leisimgi non offende.

OY si ferma, or volteggia, ar si ritira,
E con Ja man fpeffo accompagna il piede
Porge or lo feudo, ed or la fpada gira,

Qve girar la man nimica vede,

Q lei non fere, o fe la fere, mira
Ferirla in parte, ove men nuocer crede.

La donne prima, che quel dì s’inchine
Brama di dare alla battaglia fine,

pope gii ii

$i ricor
pa



$i ricordò del bando, e si ravvide
Del fuo periglio, fe non era prefta;
Che fe in un dî non prende, o non uccide

1l fuao damandator, prefa ella refta.
Era già preffo a i termini d’ Alcide

Per attuffar nel mar Febo la tefta,

Quando ella comminciò di fua poffanza
A diffidarsi e perder la fperanza,

Quento mancò più la fperanza, crebbe

Tanto più l’ira, e raddoppiò le botte;
Che pur quell’ arme rompere vorrebbe,

Ch’in tutto un dì non avea ancor rotte.
Come colui, ch’ al lavorio, che debbe
Sia {tuta lento, e già vegga efllur notte,
SS’ affretta indarno, si travaglia e ftanca

Finche la forza a un tempo eil dì gli manca.

Lao
O mifera donzella, fe coftui

Tu.conofcefsi, a"cui dar mogte brami,

Se lo fapefsi effer Ruggier, da cuì
Della tua vita pendono gli ftami
SÒ ben, ch’ uccider te, prima che ni,
Vorrefti, che di te sò, che più l'ami

E quando lui Ruggiero efler faprai,
Di quefti colpi ancor sò che ti darrai,

è
Poiche



Poiche Febo nel mar tutt’ è nafcofa,

Carlo, fatta partir quella battaglia
Giudica, che la donna per fuo {pofo

Prenda Leon, nè ricufar lo vaglia.
Ruggier fenza pigliar quivi ripofo

Senz’elmo trarfi, o alleggorirfi maglia,

N

Sopra un picciol Ranzin torna in gran fretta

A,i padiglioni, ove Leon P aspetta.

CANT. 45. ST. 71 82.

LV.
Ruggiero, che dopo la battaglia s'era ri-
tirato in un Bofco, per morirvi di fame
ritrovato da Leone, per cui egli avea com-
battuto, da effo ricovera la fua amante, che

gliela rende, avendolo riconofciuto,
effer Ruggiero,

Signor mio diffe al fin) quando faprai

Colui, cl io fon (che fon per dirtel’0ra)
Mi rendo certo, che di me farai

Non men contento, e forfe più, ch’ io muora.

Sappi ch’ io fon colui, che sì in odio hai;
Yo fon Ruggier, ch’ ebbi te in odio, ancora;
E che con intenzion di porti a morte

Già fon più giorni ufcii di quefta corte;
Accio
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Accio per te non mi vedefsi tolta

Bradamante, fentendo effer d’ Amone (1)

La volontade a tuo favor rivolta.
Ma perchè ordiha l’uomo, e Dio dispone,
Venne il bifogno (2) ove mi fè la molta
“Tua cortefia mutar d’ opinione;

E non pur l’odio, ch'io t’ avea, depofi,
MA fè, ch’ effer tuo fempre io mi dispofi,

"Tu me pregafti, non fapendo, ch’ io
Fofsi Ruggier, ch’io ti facefsi avere

La donna, ch’ altrettanto faria (3), il mio

Cor, fuor del vorpo o l’anima volere.

Se foddisfar più tofto al tuo difio,
Ch’al mio ho voluto, t’ho fatto vedere,

“Tua fatta è Bradamante; abbila in pace;

Molto più, ch’ il mio Bene, il tuo mi piace.

Piaccia a te ancora, fe privo di lei
Mi fon, ch'infieme io sia di vita privo;
Che più tofto fenz’anima potrei,
Che fenza Bradamante reftar vivo.

Appreffo per averla tu non fei
Mai legittimamente fin chio vivo;

Cha
Annotazioni.

(1) Amone, padre di Bradamante,
(2) caduto in prigione, e.condannato à morte,

fù liberato da Leone figlio dell’ Imperator
greco.

(2) che lifteffo farebbe.



Che fià noi fpofalizio è gia contratto
Nè duo manici ella può avere a un tratto.

Riman Leon sì pien di maraviglia,

Quando Ruggiero efler coftui gli è noto,
Che {enza mover bocca o batter ciglia,
O mutar più come nna ftatua è immoto.

A ftatua più ch° ad uomo s’affimiglia,
Che nelle chiefe alcun metta per voto.

Ben sì gran cortefia quefta gli pare,
Che non ha avuto, e non avià mai pare.

E conofciutol per Ruggier, non folo
Non {cena il ben, che gli voleva pria
MA sì l’accrefce, che non men del duolo

Di Ruggiero «gli, che Ruggier, patta.
Per quelto, e per moftrarfi, che figliuofo

D’ Imperator meritamente sia

Non vuol, fe ben nel refto a Ruggier-cede,
Ch'in cortefia gli metta inanzi il piede.

4 e
Non che di lei, ma reftar privo voglio

Di cio, c'ho al mondo e della vita appreffo,

Prima che 9° oda magi; ch’ abbia cordoglio
Per mia cagion ta] cavaliero oppreffo.

Della tua diffidenza ben ni doglio,
Che tu, che puoi non men, che di te fteffo

Di me

a

27



CR 383 Ud
Di me dispor, e più tofto abbia voluto
Morir di duol, che da me aver ajuto.

TANT: 46: ST. 34-44.

*r Xx XK è tr RR è XX 4 RU

I cinque Canti d’Ariofto.

LVI.
rri adunanza generale delle Fate in un

monte frà la Scitia e l’ India

e iorge frà il jduro {cita e l’ Indo molle

Un monte, che col tiel qiuiafi confina,

E tanto fopra gli altri il giogo eftolle

Ch’ alla fra nulla altezza s’ avvicina.

Quivi ful più folingo e fiero colle
Cinto d’ orrende balze è di ruina,

Siede un tempio il più bello e meglio adorno,

Che vegga il fol, frà quanto gira ilitorno.

4 Po
Quivi
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Quivi Demogorgon, che frena e regge

i Le Fate, dà loro forza, le ne priva
Per offervata nfanza e antica legge
Sempie ch al Iuftrò ogni quint' anno arriva,

t

3 “Tuzte chiama a configlio, e dall’ estreme
Parti del mondo le raguna infieme.

e e sie
hl3} Venuto l’anno e l giorno, che raccorre

Si denno (1) infieme al quiuquennal configlio,

Chi dall’ Ibero,” e chi dall’ Indo corre,
Hi Chi dall’ Ircano, e chi dal mar vermiglio
il

{i
#i Senza frenar <avallo, e fenza porre

Giovenchi el giogo, fenzA oprar naviglio,
Yy ‘i Dispregiando venian per l’aria ofcura,
I

Oni ufo umano, ogni opra di natura,
o

Portate alewne in gran navi di vetro

Da i fieri demonj, vento volte e cento
Con maantici foffiar sì facean dietro,

Che mai non fù per l’aria il maggior vento,
Altre, con’ al contrafto di fan Pietro

H

"Tentò il fuo danno il mago fraudolento,

Veniano in collo’agli Angeli infernali
Alcune, come Dedalo, avean Pali,

Chi
N]

Annotazioni,
U1) devono.
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Chi d’oro, e chi d’argento, e chi si fece

Di varie gemme una letrica adorna

Portavanne alcuna otto, alcuna diece

Dello {tuol,. che fparir fuol quando aggiorna,

Ch’ erano tutti più neri, che pece,
Con piedi ftrani, e lunghe code, e corna,

Pegafi, griffi, ed altri uccei bizzarrà
Molte traesn fopra volanti carri.

CANT. I. ST. 1-8,

LVII.
Immagine dîchi-ftà deliberando sù qual<

deAame chi tardi'i fuoi denar dispenfa,

[ET]

che oggetto,

Nè d’agni.tompra tofto si compiace,

Cerca tre volte e' più tutta la fenfa (1),
E và mirando: in ogni lato e tace;

Si ferma alfin,-dove ritrova immentfa

Copia di quel, che al fuo bifogno face;

E quivi or quefta or quella cofa volvé,
Cento ne piglia e ancor non sì rifolve.

Quefta

Annotazioni.
U) una fiera di Venezia dopo la fefta dell’

Afcenfione.

Bb

e magre
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Quefta mette da paste, e, quella lafia 1

E quella ghe laferò di, npAvo pigha

Poi la 1ifiuta, ad ug alti pada,,
LI

Muta e rimuta, e ad zum alfin s'appiglia.
PEACosì è’ alti penfieri pipa, gran mata

Riv olge Alena (1) Ienpa.si, configlia,
Per cento {tiade col penfier discarre,

eNè sà vedere ancor, gole Sì POFEg:
se

ia?
CANT, 1. STANZ. 3%. 33.

Poema a i ara o iemztoo se e do ine

LVII.
Jdea dj alopuiegiino porenra) è falò.

Gano fuperbo, livido e maligno,

Pr1 utti ì grandi’appo. Carlo: odikua'a ihortevx!

Noa potea alcun vederziche'fenza ordigno,
Senza:ppra fue si foffe accencio in Cdtte.

Sì ben con umil.voce e falfo.ghigho
Sapea finger bontade, ediogni forte:

Uiar st. ipocrifia, che chi igoftuuni,'
Suoi non fapea, gli porria at piedi i fumi.

PR a Mii rt Poi

Annotazioni

ed 1 1](1) una Fata” famofa amante, ppr-nemica di

Ruggiero.
Y
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Poi quando si trovava appreffo a Carlo,

Rodea nafcofamente, come tarlo
Dava mazzate a quelto, e a quel da cieco.

Si raro dicea il vero, e sì offuscarlo
$apta, che da ni vinto era ogni gieco.

CANT. 1. Sr. 36. 37.

rr

LIA.Alcina pafla nell’ Inferno, per follevar

P Invidia contro È imperator Carlo. Si de-
{erive la via dell’ Inferno; e lIn-

Fa e ‘vidia.

1 pa A

ansia
HH rà i monti inaccerfibili d' Imavo,

Che il'giel’fesmbrano tener fapra'te (palle,

Frà le perpetue nevi ‘el ghiatcìo igniavo

Difcende una profonda è ofcura valle,
Onde da un atittò orribilinente cavà
All’ inferno si và per dritto calle.

E quelta è una delle fette porte,

Che couducono al Regno della morte.

Altre ne fon, ma, torte, Innghe e fivette,
Come quella di Tenaro e di Averno;

Queftu delle più ufate una si mette,

Di che la infame Invidia ave il governo.

Bb 2 A que
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A quefto fondo orribile si cala i; 7

Subito Alcina, e non vi adopra {eala.

S' accofta alla fpelonta fpaventofa a

"È percote a gran colpo con un afta
i

Quclla ferrata porta mezzo rofa PE

ES EDa tarli, e dalla ruggine più guafta.
L’Invidia, che di carne venenofa

gpAllora si paîcca d'una cetata,
Levò la bocca alla pergoffa grande

ADalle amare e peftifere vivande.
iL

èfe n e a. e spesee toe. atb' AUDA Lal ti das edi
è

i

E di cento miniftri;' ch UVA mMidiiho Lic.
Mandd°fetiza ‘fatdar tiio Mila ‘porta,

rpChe conofciuta Alcina fà ritorno

E di lei nuova: in fietro, le rapporta. a

Quella pigra si leva, e'contra il gipruno
Le viene incontra, e lafcia l’aria morta;
Che ’l nome delle Fate fin al fondo

Si fà temer del tenebrofo mondo. +2

Tofto che vide Alcina così ornata. ì

i E tin mt—— altemaztt FPniCon guardatura d{cura e avvenenata

1 ivi occhi AIzd piena” di-gual,
E feto +1 cor dolente maniféefto

1 fofpiri che ufcian dal petto mefto,

dtd ro a. AP de e n A
Pallido

Ns

“i

2?
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Pallido più che boffo, é magro e afflitto,

Arido.e {ecco ha il dispiacevo] vifa
2

1L’ occhio che mirar mai non può duitto

La becca, dove imai non entra rifo,
Se non quanda alcun fente effer profcritto,

Di {tuto espulfo tormentato e uccifo
Altramente non.par, che unqua s’allegri

HÀ lunghi i denti 2 rugginofi e neri.

‘Cantu ri STANZ. 38-43,
SEL

Ja

LX.
Un cor pieno d’ Invidia,

«o beme n ‘fe Invidia il core
LeCon man gli. tocca più fredda che neve,

E tagto fpira in Îui del fuo furore,
che 1 petto più capir ‘non può, nè deve.

«ET

Al Cor pon delle ferpi la peggiore,

Uy altra, onde ydisa si riceve,
La terza agli gcchi i onde di ciò che penfa,

Di ciò che vede e ode, ha doglia Immenfa.

“è CANI, 1, STANZ. 56.
I i

4 Bb 3 LXI,
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LXI,

Defcrizione e Favola poctica del
fospetto.'

LA
dì Sospetto peggior di tutti mali,

Spirto peggior d’ ogni maligna pefte,

Che l’infelici menri de’ mortali

Con vencnofa ffimol8 molefte, 4
Non le, povere e l’umilj, ma qugi
S’aggiian dentro alle fuperbe tefte

Di quetti icellerati, che per opra

‘Di gran fortuna agli altri {tan di fopra
APE

Uno îl quat-prime aonudrire 3 30. Gf

Usò la barba, per teney discofto,
iChi glî pdtea la vità a”tin colpo torre

Nel fuo palazzo edificò una torre,
Che d’&ltè foffe cinta e gioffe mura
Avea tin ol ponte, chie si Teva e ‘cala.

Fuorcli wir 'balcon nori v'era altra apertura,

Ove a pena entra il giorno e l’aria efala.
Quivi dormia li notte, ed era cura
Della moglier di mandar giù la'feala.

Di quella entrata è un gran maftin cuftode,
Che altri mai che lor due non _vede ed ode.

Non
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Non ha nella moglicr però si grande

Fede il riefchin, che prima’ ch a lei vada,
èQuand’urio, e quand’ un altio fuo non mande,

Che cerchi i luoghi, onde a teme gli accada.
Ma ‘cid poco gli val, che le nefande

Man della donna, e la fua propria f{pada
Fer (1) d’infinito {inal tarda vendetta,

‘E alt inferno volò fuo fpirto in fretta,

Radamanto gindice del loco
ra t

Tutto il cacciò fotto il bollente ftagno,

Dove non pianfe, e non gridd. i’ mi cupco,
Come gridava Ogni altro fuo compagno
E la pena moftrò curar sì poco,

4]

Che diffe il Giuftizier: To te la cagno (2);
È lo mandò nelle più ofeure cave,

Ov’ è un martir d’ ogni marrir più grave.
a

Nè quivi parve ancor che si doleffe,
E demandato, diffe la cagione,
Che quando egli, vivea, tanto l’opprefle
E tal gli, -diè il (ospetto affizione,

Che.nel capo quel giorno fegli meffe,
Che si fece Signor contra ragione;
‘Che fol ora il penfar, d’effeine fucre,

Sentir non gli Iattiava altro dolore.

Bb 4 Si con-
Annotazioni,

‘«GòFer, fecero. (2) cagno per cangio.



E NO 392 uaDo,E Si configliaro i faggi dell’ inferno,poi
poi Come poteffe aver degno tormento
mo! Che faria contra l’inftituto eterno
h È
il

i

Se peccator Ià giù fteffe contentopi i E di nuovo mandarlo al calda al
la

Conclufo fù da tutto il parlamento

li,

ha E di al fospetto in preda darlo,
Ch’ entraffe in lui fepza più mai lafciario.

Così di nitovo entrò il fospetto in quefta
Alma, e di fe e dî lui fece tutt uno;
Come in ceppo falvaticò s’ innefta

i Pomo -djverfo, .é ’I nespîlo fa! pruno
lu

O di molti colori un color refta,
i

Quandò un pittor ne piglia di ciascuno,
Per imitar la carne, e ne riefce
Un difterente a tutti quei, ché mefce.

e: i Di fospettofo, che Tiran fù in prima,
po Or divenuto era il Sospetto ifteffo,

ma

1

Li

E come morte la ragion di prima
pioN Aveffe in lui, gli parea averla appreffo.

CANT. 2. STANZ. 8-17
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LXII.

1l foggiotno del Sospetto, Invenzione
Portica.

rr

din feoglio ove I faspetto fà foggiorna
E dal mar alto da feicento braccia,

Di ruinofg balze cinto dl’intorno,
E da ogni canto di cader minaccia,

11 più ftretto fentier, che vada al forno
Là dove il Garfagnino il ferro caccia (1),

La Via Flaminia o Appia nomar voglio,

Vcerfo quel, che dal mar va’ in sù lo fcoglio.

L'E” APrima che giunghi alla faprema altezza

Sette ponti ritrovi e forte porte;
2Facce faQ lb i oro guardie una fortezza.

La fettima dell’ altre è la più forte.

La dentro in grandg affanno e in gran tri-

pe ni ftezza,Che gli par fempre fianchi aver la marte,
1l Sospetto mefchin fempre s’ annida

Neffun vuo! feco, e di neffun si fida.

ae UE FANS Bb ‘Grida
ata

Annotazioni,
(1) Nella Garfagnana, che per la maggior par-

te è del duca di Modena, v’ è un Villaggio,
detto Volaico, ove ne’ tempi del Pocta si fe10-

‘glicva il ferro, feagvato ne' monti Pane.

EE

Em gra o
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Grida da merli, e tien le guardie defte,

Nè mai ripofa al fol, nè al ciglOfcuro,
E faro fopra ferro fepro vefie.

Quanto più s’arma, è tanto’ men ficuro.
Muta ed, accirefoe on quelle cofe, I Quefte dò

Alle porte, al ferraglio, al foffo; al muro.
Per darne altrui, manizion gli avanza;
E non gli par, che anai n'’abbid abbaitanza,

‘CANT. 2. "ST. 18-20.
t ASSR ‘lia HI sd

ra -YLEA LASA SAI Fr" 27 Ta di Ad DD1 a: a a

PP, SEA VV, Ha due use

“n 21i «LIL i
s.Satira fopra il coftume di affoldar gente

‘pei guerreggiate,

R*AiNon si fentiva &llor qelto xomore

us.

De Tamburi, com’ oggi, andar in volta,
Invitando ‘la gente di pi core,

O fòrfe per dir meglio, la giù golta,‘Li

Che per tre feudi ger prezzo minore

Vada ne’ luoghi, ove la vita è tolta.,
Stolta più tofto la dirò, "che ardita

Eh’ a sì vil prezzo venda la vita.

4a ‘a PIET re. è?

Y
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Alla vita l’ onor 8° ha da preporre,

Fuarche l’onor non altra cofa alcuna.

‘Prima che anui-lafciarti l’ onor torre,

Dei mille, vite perdere, non ch’ una.

Chi và per oro e vil guadagno 'ì porre

La fua vita in arbatrio di fortuna,

Per minor prezzo, crederò, che dia,

Se troverà chi compri, anco la -mia.

Ti vp.Tet n CAnt.2. ST. 41.42.

mere e n

LAIVi
Appiucechj: di guerra.

Pun)(UV i elmi, gli sspnesi le corazze, e fendi

Che poco dignzi fur mefsi da parte,

E di lar fatte ampie officine a i.ftudi
Dell’ ingegaafe aragne era gran, parte,

Sì che farfe tornar in sù gli incudi

i rTemeagga. 6 farti pnligni a più vil arte,

Or imbruazi,  firor d’ogni timore

Godcano efler:ripulti al pumo onors.

Sonan
Ue.
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18

Il

Sonan di qua di 1à tanti martelli
E

po Che n’afforda del ftrepito ogni dllecchia.
ij

Î Quei batton piaftre ele rifinid2 e' quelli
L* Vanno aceonciando l'armadura-rcechia,

{o k

I] ma n "e èn Altri le barde torna a'li penne,tai PELI Coprir le altri dî drappo-s"4ppatecchia.C,

il pp
irim i h Chi cerca queftà cofa, echi titrova

H Quell’ altra, Altri cconcia, altri rinnova.
CANT. 2. ST. 46-47.

IR
ira der grin tini

i
ja

EE

19

le

LXV.:
in

TI Favola di Medegìà

an)pi n Lr una antica
Selva di tafsì, e di fronzutti 'cerri,

Pe

Che mai fentito colpa d’inimica
a

Secure non avea, nè d’alteri farà:

li

"n Quella mai non potefti fare aprica,
Rè quando n’ apri il dì, nè quando il ferri,

a kiRE Nè al fulftizio, nè al ‘Ttopito, nè mai
[L:215)Sai la i

Febo, vì penetrat coi chiari tai.

Nè mai



Nè mai Diana; nè mai Ninfa-alenna,

Nè Pane mai, nè Satnr, nè Sileno
Si venne a ricrear all’ ombra bruna

Di quefto bofco lì fparento pieno;

Ma fcellerati fpirn, ed importuna
Religion quivi dominio avieno,
Dove di fangne umano a Dei non noti

Si faceart, empi facrifizi e voti.

Quivi era fit! che Medea fuggendo

‘"'Dapòotanti inimici alfin Tefeo,

Che ‘fù con modo a ricontarlo orrendo
Quafi hécifo per Îei dal padre Egeo;

Nè più ‘per tutto il mondo loco avendo
‘Ove tornur fe ion odiofo e reo;

In quellè allora thabitate parti

Vaine, e'portò le fue malefiche arti.

E fece in mezzo a quefta felva ofcura,
Dove il fito le parve effer più ameno,
La ftanza fua di così groffe mura,

Che non verria per molti fecoli meno

E per potervi ftar meglio ficura,

MA Pa

Di {pirti intorno ogni arbor avea pieno,

Che rispingean con morti e con percoffe,

Chi d’ir ne’ fuoi fegreti ardito foffe.

sa È per-
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E perche per virtù d’erbe e d’incanti

Dclie Fate una ed immortal fate'’eta,

‘Tanto aspettò, che, trionfar di quanti
Nemici avea, vid’, alfin morte fiera.
Indi a grand’ agio ripenfando d: tanti,

A quai fatt’ avea notte inanzi 4 fera (1),
All’ ingiurie fofferte, ‘affatini’ è Iatto,
Vid’ efler ftato Amor cagloif di” tutto.

E fatta omai, per lunga età più faggià,
Che (2) van di par l’ esperienze e gli anni,

Penfa per l’avvenir, come,t}gn gaggia,
Più negli ertar,. ch’ ayea paffari, e danni,
E vede, guando Amor poter non v’aggia (3),

Ch’in le} nè ancer(4) avran porer gli affanni

E ftudia e penfa e 1 nuovi iconfigli,
Come di quel Turan fugge gli artigli.

Ma perche effendo della ftirpe antica
Che già l’irata Vener inalediffe,

Vide, che non potea vivet pudica,

Ed era forza ‘che il deftin feguiffe
Penfo come d’ Amor ogni fatica,
Ogni amarezza, ogni dolor fugiffe,

i Coms
Pa

Annetaziani. E

(1) che eran morrì prima del tempo.

(2) perche. (3) abbia. (4) nè anco.



ENO 399 Ue
C€pmso gandj e piager, ghanzi fono,

Prenger potefle, quanto vi è di buono.

f: i:
TT

Cagior della fya, pena Pera avzifo

Che foffe com’ .ayca vifto l’effetto

1l tAner l’ocghio tutta via pur fifo
E l'animo. gétinato in atn oggetto;

Ma quandosapeffe Amor fup divifa
Frà molti e molti, arderia manco il petto,

SHIN seI se l’un totfe per trarla in pena e in noia,
IÈ ‘Cento 1arian (1) per ritornarla in gioia;Anfo,

14 2 0
Di quel paefe poi fatta Regina

Che vénne (2) a lungo andar piceno e fre.

Aaa quente; A ypersePerclie immirando ogn’un l’ alta dottrina,

Le ficca Omaggio volonrariamente,

Nuova religione edifciplitra r
P

Inftituì da ogni altra differente,

Che fenza’tioininart marîtò o ‘moglie

Tutti empiano fozropra le lor voglie.

e Se e

Deh!

Annotazioni.
U) Sarebbero. na GG) divenne,

|P
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Deh perche quandò o figlia del Rè Oeta

O d’Atene, o’ di Madia ti fiiggifti,
Deh perche a far l’ Italia noftra lieta
Con si gioconda ufanza non venifti?
Ogni mente per-te (aria quieta

Senza' dotdogliò "fenza: penfier trifti;
E quella gelofia, che sì‘tornienta
I noftri: cor, faria cacciata e-{penta. LA

Oh come Donne miglior parte avrefte
D’ un dolce almo piacer, che non avete;
Dove voi digiunate, e fenza fefte

Fate vigilie in inolta fame e fete.
LiTal fatolle c si fatte prenderefte,

Che graffe vi vedrei più che non siete.

Ma ben io ftolto, a porre in Voi defire
Da (1) farvi, per gir là, da noi fuggire.

Viffe più d’ una età loggiadra e bella

Regina di quei popoli Medea; 1
Che ad ogni fuo piacer sì.rinovella,
E da fe caccia ogni vecchiezza rea:
E quefto per virtù d’un bagno, ch’ella

Per incanto fel boftò fatto avea;
Al qual perche neffun altro s’accofti

_Avea mille demonj a guardia potti.
Quefta

Annotazioni.
(1) La prepofizione da Significa capacità e for.

za di fare. 2
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Quefta Fata del popolo Boemme

Ebbe per tanti fecoli governo,
Che ’l tempo si potria fegnar con l emme
E quafi credea ognun che foffe eterno: Li

i

Ma poiche a partorir in Bettelemme

Maria venne il figliuo!l del Rè fuperno

Quivi regnar più non potè, o non volfe,

E di vifta degli uomini si tolfe.

E nell’ antica felva frà la torma
De li demonj fuoi tornò a celarsi.

te

CAnNTtT.2 ST.1o1- 117.
AE os

 LxVL
Immagitie dun animo dubbio ed isri=

foluto.

Cars AUUOtE,, enon ritrova loco

Nè in cieh tè in terra un agitata polve;
Come nel vale acqua che bolle al foco

Di qua di la di su di giù si volve;
Così il penfier gira di Carlo, e poco
Inquefta parte, in quella si rirolve,

CANT. 2. STANZ. 54,

Cc LXVII.
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I

LXVII.
Detcrizione delle prodezze di Marfifa

nel conbattere.

bh AVD arfifa parve al ftringer della fpada

Una Furia, che ufcifle dello inferno.
Gli usherghi, gli elmi, ovunque il colpo cada,

al Più fragil fon, che le cannuccie il verno,

O che giù al petto, o almegy che a denti vada,

O che faccia dal bufto il capo efterno,

vi
O che .rga cervella, o chel triti offa,
Convien, che uccida fempre ogni percoffa.

liaì

Duo ne partì fià ta cintura, e l’ anche,1

x
i Reftar le gambe in fella, e cadde il bufto.

La Dalla cima del capo un divife anche
À

ba Fin full’ arcion, ch’ andò in due pezzi giufto.

po Tre ferì fulle fpalle o deftre e manche,
l È tre volte ufcì 1 colpo acie è robufto
a Sotto la poppa dal contrario lato:

i ‘Dieci pafsò dall’ uno all’ altro laro.
CANT./4. ST. 6-7.

LXVIII.
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LXVIII,

Iddio è mifericordiofo verfo il peccato-
re, purche abbia fede in lui,

Non è del Rè dell’ univerfo
1’ intenzion, che ’l peccator sia morto,
Ma che dal mar d’iniquitadi a riva

Ritorni falvo, e si converta, viva.
se

Cofa umana è il peccar; e pur si legge
Che fette volte il giorno il giufto cadè,

E fempre a chi Si pente e sì corregge

Ritorna a perdonar l’alta Bontade.

Anzi d'un peccator, che fuor del gregge
Abbia errato, è poi torni a miglior (trade,
Maggior gloria è nel regno degli eletti,

Che di novantanove altri perfetti.
1

Se ee Sen
Quefto ogni buon Ctiftian de” tener certo

Non fcefe in terra Dio, nè con noi viffe,
Nè in vita e in morte ha tanto mal [offerto
Perche il nemico fuo dipoi veniffe
A riportar di funa fatica il merto.

Quel, che si ricco prezzo coftò a lui,
‘Non lafcerà si facilmente altrui.

Cca Non
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Non manchi in noi centrizione e fede,

E di pregar con purità di mente;
Che Dio non può mandarci di mercede (1).
Egli lo diffe; il dir fuo mai non mente.

Sciitto ha nel fuo Evangelio chi in me crede
Uccide nel mio nome ogni! ferpente,

TÈ venen bee, fenza che mal gli faccia,

Sana gl’infermi, e li demonj fcaccia.

E dice altrove: quando con perfetta

Tede ed un monte a comandar tu vada}
Di qui ti leva, dentro 'il‘mar ti geisa 5.
Che ’l monte piglierà nel mar la ftrada:
Ma perche fede quali morta è detta

Quella che’ ftà (enza fare opre a bada;
Procacciamo con buon opra, che sia

Più grata a Dio.

CANT. 4 ST. 75 Sc.

LXIX.

Annotazioni,
(1) mereede fignifica qui lifteffo The mifericore

dia.
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 LXIX.Defcrizione d’un attacco tra due armate

nemiche,

E i
LL un campo e l’altro venia ftretto e chiufo

Con fuo vantaggio dritto ad affrontarfi.

Tutte le lance con le punte in fufo

Poteano a due gran felve affimigliarfi,

Le quai veniffer, fuor d’ ogni uman ufo,

Forfe per magica arte, ad incontrarfi

Cotali in Delo effer doveano, quando

Andava per l’ Egeo (1) l’ Ifola errando.
e

AI!’ accoftarfi, al ritener del paffo,

Alf’ abbaffar deli* afte ad una guifa

Sembra cader l’orrida Ercinia al baffo,

Che tutta a un .empo sia dal viè fuccifa:

Un fragor s’ ode, un ftrepito, un fracaffo,

Qual forfe Italia udì, quando divifa

Yù dal monte Apennin quella gran cofta,

Che sù Tifeo per foma eterna è impofta.

Cc; Al
Annotazioni,

(1) Mare Egeo,
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Al giunger degli eferciti sì fpande

Tutto il campo dî fangue, e ciel di gridì.
A un valger d’ occhi in mezzo e dalle bande

Ogni cofa fù piena d’ omicidj.

In gran confufione tornò quel grande
Ordine, e non è più chi regga o guidi,
O ch’oda, o vegga; che (1) conturba e in

volve,

Afforda e sccieca il ftrepito, e la polve.

Canr. ST. $3- $6.

LXX.
Fuga precipitofa d’ un efercito.

P_iome da verde margine dî foffay

perche,

Dove ttovatò avean lieta paltura

Le rane foglion far fubita moffa,
E nell’ acqua faltar fangofa e fcura,
Se da veftigia uman l’erba percoflfa,

ftrepito vicin lor fà paura;
Così le fquadre la campagna aperta

<edono e
CANT. 5. SFANZ. 62.

Annotazioni,

Le
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Le Satire di Lodovico

Ariofto.

SETT amo
LXXI.

Lamento d’ Ariofto per le poche entrate
ch’ avea dal Cardinal d’ Efte.

do per la mala’ fervitude mia

Non lto dal Cardinale ancora tanto,

Cir io poffa far in Corte ofterìa (1).

Apollo tua mercè, tua mercè {anto
Collegio delle Mufe, i9 non mi*trovo

Tanto per Voi, ch'io pofia farmi un manto.

fe °l Signor m’ha dato, onde far nuovo
Ogni anna mi potrei più d’ un Mantello,
Che m’abbia per Voi dato, non approvo.

Gli (2) è perche alcuna volta io fprano e sferzo
Mutando beftie e guide, e corro in fretta

Per monti ce balze, e con la morte fcherzo.

Cc 4 FaAnnotazioni,
(1) Vuol gire, che non ha denari abbaftanza

per farfi cucinate a fuo modo in corte,

(2) Egli è
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Fà a mio modo Maron (1) tuoi verfi getta

Con la lisa in un ceflo, e un arte impara,

I,
è Se benefici vuoi, che sia più accetta.

SATIR. 1.

LXXII.
ri

Ariofto loda le confequenze dello fiydia
di Lettere.

ho ei Fà che la povertà meno m’incresca,
j E fà che la ricchezza sì non ami,

i Che di mia libtrtà per fiua amore efca. 7È

il Quel ch’ îo non fperosaver, fà-ch’io non brami, è
1" Che nè sdegno nè invidia mi confumi,

l
Perche Marone o Celio il Signor (2) chiami.

Cl io non aspetti a mezza eftate i lumi,

Per effer col Signor veduto a cena;
Li i Cl’ io non lafcio accecarmi in quefti fumi.
lia

Ch’io vado (olo e a piedi, ove ini inena

Ì 1l mio bifogno; e quanto io vò a cavallo
Le Bifaccie gli attacco fulla fchiena. à

hi

PI Sartr. 1.
matt arizona stanE

k LAALI!, i

Annotazioni.
fi (1) Marone, Poeta della Colite del Cardinal
TI. Ippolito d’Efte, amico d’ Ariofgo.'

(2) il Cardinal Ippolito 'd’Efte.' ù
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LXXIII,

Favola dell’ Afino, e del Topo,

*Y*Y
UL Afino fù gia, ch’ ogni offo e nervo

Molftrava di magrezza, e entrò pel rotte

Del muro, ove di grano eta un acervo,

E tanto ne mangiò, che 1 epa fotto
Si fece più d’ una gran botte groffa,
Finche fù fazio, e non però di botto (1).

Temendo poi che gli sien pefte l’offa,

Si sforza di tornar, donde entrato era;

Ma par, ehe ’l buco più capir nol poffa.

Mentre s'affanna, e ufcire indarno fpera,
Gli diffe un Topolino: fe vuoi quinci
uit, tratti compar, quella panciera.

A Vomitar bifogna che cominci

Ciò, c'hai nel corpo, e che ritorni macro;
Altrimenti quel buco mai non vinci,

SATIRA 1.

Cc s LXXIV.
4

Annotazioni,
(1) non fubito fà fazio.
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LXXIV.
Satira fopra coloro, che troppo amano
il mangiar delicato, e fingolarmente fopra

i Frati, qui Curios fimulani et Baccha-
nalia vivunt.

NTVon quto d’un, che con feporì poffa

De’ varj cibi fufcitar la fame,
Se foffe morta e chiufa nella foffa,

Unga il fuo fchidon pure, o il fuo tegame
Sin all’ orecchio a Ser Vorano (1) il mufo,

Venuto al mondo fol per far letame.

Chiufo nel ftudio (2) Frate ciurla fe li
Bea (3), mentre fuor il popolo digiuno

Lo aspettas che gli esponga gli Evangeli.

E poi inonti ful pergamo più d’ uno
Gambaro cozto roffo, e rumor faccia,

E un minacciar, che ne fpaventi ognuno.

Ed a Mcflfer Mofchin pur dia la caccia,
Al Fia Gualengo, ed 2° compagni loro,

Che metton careftia nella vernaccia (4)
che

Annopazioni:
(1) Voraune, nome finto, in vece di mangione.

(2) cabinetto per ftudiare. 7
{3) fegli beva, HA

(4) fpecie di Vin Toscano.
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Che fuor di cafa o in Gorgadello, o al Moro (1)

Mangian grofsi piccioni fa), e cappon grofsi
Come egli in cella) fuor del Refettoro (3).

Satin. 2

EXXxXV.
Disprezzo delle dignità Ecclefia-

ftiche.

Pani(he giova a me feder a maenfa il primo,
Se per quefto più fazio non mi levo

Di quel cl’ è ftuto affifo a mezzo e ad imo

Come nè cibo, così non ricevo
Più quiete, più pace, o più contento

Se ben di cinque mitre il capo aggrevo.

SATIR 2°

LXXVI.

Anuotazieni,

(x) Luoghi da divertirfi.
(2) fpecie di Piccioni in Toscana grofsi come

una gallina, e affai delicari.

(5) Luogo ove mangiano i Frati.
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LXXVI.

Sopra l’avarizia de’ Prelati Ecclefia-
fici.

TT”1 lo fempre intefo, e fempre chiaro fumniî

Ch’argento, che lor bafti, non han mar
O Vefchi o Cardinali, o Paftor farami.

Sia ftolto, indotto, vil, sìa peggio affai,
Farà quet ch'egli vuot, fe pofto înfieme

Avrà teforo e chi bajar vuol, bai,

LXXVII
Rispofta dun mulatiero, avendo {entita

eh’ il fuo padrone s'era fatto
Papa.

Pani(he per me fteffe (1) Cardinal meglio era:

Ho fin qui avtito da caccia due muli

Or n’avrò tre. Chi più di me ne fpera
Comperi quanto io n’ ho d’aver, duo giuli (2).

LXxXVIII,
dnxnaotazioni

(1) rimaneffe.

(2) un zinlio ofia Paolo fà 30 d’ud Ducato di
Olanda,
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LXXVIII.

La Cotte non è per tutti,
So ben che dal parer de i piu mi tolgo,

Ghe ftare in corte ftimano grandezza

Cirio pel contrario e fervitàù 1ivolgo.

Ssiaci volontier dunque chi l’apprezza;

Fuor n’ ufcirò ben io, s’un dì il figlinolo
Di Maja (1) vorrà nfarmi gentilezza.

Non sì adatta una feila o un b1fto folo
Ad ogni doffo ad un non par che l’abbia:“e

Ail’ altro ftringe, c preme, e gli di duolo,

Mal può durar il rofigmuolo in gabbia:

Più vi ftà il cardellino e più il fanello
La rondine in un dì vi muor di rabbia,

Chi brama onor di (prone o di cappello,

Serva Re, duca, Cardinale o Papa i

do nò, che poco curo e quelto e quello.

Sa1i8a 3.

PASTA Ltdda i2he

Annotazioni.

(1) Mercurio’, Dio delle Ricchezze.
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LXXIX.

Vanità degli onori.

uando Cardinale, o de li fervi
e

lo sia il gran fervo, e non ritrovino anc@
Termine i defideri miei protervi

In ch’ util mi rifulta eftermi {tanco (1)
In Salir tanti gradi meglio fora

I AStarmi in ripofo, gd ataticarmi manco.

SATIRA 3.
PI

LXXX.
Necefsità del matrimonio.

e

i4 ni di parer fempre, e così detto
L’ho più volte, che fenza moglie a lato

Nov puote uomo in bontade efter perfetto.

Nè fenza (2) sì può ftarfenza peccato;
Che chi non ha del fuo, fuor accattarne,
Mendicando o rubandolo è sforzato.

E chi

Annotaziont,
(1) ftancato. (2) fenza moglie.
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E chi s'ufa a beccar dell’ altrui came,

Diventa ghiotto, ed oggi tardo o quaglia,
Di man fagiani, un altro dì vuol ftarne.

Non fa quel che sia Amor, non fa che vaglia
La caritade; e quindi avvien, che i preti
Sono si ingorda e si crudel canaglia.

Che lupi fiero e che atini indifereti
Ae ‘1 dovrefte faper dir voi da Reggio,
Se gia il timor non vi tenzife cheti,

SATIRA. 4

LXNXI.
La Favola della Zucca, e del Pero,

Lana
FK u gia una Zucca, che montò fublime

In pochi giorni tanto, che coperfe

A un pero fio vicin l’ultime cime.

Il pero una mattina gli occhi aperfe
Che avea dormito, un lungo fonno, e vifti

TIT nuova fructi ful capo federfe,

Le
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Le diffe: chi fei tu? come falifti

i Qua su? dove eri dianzi, quando laffo
Alf bb d ftì onno a an ona: que i occhi triftii

li

i Ella gli diffe il nome, e dove al baffo

Ià Fà piantata, moftrogli; e che in tre meli
l

Quivi era giunta, accelerando il paffo.

i}

ji Ed io (l’arbor foggiunfe) a pena afcefi
‘A quefta altezza, poiche al caldo e al gelo

Con tutti i venti trenta anni contefi.
la

E

i

i Ma tu, cl’ a un volger d’occhi atrivi in cielo
Renditi certa, che non meno in fretta,

Che sia crefeiuto mancherà il tuo ftelo.

SATIRA 7.

7

deo

PI

bet è

sE

Ei o

La Vita
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La Vita e l’ Opere la

di

Ludovico Ariolfto.,
I

t

bi
{Hip

AN acque ìn Reggio di Lombardia nel 1474. Stu. IMMA

diò a Ferrara le belle Lettere fotto la direzione I al}{i

di Gregorio da Spoleti, uomo verfatiffimo, nelle 1

Lettere Greche e Latine, dopo aver {pefi malgra. I

I

dè CC dic d 11 l dER tf
do fuo cinque anni nello ftudio delle Leggi, Nel E

1403 ener in orte e ar una ppo ito e RELI]

come gentiluomo di Camera, Non folamente in
Poefia, ma ancora in politici affari fù: di gran t

i

p]

valore; perciò il detto Cardinale fe ne fervì nelle

Ì

I

maggiori e più difficili Occorrenze fue, ed in i
quelle d’ Alfonfo fuo fratello, che due volte lo LI

mandò Ambafciadore al Papa Giulio IL a
i

Per tenderfi più grato sl Cardinale egli pen È
i

sò di comporre un Poema, che in lode di lui e f
della fua cafa tornaffe, prehdendo a compire la

tela ordita dal Conte Bojardo nell’ Orlando in-
namotato, che fù un lavoro di dieci anni, per
la prima volte ftampato nel 1516 a Ferrara e con

Dd moltis-



molnffime coriezioni e coll’aggiunta di fei cant
fopra i quaranta della prima Edizione riftampate

nell’ifteffo luogo l’anno 1532.

Da che si fcusò di feguire il Cardinal Ippo-
lito in Ungheria nel 1517, quetti lo privò della

fua benevolenza; Fù però alquanto riftorato di
quefta perd.ta per l’accoglienza del Duca Alfon:

fo Fratello del Cardinale, che lo fece gentilno-

mo di fua Corte, e per il folievo del fuo ftato
bifognofo lo mandd Commiffario nella Garfagna:

na circa *l 1522. Paffari d tre anni prefomitti al

fuo Gaqverno, egli si reftituì a Ferrara, e per
compiacer al duca diede l’ultima mano alle quat-

tro Commedie dette il Negromante, la Lens, la

Caffaria, ì Suppofti, e cominciò la Scelaftca, che

fù la quinta, la quale non conduffe a compimen-

to. Il fuo fcopo fù di- ridurre la Commedia Ita-
Jìana falle regole della Greca e Latina, e vi riu»

fcì talmente, che le fue Commedie con fommo
applaufo e dilerto farono rapprefentate a diverfi

Principi da gentiluomini ed onorate perfone, co-

me a quei tempi sì coftumava, di modo che il
Principe Don Francefco altro figliuolo del Duca
non isdegnò di recitarvi.

Fù



Fù conofciuto il fommo valor d’ Ariofto dai
primi ingegni dell’ erà fua, e da piimari Signo-
ri d'Europa, da quali fù ftimato a tal fegno, che
imnolti di efsi l’ invitarono alle loro Corri. Carlo V

l’onorò della corona d’alloro in Mantova nel
1532.  Trovandofi infermo d’ un’ oftruzione
nel collo della Vefcica alla quale volendo i Medi-

‘ci con acque aperitive porger rimedio, gli gua-

fiarono lo ftomaco, .e foccorrendofi con altre
medicine a queft’ altra indispofizione, tanto s’an-

dò travagliando, che cadde nell’Etica, e morì

nel 1533, lafciando due figliuoli Virginio, e Gio
vanbatifta, fenza effere ftato amimogliato.

Pi

1l foggetto del Poema d Orlando Furiofo è
quali lifteffo dell’ Orlando innamorato del'Con-
te Bojardo, di cui ne cangiò il titolo, perche ve-
dendo Orlando {vanita ogni f{fperanza d’unirfi
alla fua amata Angelica, che s’ era fpofata con
un vil donzello, egli divenne furiofo. Ariofto
è molto fuperiore a Bojardo nell’ invenzione,
nella gentilezza de’ penfieri, e nella purità della

Lingua.
4

1 fuoi cinque Canti fono un lavoro imperfet-
to; nè si sà à qual termine gli avrebbe condotti,

fe vi aveffé data l’ultima mano. Pare, che l’Eroe

Dda v ne
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nt sià Ruggiero, il quale vi rimane nel ventre
d’un moftro marino. Certo è, che la tela ordita
mera affai valta, e che portata a fuo compimen=
to farebbe riufcita di non minor volume dell’

Orlando furiofo. Le fue Satire, che confiftono
in lettere feritte a fuvi amici, non avrebbero
niente degno di rimprovero, fe noh foffero ri
piene di fale troppo mordente e acerbo; di cui
però fene deve dar la colpa al guito di quei
tempi.

La miglior Edizione delle fue opere’ mi par

quella in V'Tomi in 8. grande, che nel 1773' fù
efeguita da Giovanni Baskerville in Birmingham
d’ Inghilterra con Difegni e intagli de più cele-

bri Artifti di Londra e Parigi.

è

Orlandi-



Orlandino
di

Limerno Pitocco, cioè di Teofilo

Falengao.
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I.

Principio del Poema, e la Dedica di eflo
a Federigo Marchefe di Mantova.

wr

NI agnanimo Signor fe in te le ftelle
Spiran cotante grazie largamente,
Piovan più tofto in me calde frittelle,
Che feco è poffa ragionar col dente:
Dammi bere e mangiar, fe vuoi più belle

Le rime mic; ch'io de’ Elicona niente

Mi curo, in fè di Dio; chè ’l bere d'acque

(Bea chi ber ne vuol) fempre imi {piace,

Ben trovo ch’an fiafcon di buon grego (1)
Verfi cantar mi fà di venti piedi;
‘Tanti Dottori difputando allego,
Che a me più che a Tommafo e Scotto credi

Nè dirti fo cotanti probo, nego,
Prirche qualche argomento mi concediì

Non parloti criftero, nè fuppofta,
Ma qualche buon cappon, od oca rofta (2).

Dd 4 ‘Ti ac.
Annotazioni.

.U) per greco, nome di Vino che si fà nel Man-
tovano. (2) per arroftita.
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"Ti accerto ben, chio canto il miferere (1)

Nè ad vitulos (2) fon anco giunto! mai i
Boezio (3) da trent’ anni ful tagliere

Mi dà fempre riftor, ficcome fai;
Però fe vuoi ch'io canti, 0 bel miffere,
DA del fiato alla piva (4) o poco o affai,
Fiato di ciance nò; ma intendi bene,

Mangian e bevon anco le Camene.

CAFITOLO 1. SCANZ-I Ze

A

Sul disprezzo che si fà dè Poeti
moderni,

PanI) tempi grafsî, o giornî fortunati
Quando i Peeti si trovorno buoni,
Mercè Gian Bocca d’or de’ Mecenati
Che ingroffar fenno già molti Maroni 5,

Or non così più, nd; ch’oggi più grati
Son gli ubbriachi, fguattari e buffoni,

Di
Annotazioni.

Ul) fon mefchino.
(2) l’ultimo verfo del falmo miferere è, impo-

nent [uper altare tunm Vitulos.
(3) Boezio fcriffe de Confolatione Philefophica.
14) vi s'intende il corpo.{5) Gian Bocca d'or, per regali d’oro. Ammar

Gian Boccaccio, per amar à mangrar molto
e dilicato.
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Di quelli, che immortal pon fare altenf 5

Perchè ef? apprezzan più d’eram e fui,

III.
Apoftrofe bizzarra al Leggitore.

“rr
ìaVÎa tu Lettor, chi fei fermati al varco

Anti (1) che ’l mio battel entrar comince:
Tratti in disparte, fe d’invidia carco

Guardi in cagnefco, ed hai vifta di lince;
Tal mercanzia avvifo non imbarco;
Perchè talor la collera mi vince,

E la fenapa montami sì .al nafo,
Ch’io non fto’a dir: va dietro, fatanafo (2)

Anzi col pugno ti rispondo all’ occhio,
Di ciò che parli in quefta a quella orecchia.

Poltron che fei, non vedi ch'al ginocchio
Rotta ho la calza e la gonella vecchia? 7

Non odi tu nia voce d’un ranocchio
Quando monctar la rana si apparecchia

DAS Però
Annotazioni,

(1) avanti che.
(2) del vangelo, vade retro Satanas.
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Però, s’10 canto male, fia fuufato,
Chè I Lupo sì penrì cantar famaro (1).

Ma te fpirto gentil (qual tu si)
Clv amor ti muove a dirmi l’error nuo,
Ringrazio molto’; ch’ altra cortefia
Non trovo a quelta egual in fè di Dio.

Pur faper dei, cl’10 fn di Lombardia,
E che in mangiar le rape lo del reftio
Non però, fe non nacqui Toscano, 1’ piango 5

Chè ancora il- ciacco gode nel tuo fango.

Però Dante, Francefco (2), è Gian Boccaccio
Portato han feco tanto, che fia prale €63)

Ufcit non fa di fuo proprio linguaccio (4);

Che quando alcuni d’elli cantar vole (5),

Non odi, fe non ljo, aiteca, e caccio (6)

Nè mai dal fito Burchiello (7) si diftole (8);
E pur lor pare, che ’l tempò si perda

Da noi, (9) fe noftre Rime fuffer merda.

Se mer-

Annotazioni.
(1) in vece di affamato. Non di dice fumato.

(2) Petrarca. (3) l’ opere de’ Toscani più
modetni.

(4) Linguaggio, (5) vuole.
(6) Termini Tuscani.
(7) Poeta fantaftico, e bizarro di Firenze del

Secolo XV. (8) diftoglie. (9) come fe.
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Se merda fon le noftre, a dirlo netto,

Nè anche le fune in1 fanno fucco d'ape (1),

Date perdon al mio parlar feoi.uctto,
Chè in chiaro lume nebbia mai non «spes

E quefto voglio che a color sia detto,
Che chiaman Lombaduzzo 1nangiarape

Serbo l’onor dell’ inclite perfone;

Ad altri grido Tofco chiacchin one.
Cap. 1. S1ANZ. 5-9.

x

IV.
Giudizio di Folengo full autore del Mor-

gante magpiare (2).

a

i olizian fù quello, ch’ altamente
Cantò del gran Gigante dal battajo (3).

Ed a Luigi Pulci fuo cliente
L’onor diè fenza feritto di Notajo

Pur dopo si pegtì ma chi si pente
Po *l fatto (4). pefta l’acqua nel mortajò (5) 5

Sia

Annotazioni.
(1) Sie fimeden mir nicht 100) Honig.
(2) E più probabile, che Luigi Pulci ne sia

l’autore.
(3) Batraglio da campana, col quale Morgante

andò arinato. 64) dopo il fatto.
(5) s’affatica indarno.
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Sia pur, o non sia cotefto vero

So ben, chi crede troppo, ha del leggiero.

CAP, 1. S1ANZ. 20

Li

L'A
L’avarizia è cagione, che i Regnì

fon divifi.
4

1h maladetta rabbia d’avarizia,

Ch’ ogni ordine fovverte di natura,
Che per fervar tra’ popoli amicizia

Interpofe de’ Regni la sgiuntura

De mari, finmi e monti; e la malizia

Tofto ruppe de’ termini le mura;
Però l’Italia non più Itglia appello,

Ma d’ ogni ftrana gente un bel bordello,

CAP. 1. STANZ: 43.



VI.

Contro l’ Amore,
Aame en e LA Mor è un bardaffola (1) 3

Più che fua madre non fù mai puttana;

Chi ‘1 chiama Dio, si mente per la gola,
Che in Dio non cape furia, e mente infana?

Amor d’ un barbagianni che non vola,
Benche abBia l’ali, ed usi in ogni tana;
«Guardate vi da lui; chè ’l ladro antico

Lafcia la porta, ed entra nel poftico (2).

CAP. 1. STANZ. 64.

VII.
Dice il Poeta in maniera burlefca, d'aver

il mal francefe,

PaniUode 1 Spagnuolo, che fotto Pavia
Fate’ ha prigion di Franza sì alto Roi (3) è

Éd io nel grembo a Caritunga mia

Ho prefo tutta Franza per ma foi.
A che

Annotazioni.
(1) voce Lombarda, che vuol dir giovine che

fà ad altri copia di fe medefimo.

(2) L’ufcio di dietro.
(3) Francefco I.
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A che voler Tralia in fna balia (1),
Pafiando or Adda, or il Teflin, ed Oy (2)?
Venite ad me Signores fuciam todos

Baron di Franza, o cavaglier di Rodos.

Car. 2. STANZ. 3.

VIII,
Defcrizione d° una cuccina,

PR

Ove d’ intorno

Sguiatterì cuochi e femiminelle pronte

Fanno di vari cibi il luogo adorno’;
Ed ove cani, gatte, crudo e ‘cotto

Sonano un campo d'arme quand’ è rotto.

Chi cuoce lattefini (5) è chi figati (4)
s.Chi volge in fpiede guaglte, oche, fagiani;

Quì fon cappogi a lardo impergotati 5)

Qui taglian polpe e dan luffa alli cani

Qual macina fapori delicati,
Qual fà paftelli ed altri cibi ftrani

Chi

Annotazioni,
(1) dominio, (2) il fiume oglis.

(3) granelli o sìo tefficoli d’ anintali.
(4) fegati. (5) voce Lombarde per pillotati,
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Chi 1 fuoco inanui, chi dietro lo tira
L’odor del fumo fin al ciel s’ aggita.

CAP. 4. STANZ. 6. 7.

IX.
L’ impazienza d’ una donna inna-

Divrlala.

"wr1) tutti gli animati non è "1 più
Tmpaziente d'una amante donna;

Ch ogni rispetto lafeia c I manda giù

D: Lete al fiume, ove dentro l’aflfonna.
Pofcia il defio le fale rinro in sì

i

Che in capo non si vede avei la gonna;
E ranto il folte {uto, pentier la punge,

Clv alfin si trova da fe {tela lune.

Car.4. Stanz. ro.

RR”

“A.
Della Danza.

Nea ferrvar dj mani sì comprende

Dahzando, fe in amar fperar si dere.
Qui della donna 1l cuore l’uomo intende,

La quale è di natura dolce e leve.

se
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Se ftretta ftringer debba, dubbia pende;

Alfin lunga repulfa le par greve,
Temendo che l’amante non si sdegni,

E più non fegua gli amorofi fegni.

Quì gli occhi ambafciatori al tener cuore
Dichiarano lor grazie è lor bellezze.
Qui crefce più l’audacia e più l’ardore,

Quanto più mancan l’ire e le durezze.
Amor infegna qui di qual valore;

Di qual eftetto fono le fue frezze,
Pel cui vigore ogni Cimon galefe (1)

Di Ruftico divien dolce e cortefe.

Speranza è la nutrice de’ penfieri,

Tanto che i guardi e derti gara fanno.

Sotto *l fallace Iume de’ doppieri
Doppie bellezze in sifo le doni hanno.

Però più tira Amor di cento arcieri,
Qual empie d’allegrezza e qual d’affanno,
E molte tn cotal fitoco hanno alla coda,

Che I fiato gli efce fuor, non che la broda.

‘O mie

Arnetazieni,
{1) di cui parla Boccaccio nel Decamerone.



2040 433 Use
mifere donzelle, o ftolte madri,

Ch’ avete sì le danze a gran diletto

S7amor d’onor è in Voi, quefti leggiadri

Giuochi di cortigian fianvi a dispetto.

Un bel rubar ci fà fovente ladri,

Cl ove è la caufa, fegue vi l’effetto;

E quefto in ballo avvien, che ruffiana

Si fà la madre, e la figlia puttana;

Car. 4. STANZ. 30-33.

“XI
1 Carattere dell’ Italiano per rapporto

alle Donne.

"ro Mecco
L’Italian vuol effere, e non beceg.

ÈEe XII,
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“’TTAli,

Preghiera di Berta periclitante (1) ripie«
na di fentimenti da proteftante, per i

quali Folengo fil accufato
d' eretico

PaWI) fommo Dio, parlava lagrimando,

A te ricotro, non a Piero, o Andrea,
Che l’altrui mezzo donmi fà meftiero
Ben tengo h mente, che la Gananea

Non lfupplicò nè a Giacomo, nè a Piero;
t

x

A te fomma bontà fol si ceredea.

ì

A, Così io-fol di tefot; nom d’altro fpero.
li

‘Tu fai quel cl emmi fano, over nojofo,

i Fà tu Signor; ch’altri pregar non ofo.
Il “e è infieme voglio errar col volgo {ciocco.

iliLi Di fuperftizia colmo e di marrezza,
mi

ivi Che fà fuoi voti ad un Gotardo e Roccu,
ul:

di
iì E più di te non fo, qual Bovo apprezza,

Mercè ch* tun fraticelto, al Dio Molocco

Sacrificante {peffo, con. deftrezza
FÀ che tua madre, sù nel ciel Regina,

LI1 Gli topre il facrificio di rapinaHo, PercheAnnotazioni,
{1) L’ autorte mette quelta preghiera in bocca

a Berta Sorella di Carlo manno, espofta al
periglio d’attondar nel mare.

<a

o
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Perche di pietà fotto la fcorza

Fafsi grande vendemmia di denari}

E coll’ altare di Maria si ammorza
L’empia ingordigia de’ prelati avari.

Td anco la lor legge mi urta e sforza,
Ch ogni auno nell’ orecchie altrui dichiarà

Le mende inte, clio fon Giovine e bella,

E i Fratitel ch’ ode, si fiagella.

Filagellafi, -patendo le fetute (1)

Che mie parole di lafcivia pregne (2) i
Gli danno, le qual fono tanto acure

è no iAl cor, cl alfin convien cl’ egli s° ingegne H

Con varj modi e lufinghette aftute, 1

Chio di tacer la fede mia gl’impegne;
E qui trovo ben {peffo Confeffore

Effere più ruffiano che Dottore.

Però Signor, che faì gli cuori uinani,
E vedi la tua chiefa in man de’ Frari,

A te col cuor contrito alzo le mani,
Sperando cffer gia {penti i miei peccati
E fe Dio mio da quefti flutti infani
Mi feampi, che mi veggio intorno îrati,

Ee2 Ti
ve Annotazioni.

(1) ferita. (2) raccontandogli i peccati di
Lafcivia.
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Ti faccio ‘voto, non prefrar mai fede

A chi indulgenze per denar conecde.
Car. 6. STANZ. 41-46.

XIII.
Berta pravida Orlando, gettata fulla

{piaggia d' Italia, vi trova ricovero
nella capanna d'un Pa-

fiore.

PO a DIe ion lei la vavicella
Vervenne, ove le ripe l’bnda bagna.

Qui ftanca e fmorra n esce la donzella,

E tanto và per monte e per fampagna

Di Lombardia paffando in la Toscana.
Che fuor di Sutti (1) giutle ad una rana.

"Taccio la fame, e fete, ec ’l caldo grande,

Ed il tumor de {tupratori e ladri,

Che foftre la mefchina în quelle bande,

Ove fon molti bofchi orrendi e adti: 7
Mangia fovente more, cornie e ghiande,

Come facean gli antichi noftri padri 3 a

f Acqua

Annotazioni.
(1) città antichiffima d’ Erruria, fabbricata dai

Y

Pelasgi, che non «fifte più.
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Aequa, fe non di fonti, almen di ftagni,
Convien che forba, e poi, cl” alti’ acqua

piayni;

Perche fempre facendo aspro lamento,

Va mifeiamente contro la fortuna.

Pur finalmente giunfe a falvamento

Siccome difsi poco avanti) ad una
Spelonca, ove trovò, che molto armento,
Venendo notte, un Pecorajo. aduna.

Deh padre caro, diffe, abbi mercede
Di me, cl’ omai non poffo ftar in piede,

Quel Vecchio allor di fomma cortefia
Lafcia le capre, e lei benigno accolfe,

Onde ne vegna, o vada, o che si sia,

To quel principio chiederla non volfe;
Ma dolce, umano, e lieto tuttavia,

Cl ella ripofa, un fuo ferignuolo feiolfe;
"Craffe vi pane, cacio e molte frutta,

E l’ umile fua menfa ebbe coltrutta.

Berta c'ha fame, e dentro chi la fugge»

Dico lo già di dieci met infante (1),
A quelle rozze fercole confugge,

Che *l buon Paftore le arrecò davante

Ee 3 Quivi
Annotazioni,

(1) Orlando,



ILL Quivi la fame e ’l gran dolor fen fugge
ila Ch’ avea del fuo perduto caio Amante (2) e
A

i]

E benche {tra fospefa, e in volto finorta.
Pur tolta l’efca, invlto si conforta.

Car. 6. SiANZ. 47° SL.

XIV,
il

LL’ Italia fù fempre la fepoltura de’

foreftieri
E:
ì

I

hp Italia, Barbarorum fepnltura.
(he veramente in quell’ orribit giorno,I 4

La

LE Che in Giofaffatto fuonerà la tromba,
di Facendofiì fentire al mando intorno,mil

i E i morti falteran fttor d’ ogni tomba,
ali

Non fara pozzo, cucatoio, o forno,
E] i

dl
ni Che mentre il tarsran del ciel rimbomba

"Noni

Annetazioni,
UU) Miloné dopo averla ingravidata fe ne fuggi

Ù

a con effa di Parigi dalla Real corte. Entrato
Ì con effa in una nave che facea vela per l’ Ita-

lia,, egli la perfe; poiche fù rapita da un
Baron Calabrefe, che di notte tempo la pafe
feco di nafcofto in un palifchermo, e taglia-
tane corda, fe ne fuggi via.  Effa però lo
frannò con un pugnale, e gertarolo in mare,
approdò telicemente fal lido d’Italia.

EE _-SSNPE

rex Esci

e Figa ie



Non getti fuara Suizzeri, Fiancefi,
TFedefchi, Ispani, e d’altri affaì paefi.

E vederaffi una mirabil guerra,
Frà loro combattendo gli ofsì fuor:
Chi un braccio, chi una man, chi un piede

afterta

Ma vien chi dice: quefti non fon tuoi,
Anzi fon miei, non fono; e fulta terra
Molti di loro avran gambe di buoi,

"Telte di muli, e d’afini le fchiene,
Siccome all’ opre di ciascun conviene,

Car. 6. Sr. $6. $7.

3

Xv.
La’ nafcità d’ Orlando.

La frefeca Aurora più che mai leggiadra

Dall’ orizante omaì {cotea le piume,
Sorge il paftore a beverar la fquadra

Di fue care caprette al chiaro fiume 3
Poi leva gli occhi al cielo, e ben lo ‘quadra,

Che {chietto nafcerà di FeBo il lume;
Di che tolto il baftone si afficura,

E fuor guida 1’ armento alla paftura,

Ecc 4 Berta
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Berta fola rimane alla capanna,

Ed anco dorme di ftracchezza piena;

Pur l’alma entro penfier tanto s’affanna,

Che non s’acqueta la fospefa lena;
Onde nel moro d'una picciol canna

Ratto si {veglia, e fente al cor gran pena,
Chè il fuo Milone a lato non ritrova,

E qui di pianto un fiume si rinnuova,

Stavafi dunque tutta penfierofa,
La guancia ripofandqg fulla deftra.

Febo, che vuol potendo’ d’ ognt cofa
Renderfi certo, venne alla fineftra

Quando la donzelletta paventofa

Del parto sù quel ftrato di Gineftra

Sentir comincia pene di”tal farte,

Che di imen doglia crede effer la morte.

Stride con alta voce, tugge e freme,
Torcendofi full’ uno e l’altro fianco.

Verun non è, che in quelle doglie estreme
Poffa parlando confortarla almanco:

Chiama Frofina, ed altre donne infieme,
Chiama Milong, ed il chiamar vien manco,

E folamente in quelle {talle immonde

Un parete di fafsi le risponde.

Nafece
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1 ft i aSenz’ a cun te 1momI0 (è comma re;
Ma cofa di ftupor apparve allotta i

Pofcia che fijato fuor l’cbbe fua madre,
Ecco di Lupi arrivarvi una frotta

Da quelle felve ufcendo folte ed acre,
Ch’ andavano d’intorno forte L'iiando,

Onde per nome poi fù detto Ornda.
ì

Drizzafi Berta con gran {tento in piede,

(Penfate a quel pietà mavea Li fafs1

Leva il figliuol, d’inopia fel erede,
E portalo ad un fiume a lenti pafsi;

Ivi lo lava, e falla ripa ficde;
Sciugalo primag e da poi il fafcia, e ftafsr
A contemplarlo, fempre lagrimando

E gia-’1 dolor del parto ha pofto in bando.

Bacialo fpeffo e non può faziarfi
Succiar la fronte, gli occhi, bocca emento,

Sentefi di dolcezza liquefarfi,
Onde le par men aspro ogni tormento. I

Poi riede alla c1panna per corcarfi, i

Chè-in ftarfen dritta non ha valimento,

Infin che ’l vecchio Pecoraro torni,
Ch’ omgi tempo è, che *L caldo lo 1itorni.

Ecc; Eccolo
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Lccolo giunto colla gieggia innante,

Sovente dietro a quella fibilando.

Va nella tana con uman fembiante,

TY: vagir fente 11 pargoletto Priando.

La donna con 1ergogm1i in un iftante

Leyataii fil braccio, il come, il quando
Nacque il fanciullo mentre a lui racconta

Per debalezza quali 211 tramonta."

Vi provido vecchietto non risponde,
Ma cal più tofto e con la fronte allegra,
Le man corse a lavarli alle' frefch’ onde.

Poi chiama una capretra biancà d. negra,

La qual prefto lafciando È’ crbe e fronde,

Non fù di alzar'la gamba al vecchio pegra,

Egli trafle di latte un fuo vafetto,

Non {tomacafo nò, ma bianco e netto,

mentre vi sì ammolla un mezzo pene,
Corre di tre galline al comun nido. i
Un paio d’ttova nate in quella mane

Sul cener caldo pofe in loco fido.

Poi torna al latté, e con fue veglie umane

Lo porge a Berta; cd efla, io mi confido,
Diffe, nel ciel, a padre mio, ch’ ancora
Verrà. che di ciò renda 11 cambio, È ora.

Non
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Non fempre in me fortuna turberafsi, i
iNon fempre {pero) mi fa1à ut atrepna o

Chè fe a clemenzia 10 muovo e fiere e fafn,

Vicppiù, ci’ ella si pieghi, è cola degna.
Così parlando di quel latte vafsi

Nudrendo a poco a poco, e par sì fpegna

Ta fame infieme col dolor del parto,

1l qual fopra ogni pena è accibo ed arto,

Poi forbe l’uova, cd acqua dolce bere,
Di che ne prende molto di riftoro

Così di giorno in giorno l’ aspro e greve
Vafsi diminuendo fito matrtoro.
E dal Paftore tanto ben riceve,
Che reputa, del mondo tutto l’ara

Baftevale non effer, per il quale

Supplir patéfle un benefizio tale. e

Pigliuva l’arco fuo mattina e fera
Quel fopra tutti buono Pecoraro,
T. mentre di fue pecore la fchiera

Tva pafcentio in loco folitaro,
Cercava il monte, il bofco, ela riviera

Seguendo gli augelletti e ben fà raro
Quel ch’ addocchiato foffe e facttato,

Morto non riportafie, 1l {trale al prato.

Con
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Con quefti poi nudriva la donzella,

di paftore fiuto era coco,

Infin che più che mai leggiadra e bella
Depofe tl volto macilente e fioco.

Cap. 7. SrANz. 3-20.

XVI.
Orlando bambino.

“ex d1VÌa l’Oriandino gia corte e faltella,
Gia qual polledro nefcit Rare loco
Scampafi dalla madre omai sigttato,

A quel paftor più del fro armento grato,

‘avalca una cannuccia, e con la {pada
ù

Di legno tira dritti e man roverfi (1)
Sempre discorre queffa quella {ftrada,
Nè fa d’alcun affanno nai doleriì
Convien che cada, forga e poi ricada,
Chè in piede fermo anca non fa renerfi,

Onde ha ful volto, mentre in terra il finacca,
Chiara d’ uovo fumpre, o qualche biacca.

Vive

Annozazionim
(1) s1 fottinde colpi.
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Vive fett’anni e dodici ne moftra,

Tanto compiuto va di forze c membra:

Gambe da falti ed omeri da Gioftra,
D’onde Natura ad Etcore l’affembra,

Porta gran pefi, e ’n qualche mulo gioftra,

Urta, fracaffa, rompe, quaffa e finembra.

Orfi, leoni, tigri non paventa,
Ma contra loro intrepido s’ av venta.

Folgori, venti, pioggie, caldo sggelo
Non pon far sì, ch’ egli di lor si cure.
Dorme di norte fotto aperto cielo

Non falle frondi, ma sù pierre dure.

Bruno, nervolo e n capo ha riccio I pelo
Co’ piedi e mani, ose cunvien, s’ indure,

Per andar fealzo, e maneggiar baftoni,

La carne in colli, e’n fcarpe di pedoni.

Due pelli di capretto avvincularte
Pe piedi, fulle (palle ha per vettura.
Cogli altri paftorelli fongli grate

Lotte, bagordi e giochi di ventura.
Autunno, primavera, inverno, eftate

Non mai di ftar agiate si procura,
Sc ha fame, ciò che incontra, egli eracanna.

O sia ne’ bofchi osia nella cspanna.

Ghiande
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Ghiande, fiaghe, caftagne, lornie e more,

Pomi ielvaggi, pere si manuca 5
Non più vi guarda il meglio che ’l peggiore,

Non l’acetofa più della lattuca.
Beve di fonte o fermo o corridore:

Nè cella ber per fango ovver feftuca;
Ma fe anco con fia madre si ritrova,

Mangia butirro, pane, cacio ed uova,

CAnT. 7. SY. 20.25.

XVII.Orlandino và accaittando per nudtir la
fua madre,

corre e traverfa n te
Di quà di 14 per tutte le contrade,

a

E chiama in alta voce: o gente buona

Fatemi ben, le Dio non v’ abbandona.

Yo v’addimando per l’amor di Dio
Un pane folo ed un boccal di vino,
O/fficio non fà ngi più fanto e pio,
Che fe pafcere il pover pellegrino.

$e non men date, vi prometto ch’ 105

Quantunque sia di membra sì piccino,

Nè
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Ne prenderò da ine fenza riguardo

Che falfa non vogl’io di fan Bernardo (1).

Cancar (2) vi mangi: datemi a mangiare,

Se nun vi barterò le poite giufo.

Per debolezza fentomi mancate {3)

T. le budella vannomi a riffufo.
Pi

Gente devota e voi perfone carte,

Che vi leccate di buon rotto il mufo,

Mandatemi, per Dio, qualche mineftra,

O me la trate (4) giù dalla fineftra.

Così gridava il pover Orlandino,

Ed or li prega, ed or più li minaccia.

Car. 7. S1ANZ. 46-49

mmeshaibne misera ninatvazminvena niente

Annotazioni.
LA

r. (1) La fame.
(2) il cancaro o cancheloe.

3) ui fento GG cnire,

(4) idipgrismo Lombardo, per gettate.
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‘XVIII,

Oriandino {valigia un Frate mendicante,
e porta il pan rubato alla {ua

madre.

E È
4 iCCO gli paffa innanzi un Frà Stoppino,

Civ avea di pane un facco, e con la maccia (1)

Chiocca nell’ ufcio a quelto e quel vicino,
Ch’ anco ne vuol dell’ altro e più ne abbraccia

Ch’egli portar non può, coni’ è l’ufanza
Di chi non fan cinpirfi mai la panza.

Orlando fe. gli actofta col bifitore,
E dice: O Fra Squarnaccia, dammi un pane:

Quelfto ti vo pregar per il cordone,

Per le gallozze, e lc brettine lane.

So che l’aspetto tuo d’un bel poltrone
Più prefto lo darebbe a qualche cane;

Pur fà cone ti par, chè in ogni modo
Gia di volerlo quì, piantato ho il chiodo (2).

O Gefu Critto (diffe fospirando
Quel Frate allor) e via fen va di trotto.
Ma più d’un gatto preito il zaffa Orlando
Per la gonella, e fel moftrar di fotto;

chè

Annotazioni. PA

(1) in cambio di mazza.

Y2) ini fon pofto in tefta. Ho rifoluto.
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Chè del fuo General contra ’l somando
La facca non avea del barilotto;

Se ben quella del pane in colmo piena,
“Talmente ch’ egli muove il paffo appena.

Sta faldo, diffe Orlando, perche fuggi

Mi fà di te pietà, che fei s1 carco.
©1à, fermati Frate; che ti ftruggi

Peggio d'un afinello fotto ’l carco.
A cui dico, Poltron? Se non r’ induggi,

Per Dio, ti moftrerò» ch’ io non fan parco

Di baftonate, come tu di pane
TL qual tu fei per dare (1) alle puttane.

“e
E detto cio, come sboccato siquanto,

Che'putti e polli.imbrattano la cafa
Scuote la polve col bafton del manto,
Ch’omai poco di quella vi è rimafa:
Prefe la pazienzia il Padre fanto,
Chè ’l braccio d’ Orlandiné guita e annafa

Effer non di fanciullo, ma di Ettorre,
ke facca getta in terra, e via fen corre.

chi
Annotazioni,

1) fei per-dare, in cambio di farai.

Ff
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Chi cerca l’o1ba diffe allor Orlando,

E prefo il pane’ fugge vittoriofo
Mai non si guarda indietro, ma feampaindo

Va più che può di qua, di là nafcnfo.
Alfin gunfe alla grotta, e Berta, quando
Lo vide con quel carco ponderofo,

Prima si dolfe del, fudor. del figlio,
Poi vifto, il pane, ella mutò configlio-

Or mangia, madre mia, gagliardamente
Panem doloris quì t’arrecg innanti;
E detto ciò, sen'leva un groifo al dente,

E dopo quello cinque n”ebbe franti.
Berta fem rile follazzevolmMenté

Dicendo: figlinol mio, faran b&ftanti

Cotefti pani per un mefe intero.
Voglio mandarne parte al monaftero:

Verran si duri è fogli, ch’ a fpetrargli
Meftier farà l’incude col martello:

Più tofto (parla Orlando) vo’ che ì tarli
Lo rodano, che darne un boccoîcello

A Frate alcuno: fà che non mi parli
Di quefto, madre, più; chè al bel Bordello

Ti caccerci, mi venga la gianduffa (1):

Patto de Frati è fava con la gua (2).
Anzi

Annotazioni.
(1) per ghianduccia, nodo nelle ghiandole del

collo. (a) voce Lombarda per gu/cio.
LE
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Anzi farai ru meglio, a ftar lontana,

Se non ti curi crefcer in famiglia;

E fe a trovarti vengon nella tana,

La ftanga che fta dietro all’ ufciò, piglia,

E fulle fehiene affettagli la lana;

Fà ciò che ’l tuo figlinolo ti configlia;

È fe tì voglion predicar la fede,

Digli che Laico più del Frate crede.

CAP. 7. ST. 49 +87

XIX.Novella d'un Prelato porco, {pogliato

da Orlandfho,

e

Fà in Sutri nu gran Prelato molto graffo,

O fuffe Abbate, o qualche altro Vicaro. ar
i

t

Cafcavagli la pancia fin da baffo,

Che un potco tal non gvide mai Gennaro.
Per non slegnarfi, andava baffo paffo

a

Alla taverna {peffo, al tempio raro; i
E quefto gli accadeva, perche fempre

I

if
t

id

YFejuninm praedivabat pleno ventrè.

Ff2 Raffi-
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Raffimigliava' propriamente un bove,

Che tolto dall’ aratro e in ftalla chiufo

Convien ch’ivi s’ingraffè e si rinnuove

Per ufcu pofcia d'uno in l’altro bufo (1);
Tu ’l vedi che a fatica il paflo muove,
Cafcandogli °l mentozzo in terra giufo,
Quando vien tratto al banco del beccajo,

Venduto ‘a quattro libbre per denajo,
fr

Ma quel poltrone manco àffai valea

“D'un bove, onde guadagnafi la pelle.
Quando a fcarcar il ventre si fedea,

Sentivanfi tonar le fue budelle-

Con quella tempelta, che vide Enea

Portato sù da lei fin alle ftelle 5,
i "AEffe ambracaneye mufchio fuffe ftato,

Oh d’ ambratane è mufchio gran mercato

Mille ducati’ avea coftui d’entratà,
Che andavan tutti dietro per ufcita,

Dico nel cacetojo, perche grata

Fù fempre a lui di crapular la vita.
Carne di porco, e caoli con l’agliata,
"Trippe, pancette, e broda ben condita

Di tale e fpecie, d’inteltine e lardo
Eran il fuo devoto fan Bernardò.

Nov

Annotazioni.
{1) in luogo di Buce.
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Non così tofto qualche buon boccone

Tn piazza comparia di pefce o carne

Che ’l paeére fanto in guifa di falcone,
1] qual giù a piombo vien, vifte le ftamne

Darvagli d'unghie tal, che le perfone
Di Sutri non potean oncia mMangiarge,

Merce che ’l Griffo tutti li rapia
Sì ratto y come. il ciel rapitte (1) Elia.

Era buon maftro in arte cogquinaria,
Avendo in quefta un ampia biblioteca,

Di varie lingue mata commentarin,
Non l’Arabefca, Ebraica, non la Greca,

Non la ‘Toscend, dico temeraria,
Che a grande fua ‘fuperbia oggi sì arreca

Eguarfi alla Romana, e tanto fale
Che affaì Boccaccio più che Tullio vate

Ma l’ Arciprete fanto avea dì lingue

Sempre di porco e manzo grande copia;

E benche il lungo ftudio, il qual eftingue
11 bel calar, e fà di fangue inapig
L’avea condotto a tal che un ciacco pingue

Parea, Quando di ghiande pieno, feopia,

Pur fempre confervofsi, ogni mattina
Pigliando un buon cappon per medicina.

F£3 VrAnnosaBioni.

U) rapì.
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Or dunque Orlando un giorno per ventura

Comprar lo vede in piazza un ftorione,

Intorno a cui di gente gran ftrettura
Vi era per torno ognun qualche boccone;
Ma 1l Padre fanto a quella creatura

Ck ancor vivea, cbbe compaffione

Di non veder fimembrarlo, e così integro
Comprandolo si parte molto atlegrp.

Cacciato fe l’ avea nelta bifacea,
Ove mille altre cose, occulte ftanno.
Vagli Orlandino dietro con la facca

e

Da buono e sigilante Saccomanno,
Che per nndrir fua madre non'si ftracca
Far ogm giorno a qualche ricco danno

Piglialo ascofamente nella toga,

Siete voi (dice) l’arci-finagoga?

La Reverenzia voftra nen si parta,
Statemi alquanto, prego ad afcoltare,

Nimis follicita e, o Mayta, Merta,

Circa fubftamtiam Chrifti devorare.

Datmmi, polfron, quel pefee, ch’ io 1 disquarta
Per poterlo in cenmpimi difpenfare,

Naffa d anguille ehe tu fel hircone,
E cio dicendo’ dagli col baftone.

ta

4 I

Non
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Non ti vergogni facco di/letame

Mangiar fol tu quel che ad un popol tocca?

Non fei tu caufa della noftra fame

Che tutto ’l mare va per la tua bocca?

E pur d’un Scappuccin Sotto il velame

Tu cerchi frà la gentgril e {ciocca

Moftrarti fanto, e dir, quod in tonfura

Saluatur tandem omnis crentura.

Ed io t’ annunzio, quod tonfura molti

Ha ricondotto al laccio della gola,
Perchè a tondar denari fur accolti

Sorterra di ladroni in qualche {cola

+Ox come foffri. poi di carne il moto

Tu che di caftitade’hai fatto voto?

Lafcia quell’ infelice gredtura,

C’hai prefa per vorarla in un boccone,

Dimmi, li fanti Padri tal paftura

Mangiaron forfe? fecer con ragione
Quel si ricerca al manto, alla tonfura,

Al fiocco, al fcapolare, ed al cordone?

Falliron elli mai lo efterno manto

Col viver parafito e finger fanto

Ff4 Colai



Rispofta d’iun Monaco’ Abate data ad'un
Giudice Laico, che'gli avea rinfacciata

Cotai parole ufava un Danzelletto

Contra un Prelato grave, ed attempato
E già si pel raffor, si perchè aftretto
Era di comprar legna a buon mercato,
Lafciagli la gaioffa, e dal cospetto

Del volgo ch’ ivi corre, sì è celato.
Prende Orlandin glie! Breviario, e Scampi,
Chè altro non fù giammnai di miglior ftampa.

CAr. 8. STANZ. 4. 19.

la vita Epicurea de,
‘Frati.

A HMiito Signore,

Con-fopportazion vi parlo fchietto:
Ecclefia Dei non facit mai errore,

Non fo fe in Tullio voi l'avete letto.
Ed Ariftotel, ch’ è Commentatore

EOgg al Vangelo fol dice in <ffetto
©né2 merum Laicus non det judicare

Clericam Preti et Fratris (capulare.

zia
rà una

i a pos
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Ed una chigfa canta, quod Pralatuvs

Non ef fubjedlus legì Conftantina,

Affirnzans eo quod nulli pevcatum

Accidit in perfona et re divma.

Et hoc deinceps fuit roboratum

In capite, Ne agro a Clementina,
Et princeps, qui de Ecclefia fe impaazabit,

Sconmnnicates citò publicabit.

1

Ed anco Thomas dice alla feconda

Diftinzione, capitolo quo di foprà

Quod unde fpiritus fanttum si profonda
Pofibile non ef, che mal sì fcopra.

‘Per me Signor, non voglio che s’afconda

T1l viver mio in vif#, verbo, etiopi a,

Quando che Salvatore ci ammaeftra,
Parlando a tutti, lucent lux veftra.

Mirate com’ io porto la camifa
Di lana fulla carne, e non di tela;
Cotal cilicio folamente avifa,
S’io vada con mirabile cautela
Mirate ancora più fotto. Allor la rifa
Prefe Rainer (1) che ’l Padre gli tevela

ea” Ff;5 Le”t

Annotazioni.
{1} il- Giudice.
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le cofe fue, crib-ando la ferittura

Meglio del Cardinal Bonaventura.

Rompelo al mezzo del firumone e dice:

Vos effis doétus più che non credea

Petò ceffo incufarvi; che non hice

Parlar de fanti a chi è de gente ren.
LI

O dunque fotto ’l ciel furte felice

Di voi Prelati, qui fab dira Aftrea

Puniri non potettis d’alenn male;

‘Chè ’l mal e-'1-ben in void beri eguale.

ve Aa.

Car. 8. STANZ. 35-37.

csasuucba Vita
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RX RR x x XX
La Vita e l’ Opere

di Teofilo Folengo.

N acre a Mantova di famiglia nobile 1° anno

2493» In età di anni fedici vefttì l’abito de’ Mo-
naci Benedettini, e morì nel 1544 nel monaftero

di Santa Croce di Campefe preffo Baffano. "Xna'

Poeti egli sè diftinto in quel gencie Burlico,
che chiamafi AMaccaronico inventato da eflo, Lati-
nizzando le voci Toscane, e Lombarde, c fer-
vendofi d’un Latino affai groffolano. Di quelta
forte è quel Poema giocofo, fatirico e buffonefca

di Merlino Cocajo, di cui l’Eroe è Baldus.

Hl Poemetto dell’ Orlandino è parimente un
parto del fuo ingegno gioviale e Burlefco, alla di

cui maggior perfezione non mancherebbe nulla,

fe egli si foffe aftenuto dall’ espreffioni troppo
groffolane e plebee. Ma quefto difetto par che

debba aferiverfî parte al guito di que’ tempi, ce
parte al defiderio, che eBbe l’autore, di com-

piacere
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Piacere a Federìigo Gonzaga Marchefe di Manto«

va, fio Mecenate. Quantunaue il foggetto prin-
cipale del Poemerto sia, il taccontare la nafcita

d’ Orlando ce le fue azioni da ragazzo, pus la
maggior parte di effo s°aggiga fi’ farti di Milo-

ne ce Berta genitorî d'Orlando, fw loro amori
fegreti, fulle gioftre, ove gli Eroi cavalcano ron

zini, afini, Bovi, e vacche, fw feftini e balti
alla Corte di Carlo magno, ‘e fulta fuza di Milo-
ne e Berta.  Gli'Epifodi’ fon fatire, che fe non

foffero inefcolate d’ éspreffioni troppo greffolane,
non meriterebbero biafinro alcuno, eccertuata queta
la, ove racconta l’origine celillani uet-capito=

to ftanze 57, 58, disonorando ha vita del no

ftro Redentore. Credendo meglio fatto, di tra«
lafciate quette due ftanze, non te ho inferite net
Îa ferie ‘delle altre; pure per fodisfare al delide.

rio di chi voteffe dar giudizio del carattere mo
zale del Poeta, e non foffe proveduto dell’ opera

di effo, non voglio mancare, di traferiverle,
Effe fono le feguenti e

Traufibot Fefus per un gran villaggio

Con Piero, Andrea, Giovanni e con Taddeo;

Trovan ch’ un atinello_ in ful rivaggio
Molte pallotte del fuo ficrco fem.

"Dik
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pife allor Pi.ro al fuo maeftro faggio:

En, Domine, fac Qponines ex eo,

Surge, Villane, ditte Crifeo allora;
E  Villan di que’ ftronzi faltò fora.

Li

Ed in quel punto ifteffo, quanti pani

Fur di letame o d’afin, o di bove,
 Inforrexerant totidem Villani

«--«Per tutto mondo a far delle fue prove,

Cioè pronte in tabar aver le mani,

E maledire il ciel, quando non piove,

Eder fallaci, traditor, maligni,
Di foco e forca’ pe? ‘firoi merti digni.

Par quelte e per alcune altre ftanze meno biafi
mevoli l’autore fil'acerfirto-x incredulo; onde

fù coftretto a formar nn apologia. Credo anco»
ra, che quefta foffe la cagione, perche alla tefta
del Poemetto abbia loppreffo il fuo nome, met
tendovi quello di Limerno Pitvcco, anagramma di

Merlino col fopranome di Pitocco allufivo al fuo
ftato bifognofo di cui parla fovente in queito

Poema.

U Poe-
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Il Poema confifte in 8 capitoli, e la prima

i

Edizione ne fà fatta in Venezia per Giavanni An-

i tono Niccolini e Fratelli de S1ibio 1526 in gvo.
la migliore del 1550 per Agoftino Bindoni di
Venczia è divenuta rariffima. In mancanza di

4 quefta può servire quella, che o in Londra o in
ì Parigi fù fatta da Gian Claudio Molini nek 1775

in ottavo con annotazioni. Da i feguenti verfi,

le

che si leggono in fronte alla più antiea Edizio-

ne, può ricavarfi, che'queft’ Operetta alt’ autore

lai non coftò più di tre mefi di ftudio
1 Î

I neu Ii Menfibus iffud opus tribys.indignatie frcito
Da.meditnn capiti notiar author erit.

"I
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di Bernardo Tafso.
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Li

I. di
Îl Principio è tompendio del'Poema.

I’da eccelfe imprefe e gli amorofi affanni

Del principe Amadigi e Oriana, a
“li

11 cui valor dopo tanti e tant’ anni “i
i

Ammira e ‘nchina ancor l’ Aultro è la Tana, i

E d’ altti Cavalier, ch’ illuftri inganni a
ll

fi

fi

Fecero al tempo, e la fua rabbia vana. T
Cantar vorrei con sì fpnoro ftile,

Che P’uttifte Ebro, Xdaspe, e Battro, è Tile. a"

Ma chi darà favore al canto mio, i

E cigno Imi farà bianco e tanoro, DI,
Lili"Tal che furor di tempo invido e rio vm
dm

Romper’non polla il mio gentil lavoro, ET

I

il

‘ill

REI

Ma tratto a forza dall’ ofceuro obblio

Lo ferbi Eternirà nel {no teforo Vi
E viva fempre in bocca delle genti, Lipuili

Mentre duterà °L cielo e gli elementi? Via
Santa inadre d' Amore, il cui bel raggio a 1aih

uu

Serena l’aria, ‘e I. mar turbato acqueta;
iLSenza cui fora ‘I mondo ermo e felvaggio» ni uf

Sterile e privo d'ogni cofa lieta; gir
pl: LL

MET
4Iii>

i
‘Gg Al’ cui "aa«Hi
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Al cui vago apparir non fente oltiaggio’.
1l mondo di maligno, empio Pianetay
Anzi ride ogni piaggia, ogni pendice,

Dal fuo largo favor farta fetice;

Tu c’ hai fovente fospirare udito y

Atsi dal fitoco tuo gli alti guerrier}, A

Che fpeffo viti gli hai col ferro ardite

Difender regni ed acquiftar imperi
‘Tu Pea col tuo valor raro, infinito,
"Tu muovi la mia lingua, alza i penfieri,

“E dond all’ opra mia favor cotanto,

Ch’ ogni future etare oda il mio’ canto.

Cant. 1. St. 1-4.

VR

il

Defcrizione d'un bel Cavallo,

peE leggiadro 51 deffrìer, tutto inorello,

Stellato in fronte, e di tre piè balzano
 Morde ad osni ora il fren fchiumofo e bello,

E annitrendo si fà ndir lontano 2
-Gonfia le nari, fofiia; e prefto e, {nello

aggira intorno: e e
Pa Neonvr
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Non fa in un loco ftar; ima con un piede
La terra ad or ad or percuote e fiede.

CANT. I. STANZ. Ig.

IL
La Bellezza d’ Oriana (1).

La cui rara beltà faria foggetto
Di più purgati e più famo inchioftri (2)
Perche di farla tal, prefe diletto

L’alto Fattor degli ftellanti chioftri a

Nè 'l gran Pittor di Grecia (3) avrebbe eletto

Perdonatemi voi de’ tempi noftri

Donne belle e leggiadre) unqit’ altra idea

Per pinger l’amorofa Cirerta,

 Frioriro al nafcer tuo Vergine bella
1 Britannici campi, e i colli altieri:
E ‘i mar di perle e quelta parte e quella

i

Sparle degli arenofi fuoi fentieri.

Gga Appar-
Anndtazioni.

(1) figlia de Lifuarte Rè d'Inghilterra, lafciata
dal Padre nella Corte di Scozia fotto la cu-
ra della Regina. (2) Scrittori.

Sensi che volendo dipinger Venere, delle
più vaghe ragazze di grecia {cela le più belle
membra, e ne formò una bellezza ideale.



Apparve in cielo ogni benigna ftella

E fuggir i pianeti empj e feveri,
E ’l mondo pien di gioia e d’allegrezza
Arrife all’ alima tua rara bellezza.

CANT. 1. S1. 49. $0.

iv
i

Bella fomiglianza d’ uni. amante che ‘da
per tutto va in traccia alla fua

donne.

i

i è

Pa ‘220 auonie Nocchiero, allar cle irato freme

L’Egeo, percofflo da venti diverfi,
Qualor la nave travagliata geline

E par che del fuo mal voglia dolerfi,

In ferma ftella fua fidata fpeme,
Tien pieno di timor gli occhi converfi;
E là, v’ (1) ella gli ‘accenna il vicino lito,
Volge la prora del fuo legno ardito.

Così or coi lumi, or con la mente fifa

L’amorofo spien di desio 4
Stava nel bel feren del..vago vifo,
Raggio gentil della.beltà di Dio,

E da

Annotazioni x

e

(Gu) 1à ove.
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F da bafsì penfier fcevro e divifo
On’ altra cofa e fe pofto in obblio
Ovunque ella cammina, ovunque fiede,

1Ivi a manda il penfier, o gira "1 piede.

CAN1T. 1. ST. $6.

Vv.

La bella Oriana, affalita d'un Leone, ne
vien falvata da Amadigi,

Aveva “un foca alla città vicino,

Dove x diporto andar folea talora
La Reina coh l'aere del mattino,
E con la luce della bella aurora;

In mezzo al quale un fonte criftallino
Un fempre verde praticello infiora
Ond’ efce un fiumicel garrulo e lento

Che l’arene di fuor moftra d’argento.

A Pena d’'amaranti e di viole

Aveano in oriente il crine ornato
I

Del. dì l’ Ancelle 2° bei deftrier del fole,

LI
Per legargli di nuovo al carro aunrato,

Che la Reina, che col frefco vnole

Gir dell’ ultime ftelle al loco ufato,

Gg 3 Con
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Con una ricca e lieta compagnia
Lungo il lito del mar prefe la via.

Come talor, fe frà più ftelle ardenti
Si vede andar la figlia di Latona
Qualor luce portando agli elementi

Un nuova giorno al mondo fofco dont 3
Gli altri lumi del ciel meno lucenti

Pajan men vago il Cigno e la Corona,
Oriana gentil così parea

e: FAR mille donne una Leggiadra Dea tr

L’ Aurora, che' giammai fimil bellezza
Non avea vifta in quelta valle' ombrofa _ì
Scefa col carro da cotante altezza

La riguardava con luce amarofa,

E piena d’ ineffabile. dolcezza

D’ eflfer vinta da lei parea gioiofa

E POQre, che danzar foglion con lei
Stavano intente a rimirar coftei,

Nè minor luce da’ begli oechi ufciva
Del garzon pellegrin (1), da quella fronte,
Onde grazia e diletto si deriva

Come lucida umor da chiaro fonte:

Così

Anxoesszioni.
(1) Ammdigi dato le dalla Regina per paggio,

divenuto fuo amante.
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€osì rara beltà aride ogni Diva,
Me fospira ogni piaggia e ogni monte,

E lo vorrian per genero comprare
“Tetide e l’ Ocean can tutto 1t nate.

Mentre con le compagne in quell’ erbetta

Dè mille bei color vaga e dipinta
Stava Oriana come un Angiolerta

Da cento Vetginelle intorno cinta;
Ecco da un mouticel fcender in fretta,

Un leon fiero con la bocca tinta

Di fanguinofa fchinma, e n vifta tale,
Che potea f{gomentare ogni mortale,

Non altrimente qualor per erbofo* e
Campo minute greggie errando vanno, è

Pafrendo frefco fioré e-rugiadofa

Senza temer di cruda fera inganno;

Se d’alcun botlco, ov’ei fia ftato ascofo,
Veggion Lupo venir pronto al lor danno;
Tutte trepanti fenza ftar à hada

Per. diverfi fentier piglian la #rada.

è

Che pieni d’improvifa e rea paura

1 Cavalier fuggiro e le Donzelle 3

T' dico i Cavalier, ch’ avean la cura

Nzaecompagnarie, .e dir fempre. con elle.

Gg4 La



La fera nella viftà orrenda e feura
Li fegue ognor come un armento i{mbelle,

E come vaga di preda sì degna
D'* Oriana gentil giunger s’ ingegnà,

Ma il Donzello del mar con quel valare
e

Che gli avea dato il ciel largo e cortefe
Vedendo la fua donna, anzi il fuo core

Tn tal periglio di dolor s’ accefe,

E di man d’un di quei, che per timore
Pallidi sfuggian, la fpada prefe,
Correndo contra il fier cop fretta tanta,

Can quanta ai poami, d’or corfe Atalanta,

Il timor dell’ amata gli aggiungeva

4° piedi penne, al cor virtù infinita:
In quella arriva, che la fiera aveva

Giunta la Verginella shigottita
Gia le- branche feroci diftendeva

Per carre il fior di casì nobil vita:
Ed ella efangue dal timor fospiuta

Giacea caduta in terra; quafi eftinta,
‘a

Salta l’ardito e nuova amante, e feudo

Yà del fuo perto alla diletta amica:
Del petto dica di viltate ignudo,
CHI armato ancor non-ha maglia a lorigas

pr. "E mena
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E mena con tal furia il brando crudo,

€iv il deftro braccio, con che la nemica
Belva ferir volea la damigella,

Fà cader tronco full’ erba novella.

Freme la fiera orrenda, e ne rifuona

Ogni colle d’intorno, ogni campagna:
Tn tal guifa il cielo itato tuona
Se larga pioggiù' il fior percnote o bagna,

Nè per ciò il’copinvitto ‘s'abbandonà
Anzi mentre fa belva alto si lagna,

E più clie ‘mai feroce fe gli avventa,

Ei di-piagarla in altra parte tenta,

A quefta orribit'voce la tremante
‘Tramortnta’fancitilla alza la} teftà

La'qual ‘vedendo il Giovenetto amante

Solo nella contéfa aspra e molefta

Giunta îl dàol cot timor, ch’ avea avante
Sembrava più che pria pallida e mefta,

Gia peltiuto ogui fenfo, in verde piaggia
‘Fior, cli’ aduggiato languidetto caggia.

May quell’ alma fecura avea gia tolto
A quella fiera e la vita e l'orgoglio:

E le compagne con allegro volto

Cgrreano a confolar il fuo cordoglio.

Ggs Ella,



Ella, che ’l cor frà mille pene avvolta
“Tenea, come ‘nell’ onde afcofo feoglio,

Non pria l’ occulto duol da fe discaecia
Che del Raro, fansiul vide ia faccia.

ì

Come qualor co’ caldi occhi lucenti

L’ empio Cane celefte arde il terreno,

Togliendo a’ lieti campi gli ornamenti,

Qnde Flora avea lor veftito il fquo
Se poi fubito vien fiato gli venti,
Che turbin l’ dere puro 1 ciel ferena

Con larga e frefca pioggia, i figri e l’ erba
Si fan, som’ eran pria, verdi e fuperbe;

Così quella beltà, che pria cacciate,

Avea di tema vile il freddo gelo,

Subito nel fuo volto è ritornata I
Tal, ch’ accender potea d’amore il cicfa,

E più ch’altra d’amante confolata
L’ interna fuo piacer celà col velo

Della fante oneftà, ma non in guifa

Che la vifta da lui folle divile.

E ‘1 ringraziò con dolce atto e gentile,

Ma più col cor che colla Voce viva.
Vi so ben dir, ch Amor l’efca e 1 foca
Oprava dentro, ov’ altri non udiva.

Nulla
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Nulla rispofe il Garzon Signorile;
Sì la.tema e diletto PÎmpediva,

Ambi cangiar color nel vifo, e’n poco
Spazio divenner imbi ghiatcio e foco.

CANT. 1. ST. $9- 71

Un Giovine Erbe, paragonato a un Leon-
cino, defiaerofo di com-

battere,

a

A guifa di Léon. ch' alla mammella
Ufo pria di nudrirfi della madre;
Poich’ al collo la giubba altiera e bella

Sivede, è l'unglie a’ più, col fiero padre

Non pur arde feguir la damma fnella,

Ma con òrrigle branche aprir le.fquadre

Ds Nafnadi paftori e degli armenti,

E feroce s'aguzza e l’ unghie e i denti.

CANT. 2. STANZ. 60.

VII,



VII.
Immagine d'un Orfa, che difende

i fuoi figlj,
sr"(/onr Orfa, che da lunge vede

1 piccioli Orfacchini in gran periglio
Fra più niordenti catit affretta il piede,

Ed a qual fquarcia il fianco, a quale il ciglio
E si rabbiofa gli pefésote e fiede,

Dando or a quefto e or a quel di piglio,
Ché gli diftehde cqt 1a Urenche forti x 411 AQ

Tutti fovra il terren pisgati e inorti,
 CANT, 4. STANZ. 12:

VIII.
Immagine d'una bglliffima Nave,

LnHara 1a Barca fpaziofa e grande

D’ cbeno tefta e di bianco elefante;

Ambi duoi capi adorna, ‘embe le bande

Di colonne di lucido adamante,

Cinta d’intorna di liete ghirlande
Di frefche rofe e di fiorite piante,

Coperta di ricchiffimo broccato

Di preziofe gemme e fiori ornato,

Di por:
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Di porporino Manto era ogni parte

Veftita dentro, in cui d’oro e d’argento
Con bel ricaufb e maeftrevol arte

Era col ciel dipinto ogni elemento,

E vatie iftorie quinci e quindi {parte
Con tant’ altre ricchezze ed ornamento,

Che di tanti color Lera e fuperba

La novella ftagion non pinfe erba,

i

Mille infegne fuperbe e trionfanti

Di color varj e di fottil lavoro
Scherzando ivano ognor con l’aure ertanti,

E fa la poppa, che d’avorio e d’oro
t e, Cingeva un Yloco piano di diamanti E

:Danzava: nin vagio' e leggiadretio coro
Di Virginelle $i fittà girò accolte

Tutte fuccinte con le treccie Iciolte.

Sopra la larga prora e fpaziofa

Superba e ricca di materia è d’arte

1 Una Ichiera gentile ed umorofa

Di donne, come ftelle in ciel confparte

Faceano un’ armonia sì dilettofa,
Che poteva acquetar l’ îtraro Marte,

E gli aspetti la fufo empi e maligni

Con la dolcezza fua render benigni»
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Duo montoni marini oltra ogni fegho

4

Grandi, ma tutti queti e’n vifta umani
PIPer lo falato umor tracino {il legno

Siccoine tarro bue ne larghi piani,
E”1 fren non fatto da mortal ingegno
Una donzella con Îe bianche mani

Regge’, a queft’ opra novamente avezza

Con inolta agilitate, e con deftrezza:

CANT. 6. ST. 22-23.

IN
Amadigi (1)» appena nato, è espofto in

una Caffetta al mare, e falvato dai
Dei Marini,

Qua (2) poltia si partio, quelta rimafe

Gravida d’ un fanciullo, e dolorofa
Per molti dì nelle paterne café,
Parturì un figlio al fine ‘alla nafcofa

pai qual,

Annotazioni:
(1) Amadigi nato di fegreto matrimonio di Pea

rione, ce della figlia minbre del Rè della mi-
nor Brettagna, fù espofto al mare in uns
caffetra da una fida cameriera, che {ola era
confapevole del parto.

(2) Perione, figlio del Rè di Francia.
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I qual, come il timor la perfuafe
E la Donzella accorta ed ingegnofa.

Sua Secretaria e Darioletta detta,
Rinchinfe in una picciola caffesta.

je 2e- MWe
P_i

Vi pofe ancor ftà P’altre vofe tare
L’Anel, che Perion le avea {afciato.
Quinci in ta fiumicel, ch’ andava al mare
Dierto‘al Palazzo fuo l’ebbe gettato

Qual foffe il fuo dolor, quali l’amare
Lagrime the bagnato il volto amato,

«Per non pigliar di dirtelo fatica,

Tafcio, che la pietà per me te ’l dica.

E gettandolo diffe: Voi, ch’ avete
Il perpetho governo di quell’ onde,

Se mai fempre vi sian fiorite e liete

De’ voftri umidì alberghi ambe le fponde 3

s’alle rive verdi, all’acque chete

“Siano l’anre ad ognor deftre e feconde;
Pigliate quefto legno e 1 nobil figlio
Guardate d’oghi mal, d’ ogni periglio.

4
i

Udìr le Dive; è dal liquigo regno
Ufcendo a gara, di rofe e dî fiori

Spogliando î prati tor, cinfero il legno
Come si fuol le ghiome 2’ vincitori.

Moftrar
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Moftrar le fponde d’allegrezza fegno
E: vaghi augei con garruli tumori

Facean, battendo l’ali, compagnia
Al’ fonciul, che felice fe ne gia.

Non fur si tofto al mar, ch alto e fonante
Prima cera; clie tornò piano e quieto,
Come ort, .che Nettuno trionfante

«Và per lo regno fuo tranquillo e lieto.

Corfero tutti i' Dei, corfero quante
Ninfe quel fondo avea cupo e-fecreto
È prefa la caffetta accominiataro
1 Dei del fiano, che l’accompagnaro.

Li

Non fù alcuna di lor, che non porgeffe

L’umida mano a foftenere il legno
Kòa fà alcuna di lor, che’no! tingelle
Delle ricchezze del fuo falfo regno
Non {i alcuna di lor, che non avefle

Cola e pietà del fanciulletto degno

Così per l’ onda allor placida e pura

Lo cunducean con ogni {tudio e cura,

Piotco che fovr’ um’ gprea si fedea

T croce nella vifta moftruofa,
Crefci Real bambino, alto dicea,
A sì certa fperanza e glotiofas

Ch’ ancor
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Ch’ ancor ch’ ogni empio aspetto e ftella rea Ù

Non si sia in tutto al tuo nanmle afeofa,

WVincerà tua virtù rara infinita

Quanti travagli può portar Îa vita,

Trefci, e col raro invitto tuo -valore
Empi d'invidia e di ftupore il mondo 5

"Tal, ch’ ogni Cavalier cinto d’ onore
Ti sia di pregi e di virtù fecondo.
“Crefci». che quel divino alto Signore

Che fece il cielo, -e'quunt' gi copre a tondo,

Comanda.e vuol, che fovra i fuoi più carì

"T’ ongrino mai fempre e terre e mari.

Mentre andavano allegre al lor cammino

Scorgendol per quell’ onde.a fuo diletto,

Condufs' ivi la forte o ’l fuo deftino,
The fotfe a tanto ben l’aveva eletto

11 nobil genitor di Gandalino,
‘che con la moglie, e ’l piccio! fanciulletto

Andava per diporto a un fuo caltello

E {corfe il legno inghirlandato e bello,

*fraite l' egli del mar, È aperte, e vide
11 fanciullin, che con allegro volto

Ogni noja mortal tronca e recide,

lo fignerili e ricchi drappi avvolto;

Hh Mira
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Mira l’alta beltà, mentre a lui ride,
E fe ne meraviglia, e loda molto,

Angioletto patea {celo dal cielo.

Come puovero fitok5 ch'orò 6d argento, “i
Che il tempo abbid:riafcotto ed annitd anni,
“Trovi, reitar attonito-e conteneog”

Sperando. d’ emuridér ‘tutti i fitofidarmi,

Stava il Batone- 1. rimirare intento“ e

Lui, la cera, ‘la fpada ei regi} panni,
E di-nor mia féntita ‘giola-pibnst
Alla fira'tara dotta ‘il pofe in feno;

Che ’l nudrì come figlio.
Canti 6. ST. 35. g6e

1 IA
RETEP,

Allegrezza nata all’ imptrovifo ‘dopo
grande affarino.'

“n”A Non dopo una tempefta -orrida e' grave

Rotrto avendo già l’ ancora e °l timone,

11 fianco aperto della fragil naye, 1 ‘Lf
E perduro ìl trinchetto.e l’artimornè,

Quando si leya.un venticel foave,
E l’orgoglia vien ananco. ’'Ogone)

Tanta
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Tanto si allegra il timido Nocchiero,

Gome allora fè l' afflitto Cavaliero.

CANT. 8. STANZ. 24

XI.
Immagine d’uno, chi credendo aver la

vittoria in mano, fe la vede tolta da
una forza fupertiore, e fe

n’ arrabbia.

Pa)ome ardito è giovene torello,
Ch”abbia più volte vinto il fuo rivale,

E coronato sia dal paitorello
Se potfcia un toro più grande l’affale

E gli toglie là palma in guifa, ch ello

Ne, perda la, giovenca, da inortale

Dolor conquifo, .1° efbe abbandongnda
e oSe ne va per le felve alto mugghiando.

E, CANT: 8. STANZ. 18.

Hha XI,

se
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Precetti militari.
La

La prima cofa, che faper bifogna
A un Capitano, è l’alloggiar del campo,

A cui governo n’ ha; fe non agogna
Per fanar fua pazzia chiamar Melampo

Che nol fapendo far, n’avrà vergogna,
È Se pui la figa. avrà pirefte di fib Rampo.

Petò'gli è d’uopo, citi dotto peritò
Sappìa’, Ovunque cammina; 'i fochi e’l sito.

fl loco, Hove a fuo comodo ftare
E V’efercito poffa e Capitano;
E tanto più, fe vì s° avrà a fermare,

Debbe effer fotto ciel falubre e fano;
In parte fpaziofa, ove allargare

Poffa le fchiere a quelta e a quella mano;

E fe poffibìl fia, di sitò forte,
Atto e-fecut, quanto Narura il porte.

E péetche l’arte non ti dia fatita
Di far argini e foffe intorno intorno,

In cima al piatro d'una piaggia aprica,
d’un.rapido fiume a ganro al corno,

Ove sia l’acqua al viver noftro amica,»
De vaghi, umidi Dei dolce foggiorno,

Ove
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@ve sia il colle largo e fpaziofo
Veftito d’erbe, e d’altre piante ombrefo,

E fovra tutto ti ricordo e dico
Che locar debbi il campo, ove non vaglia
Porti intorno l’affedìo il tuo nemico,

Nè torti il paffo della vettovaglia,

E fe non hi cotanto il sito amico,
Chè rafficuri in vece di muraglia,
Fatti d’intorno vallo, argine o foffa

$ì ch’ entrar fenza rifchio altri non poffa.

i{n'procutar dappoì non effer (1) lento,

Che ’n ogni parte sia bene ordinato,

E dispofto di modo, che contento
PrRefti del tuo giudizio ogni foldato:

Abbia ognì nazion fw’ alloggiamento,

Quanto darle si può comodo e grato 3
Nè fia mifchiato l’Iber col Francefe,

Nè lo $coto col Daco, o con lInglefe.
Fà che piazza vi sia per vivandieri

Comoda a tutta l’ofte, e per mercanti,

Così del Regno tuo, come Stranieri;
Nè sian mefchiati con cavalli o fanti.
Abbino il fao quartiero tesorierì

Giudici, commiffarj, ed altri tanti

Hh3 Officiali,
Annotazioni,

(1) non sij lento,



Officiali, e.gradi' di perfone
Che per fervir fon neceffarie buone.

E perche di natura alla virtute
Contrariò è l’ozio, ai fattì alti e lodati
Nemico capital della falute

Non tener oziofi i tuoi Soldati
Perche non fia frà lor chi poi-rifiute

La fatica, qualor faran chiamati

Dalla occafion, dagli accidenti,
Che varie fon più, ghe non fono 1 venti.

TuFà lor. per fargli forti alla tagica
Lanciare il palo, “ed avventar il dardo,

Giocar di {fpada è maneggiar la pica,

Ed ogni alt’ arma di guerrist gagliardo,
Notar fiume talor con la lorica,

Saltar e carrer per non effer tardo,
Senza {eala falir fovra alcun muro,

Q fovrs arbor ancor falda e fecuro.

Gia dell’ ordine è ben, eh’ io ti ragione (1)
Miniftro delle glorie e degli’onoti{

@nde poi nafeon tante cofé buone
Quant” ha prato d'Aprile ‘erbette ‘e fiori 3

i che
*Avnetrnzioni.,

{1) ragioni da ragionare.
a
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Senza il qualf fora una confufione,

Sola cagion de’ periglj maggiori,

Che poco giova o la forza o l’ardire

Dove 1 ordine manca, al tuo defire.

In quella guifa, che padre prudente.
Mandar ad imparar fitole il fanciullo,

Per farlo nelle lettere eccellente,

Qade nell’ arte fua poi ceda,a nullo,

Ordine espreffo ad ogni tuo fergente

Darai, che per diletto e per traftullo

Oghi tre giorni almen ponga in tifanza

PD’ Sniriieftrar le genti all’ ordinanza.

Sicchè ‘ntendano il fuon, che lor comanda,

A cui denno abedir, ciò c'hanno a farfi;

Perche sian preiti ‘a volgerfi alla banda;

A por inanzi il piede, ovver fermarfi;

--Urrar; quando bifogna, e.fe 1 dimarida

‘Ta qualità del cafo,- anco a fitrarfi

‘Al rivolger la faccia, ov’ era il dorfo,

ai è“E qualche volta apparecchiarti al corfo,

Hari  Hh4 Sicco.

I
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Siccome deanzator dotto ed esperto

A fuon di cetra, o di viola arguta
A guifa d'un, di ciò, c’ ha a fare incerto (1)»

Rivolge il corpo, e ’l piè folleva e muta:
Così 1 foldato buono e di gran merto,*
Si move prefto al fuon della battuta

D’ ogni Amburo, e di fonunte tromba;

Alla cui voce il ciel tutto rimbamba.
WMa avverti, che °l trombetta, o il tamburino

Sia più nell’ arte fua dotto e macftro,
Che non è di far preda in mar Delfino;

Che non è nella caccia il falcon deftra.
Altrimente n’ andrebbe a capo chino,
Piangendo il fato fuo fiero e fineftro
1 Capitano, e pagheria l’ errore

Di colui con la vita e con l’onore.
Òr con quai modi debbia, e con quai forme

L’efercito condurre un Capitano,

Se fia vicino del nemico àll’arme,
Ovver fe non firà molto lontano,

E ben (figliuol mio caro) ch’io. t informe
Perche non caggi (2) inun inciampo ftrano 3
Perocchè sccorto e faggio effer bifogna

A chi non vuol mercar darino d vergoglia.
7* Prima

e

Anxetazioni,
(1) 1 guifa d’un incerto di ciò, chia fare.

acciocche tu non cade.
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Prima è bifogno, ch’ abbi conofcenza

Del fito del paefe, ove cammini,

Particolare e per esperienza

"Tutti fappi d’intorno i fuoi confini
<Ch’abbi de’ fiumi, e de’ monti {cienza

E fe ti fono o lontani o vicini;
E d’ ogni poggio e d’ ogni valle c ftrada
È dovunque sì totca, ovunque vada.

Se quivi avrà città, ville, o caftelle
E le diftanze, che faran frà loro,
Che mandiì un uom prudente a veder quelle,

Che non abbia il cervel giovane, 0 foro;

Che tìé vadi tu fteffo a rivedelle (1),

E riconofcer tutto il tenitoro,
Acdiocche fappi lenza altrui configlio,
Ondè ti può venir danno o periglio.

Quinci in tte parti il tuo campo divifo,
Che come er non vo” dirti a parte a parte

Siccome fia di buon fergente avvifo,

"Che fappta ben della milizia l’arte:
‘Dil quale’ Capri l’orecchio) io te n’ avvifo,
Dipende del tuo onor la maggior parte,
Fatai moverlo al fuon con paffo eguale

Di tambur, tromba, o di itromento rale.
pi nh; MaAnnotazieni.

{1) a rivedere,
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Ma fovra tutto fà, ch’iun ordin folo

Suoni ogni tamburino, ogni trombetta;

Perche non vada una barraglia a volo;

L’altra la fegua poi con minor fretta:

Manda nomini ad ognor, che faccian folo
Gir egualmente ogni battaglia ftretta
Che mova il paffo con una mifura

E di nuli’ altra cofa abbian più cura.

Perchè ’n men {pazio, p poco più d’un miglio,
Che camminafie chi prefto, e chi tardo,

Sarebbe evideptiffimo periglidò,
Che ciò men feffe (1) il uo campo gagliardo,

11 che por ti potrebbe in gran fcompiglio ì

Bifogna dunque aver molto risguardo

Ch’ un disordine tal non tì fucceda,

Qnde I ‘eco tuo pofcia s’avveda
nemi

Fà ch'ognun vada, came foffe sertos.
bo Che ‘1 nemica il veniffe ad affaltare;

Ù

Dell’ arme ufate fuc fempre coperto,
Ì Clv ognun sia iuftrutto dî ciò ch°.abbiîa a fare,
Ì

i Che ciafcun sia dell’ ordinauza esperto,
i E fappia, ove ritrarfi,, ove girare.Si, debbia acciocch® all’ improvifo colto

i Non volga il rergo, ave dovrebbe, il valto.
nda1Ì MaHI

Il Annotaziani,ji} rep e saI (1) faceffe. re 2 (E
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Manda cavalli inanzi x discaprire

Siccome è ufanza, imbofcate ed aguati,

Sicure e fide {pie, che fappian dire

Del nemico i penfier, benche celari.

Ma qui ti vo figlinolo anco avvernre

Ciò, ch’ avvertito han fempre i più lodati,

Che tto nemico can: gl’inganni fuoi
Debbi ftimar, per non temerlo poi.

Che s'alttimentè non l’apprezzerai,
E °ncaurto andrai, come vorrà la forte,

In qualche gran pericol caderai,'

Ove fuori non fia, chi poi ten porte (1):

‘Nè preffo dl tuo netticò allogerai
“de °Î numero e l’ardir non tel conforte

Dell’ efercito tuo delle tue genti
In 'guifa pria, che poi non tene pentiì

Che fe fargi di forze inferiore,

Cinger non ti potrai d’ argine o muro;
Lo ftarvi fenza farebbe un errore

P’ingegno, e di faver poco maturo
Jl ritirarfi, appreffo al disonore,

Far nol pogrefti mai falvo e fecuro;
E con la pena fora il tuo peccaro

Congiunto, infieme, ed ad un parto nato.

E per
Lo Rat MaAnnataziani,
6) ovenoRfia, cli poi tene portì fuori.

1



E perche, come fe corfier da morto

Non fuffe retto, o barca da timone,
Quand’ è {pronato l’uno a tutto corfo;

L'altra il fiato fospinge d’ Aquilone;
Quefta s'affonderebbe, e quel trascorfo
Se n'andrebbe a cader dentro un burrone.

O in qualche valle di profondo abiffo,
Ove ftarebbe eternamente fiffo.

Così forza ed ardir, qualor non fia.
f Dalla prudenza governati e retta,

Sarà piu tofto furore e pazzia, ms.’
Che virture e valor del mondo. detta;

“E l’uomo in parte adduce, onde devria
Fuggir, ficcome cerva da faette.

Perà fà che ragion ti regga, e fempra

EL’ artdir, la forza, l’ ira in te contempre.

Non por giammai l’onor, nè li corona
A rifchio, figlinol mio, d'una battaglia,

S’ a quella far non ti fospinge e fproria
Neccffità, che con furor e’ affaglià 3

s’una occafion perfetta è buona

Ù
Di fecuro vantaggio, che tì vaglia

ra A porre in mano la vittoria certa,
Non t’ è dal tempo, a dal nemico offertt.

re eil

e rr Me
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Ma fe pur vuoì tentar fa tua ventura

O dalla forza moffo, o dal vantaggio,

L’impeto oftil della battaglia dura
Softien tu Capitano accorto e faggio i

Che l’ impeto, ch’ altrui non fà paura
Viltà diventa, ardir toglie e corraggio

A chi lo face, e'n chi foftien, rinforza
Lontra "E nemico ardir, virtute, e forza,

to non ti vo’ infegnar, come le fehiere

Debbi ordinare il dì della giornata;
Dove disporre il fante, o °l Cavalicre;

Dove la pica inerme, ove l'armata;

‘Perche bifogneria prima fapere

2 loco della pugna difegnata
Che gente hai tu, che gente il tuo nemice
Ed altre «ale ullai, ch’ or non tì dieo.

Se deftro ciel feconda il tuo defire,
Tal che sia vinta la contraria gente;
Non. ftar* ficcome fan molti a dormire,
Che la -vittoria l’uom fà negligente.

Segui! 'netnico, affin che non refpire
È si- rinnovi, come fà ‘1 ferpente

Di nova pelle; e non lafciar la traccia

Ch’ ardita e nova gente egli non faccia.

e 3
Ma
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Ma fe disdegno pur d’iniquo fato

Ti farà al vincitor le {palle dare,
Acciocche ’l colpo di fortuna irato
Non pifsi al cor, ‘come potrebbe:fara,

inun'l’oriot a te tolga è lo ftato;
“Quelle reliquie tue setta falvare
Dall’ avverfario S’4 feguitti ci buddy

Ed impedirgli, quanto puol, la firada

O far, ficcome nelle piagge fuole
e TD’ircania fare il cacciator accorto,

Che parre almeno della preda vuole
iPortar, fe può, dalla tempelta in potto

Che come il tigre, che si eruccia e duole

De tolti figli; di lontano ha feorto,,

de

Uno nt lafcia vader timido e fcaltro

Per fecuro portar nel legno (1) l altro.

Fà che disperga ognun l’oro e l’argento
Per campi e {trade per falvar la vitaz.
Perchè il foldarto depredar intento

“La vita ti lafcierà larga e fpedita;
É ’n cotal guifa l’ uno l avrà il fua intento,
L'altro la liberrà cara e graditay.

E confervando le-reliquie eftreme;.
Dè riftorarti ancor .ti refta fpeme.

3 a da rr Non
[I

Annoetazigni.
(1) nave.
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Non mi voglio obliar (1) di dirti quefto

Ch’ impotta al campo alla bartragha eletto,

Perch’ un error farebbe nanifefto,

Che fatia il Capitan vile e negletto

Se-tuago eleggi, w (3) de foldati infefto
Sia ’l vento, o fol agli occhi ed all’ aspetro,
Sicche non veggia, o l’arme oprar non vaglia,
Ti veggio perditor-della battaglia.

L'im6ndt liaro di quelti«d capitale

Nemico del tuo onore; e ti bifogna
Dar loco al fuo furor, perch? egli è tale,
Che grande ti faria danno e vergogna.

Che fe "Il tuo Atfciero a faettar non vale,

O'*1 fede il fol’negli occhi, invano agogna
Cieco ‘ed inerme di farti la ftrada
‘Con l'arco alla vittoria; 0 son la fpada.

Se col fungente fol, fe quando in alto
Si vede fiammeggiare, o paco poi,

S’ abbia da fare il bellicofa affalto
Dove le guardie, ovver l’afcolte puoi
Cauto locar-in loco baffo od alto,

O dentto, 0 fuori, degli argini: noi,
Ti potrei dit, .e tanti documenti

Quant’ onde nell’ Egeo muovono i venti.

Mn

Annotazioni.
(1) Non voglio dimenticarmi. (2) ove.
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iL

LR; Ma l'ufo, ottimo maftro d’ogni cafa,
LAvuo! Che dotto l’uamo fà fenza fcienza,
elidi 'T’infegnerà queft’ arte gloriofa
h Sol con lo ftudio dell’ esperienza.
f

7 CANT. 12. STANZ. 9" 44.

XIII.
Non c è perfetta felicità nell Amore,

FaJh con che acerbo affenzio, ohi con che amare

Fele tempra le fue dolcezze Amore;
Che mai cì dà piacer, ch'a pato a paro

Ton feco non ci porti anco il dolore.
Oh con quant’ ombre ofcure il giorno chiaro

"Turba ad ognor d’un amorofo, core;

E raro è, come candida cornice

«L'amante, che chistnar si può felice.

Affenzia, gelofia, varj accidenti
Fan lo ftato d’ Amor tal, conte un mare

Turbato {empre da contrari venti

Ghe fenza affanno non si può folcareé,

GANT. 17. ST. L. 2
PI

MELA
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XIV.

Immagine della colera.

lakKugge come Leon, cui diftes’ abbia

Di cacciator pungente acuto telo,
Che graffia e morde la terra di rabbia;

LI

Si batte il dorfo, e ne rabbufta it pelo;

Non può fermar la gamba nella fabbia,
"Tal che gli cinge il core un freddo gelo.

CANT. 19. STANZ. $3.

Xv.
Immagine di chi s’attrifta per un acci-

dente dolorofo.

"4Uome talora fuol giglio odorato,
Se falce adunca o ruftico altro telo
DD’ incauto agricoltor tocca da un lato

1i iungo e verde fauo materno ftelo,
‘A pena dal crudel ferro toccato

Chinare il crin, che pria guardava 11 cielo,

E la terra mirar baffo e dimeffo,
Quasi pietà lo tocchi di fe fteffo,

Ti Così

I
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Così il color perduto ed ogni fenfo

Cadde Oriana in terra trameltita,

CiaNT. 21. Stanz. 26.

XVI.
Oriana piange la morte (1) di Ama-

digi.
a

E mi44 dunque ver, diceva, Oime, che fei

Per non tornar ma: più da me partita
Anima belin, opfide in dogliosi one: (2)
Meni i miei giorni, e l’egra amara vita

E dunque ver, o {ol degli occhi miei.
Che ur hai lafciata cieca e finarrita

Senza il bel lume tuo, e fenza {corta

In quefta via così fallace e torta

Ahi Amadigi mio, dunque fei morto
Morto fei dunquè, ed io laffa fon viva?

Che non m’ha il mio mattir fpietato morto,
Perchè morendo mille volte io viva?

Ahi fiero ed empio duol, quanto a gran torto

Mi ferbi in vita sì noigfa e fchiva

Deh
x

Annotazioni.
(1) di cui s'era dato un falfo avifo.

‘7 (a) Lamenti.
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Deh uccidimi.omai, perche non fia
Più lunga e grave la miferia mia.

Mifera me, dunque non può il dolore
Farmi morire Ò mia maligna forte!
Uccifo ha crudo ferro il mio Signore,
Me non uccide il duol poffente e forte:

Ahi cruda man, che non mi pafsi il core
*Tu ch’alla vita mia donafti morte
Paffalo, e con un colpo folo omai
Togli agli occhi la luce, all’alma i guai.

Ma perche tanto in van laffa mì doglio,

Se non m’ancide il inartir empio è rio
To morrò pur, che don poffo, nè voglio
Senza te viver più, caro ben inio.

Se poffente non fia l' alto cordoglio
Dpr addur a riva il mio giufto desio

Quella man certo m’aprirà la ftrada,
Da venirti A trovar, con tofco, o {pada.

Più non può dir la mifera, cli’ accrebbe,

E non icemò col lamentar la doglia
Che altrimente doluta si farebbe
Fino al depor della fua umana {poglia:
Ma piange sì, che per pietà farebbe

Pianger e fo{pirar qual più si voglia
Fiera trudcl, mai feinpre alto chiamando

Il nome al mondo chiaro e venerando.

Ti 2 Due
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Due volte tramortì, due volte a forza

Ritornò in lei lv {pirito vitale:

Corre i tuo fragil legno a poggia e ad orza,

Péiche 1 timon della ragion non vale;
El vento del fuo duol (empre rinforza,

Tal che non ha rimedio il fuo gran male.

Molle il volto le vetle il fole, e ancora
La negra notte, e la novellà Aurora.

CAnNT: 21. ST. 30. 35

XV
.Defecrizione d’una bella Fontana, in un

giardino.

aNcpinezzo del {antiet e
Che nella prima entrata sì ritrova,

E và per tiga all’ altra porta dritto,
LIS’innalza un fonte d’arte egregia nova,

Che i famofi miracoli d’ Egitro,

quant’ altro di bello oggi si trova

D'’altro fecolo gia felice e raro
Faria parere e inen vago e men caro.

‘7 Da
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Del vafo che di forma «era rotonda,

Ove di Ninfe graziofa {chicra
Verfan d’alto la pura e lucid’ onda

Dalla ricc° urne, che di criftall' era.
Scolpito intarno si vede alla fponda

11 Senato del ciel, che la mogliera

Mirava di Vulcan, che ’l dolce amante
Cingea, com’ arbor fuol edera errante.

Pall’ un de lati il getofo importuno
Parca, che si doleffe ad ogni Dio:

Appareva nel volto di ciafcuno

Vifibilmente e l’invidia e ®l desio
Ed ella vergognafa, acciocch? alcuno

Non la vedeffe in dtto ofceno e rio

Si copria il vifo, avendo ogn’ altra parte

Coperta e chiufa il furibondo Marte.

Palla e Diana, che facean del cafto,
Pofta agli occhi s’ avean la bianca mano,

Mentre, che forfe la ragion contrafto

Tn lor faceg con l’ appetito infano.
Det coftei, foco fembra ogni Dio gnuafto

chì Mart effer brama, e chi Vulcano,
Così com’ è deforme, e zoppo, e fcabbro,
Sol per giunger la bocca a si bel labbro.

CANT. 22. ST. 9. 12.

1i 3 XVII.
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XVIII.

Immagine d'uno, che si difende contra-
malti aggreffori,

P_i(ame alla torma de’ veltri, che gli abbia
i

In mezzo della fratta il collo morfo,
ì k Vecchio Cinghial con le fchiumote labbia
fu

Si volge fier col rabbufiato dorfo,
si E con la fanna aperta nella fabbia

{e Quel manda, a quefto che gli da’ foccorfo
"ia
h' 1! fianco orribilmente fquarcia e frange,

a, è piange;

rQ il braccia
Fà cader fanguinolo nella ftrada. &c.

CANT. 12. STANZ. 4%.

hi Tal che 1 mifer ne more, e latr

Così il Baron con la tagliente fpeda

a L’un fà del capo fcemo, all* alt

vere
Ts

bi

XIX.
Immagine d’un fiero combattimento frà

due Leonefle,

ZE

LostTuo Leoneffe, ch abbiano lafciato

Alla tana affamato il Leoncino

1 E c’han la preda e per felva e per prato
Cercata con lunghiffimo cammino

S’avvien,
lA
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S’avvien, che dal paftore abbandonato

Trovin ambe enti’ un campo un agnelline,
Ciafeuna per portarlo al caro figlio

Fà d’altrui fangue il bel terren vermiglio,

Ed or le branche, or adoprando i denti

S’ aprono il doffo e la vellofa pelle.

CANT. 24. STANZ. 47.

XX.
Lode della Beneficenza.

LoadFà fempre in ogni loco, in ogni etade
Il Giovar ad altrui lodevol cofa;
Moftrar a’ ftanchi pellegrin le {trade,

Quando è dì chiaro, quando è notte ome
brofa;

Porger il braccio, e foftener chi cade

Fù e farà ad ogn’ ora opra pietofa:
Nè sì perde il piacer, benche non git
Conolfciuta da lui la cortefia.

Che fe colui, che la riceve, è ingrato,
1l chè fovente a’ noftri tempi avviene,

Altri si trova, che cottefle e grato

A renderle il piacer doppio ne viene.

li 4 Tal
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"Tal campo, benche colto e feminato

Di grano invece dì fterili avene

Al cultor fuo, perch’ è d’ umor digiuno
"Tal poi gli renderà trenta per uno.

CANT, 25. StANZ. 1. 2.

XXI.
Pittura del Ratto di Proferpina.

benFinto era il monte verdeggiante e vago
D’ una varrtetà tanto gentile,"
Che I ciel quand®' ha la fua più bella immago

A iato a quel parrebbe ofcuro e vile.

V° era pinta la felva, i prati, el lago
Con muaeftria si nobile e fottile,

Ch’ ognun farebbe con intente ciglia

Fermar il paflo a tanta meraviglia

Sù le cui falde la Vergine bella
Con altre cento, e con Palla e Diana
Ai vaghi rai della lucente ftella

Di Vencre, da lor poco lontana
Spoglian di fiori e quefta parte e quella,

Or per montofa, e or per ftrada piana,
Stampando intorno co’ bei piedi fanti

Narcisi, calta, giglj ed amaranti,

"Si vede
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$i vede ivi vicino aprir la terra,

Come pefce apre il imar, col volto irato
1’ orrendo Dio, che grande abifo ferra,
Col carro fuo da due deftrier tirato
Che come talor fiole in naval guerra

Tromba, foco fpargeano in ogni lato

Dal nafo ardente, dalla vifta fiera

Più di Medufa orrenda, e di Megera.

Bagnato avean le redine di fangue,

E 1 duro fren d’ una fchiuma fanguigna

Sì feroce a veder non è alenn angue,

Che produca più fier terra maligna,
Ciascuna delle Dee parea, cl’ efangue

Rendeffe il volto fuo fitorche Ciprigna,

Che da quell’ altre riputata infida

Par che del cafo confapevol rida,

Sembrava di colombe un folto nembo,
Cb’ all’ improvifo affaglia augel rapace.

Delle Vergini ì fior cader dal lembo
Ciascuna si lafciò prefta e fugace.
ln altra parte si vedea nel grembo

Orrido e fier di quello Dio predacte
"Tramortita la bella Proferpina,

Ed egli allegro della fua rapina,

CANT. 25. ST. 48. 52.

li XXI.
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XXXII.

Oriana, avendo avuto il falfo avifo, d’ ef
fersi Amadigi legato con altro donna,

entra nelle {manie, e arde
di gelosia,

pe Tila timane
Senza color, fenz’ alma e fenza vita.

Di lagrime i begli occhi in due fontane
$i convertir, la ria novella udita,

O fperanze d’ Amor fallaci e vane
Pianamente difb° ella; e tramortita
Chiusi i be’ lumi per la doglia molta

Rofa fembrava già molt' ere colta,

Come talor ne’ più frondosi rami
Dolcemente sì lagna Filomena,
E par che di Tereo vendetta chiami,

Che fù cagion della fua lunga pena;
Così Oriana î fuoi dì trifti e grami
E la fua vita dolorofa mena

pa

Con cantinui fospiri e con lamenti,
Ch’ arder potriano ‘il mar, fermare i venti,

Ratto la Gelosia, che non l’avee
Fatto guitar ancor del fuo veleno;

La Gelosia furia più cruda e rea,
Cl abbia Cocito nel fuo grribil feno

col
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Col gelido Timor, che feco avea
Di fameliche ferpi il grembo pieno
Venne entro un nembo di martiri ererno

Dalle più afeure parci dell’ inferno.

e

Pallida, magra, e ’n vifta fpaventofa

A lei si fcopre, ad ogn’ altro s’afconde
E ficcome arrabbiata e furiofa

‘Tutto il fuo tofco in lei fpita ed infonde
Per la bocda e per gli occhi, e disdegnofa

FÀ le piaghe d’ Amor cupe e profonde

E con l’unghie e eoj denti indi si parte
Lafciando a lei del cor egra ogni parte.

Cotine da fiero e grave fonno defta

L’angofciofa fanciulla ed infelice

E pallida e tremante alza la tefta,
E lagtimando e fofpirando dice;

Ahi mifera Qriana, è dunque quelta

La fè pròmeffa? Or che fperar ti lice
più d’uom, fe quefto perfido ed ingrato,
Perfido, a te s°è tolto, altrui s’ è dato

Altrui s° è dato, e tu pur l’ami ahi folle
Ahi cieca in tutto, e tu per lui fospiri?
Tu per lui rendi il vifo umido e molle
E vuoi provar ognor novi martiri

Così



EU foCosì dicendo, come ’l mar s’eftolle,
S’avwvien, che vento fotto l’onde fpiri,

Sollevata dall’ aura del timore
Crebbe la Gelozia, crebbe il furore.

CANnT. 32. ST. 39 44

I

XXIII.La Vendetta di Dio.

RR ì1Von sia chi penfi di poter fuggire
Del giuftiffimo dio l’ alta vendetta:
Che s’egli ha ben la man lenta al punire,
Fal (1) perchè ufar pietà più si diletta.
Perche si penta l’uam del faa fallire,

11 benigno Signor tarda ed aspetta;
Mal paga poi, vedendalo oftinato

Con doppia pena d’ogni fuo peccato.

CANT. 34- STANZ. 1.

xxIv.
Annotazioni.

UG) Lo A.
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XXXIV,

La Ragion non può domare la Cons
cupifcenza.

P_iome fe in un liquor caldo e bogliente

"faler si getta altro liquor gelato,
11 gorgogliar s’arrefta immantinente
Ma tofto che di novo è rifcaldato
Rinforza il mormorio; così la mente

Se pur della Ragion l’aiuto ufato
“Talor frena il defire, e l fenfo fiede,
Con maggior forza à fuoi diletti riede.

è CANT. 34. SiaNz.Î 7,

xv.
Brionlangia (1) innamorata di Amadigi,

vien avvertita in un bel fogno, che
desifta dal fuo amore.

Sedea fuor della terra un picciol calle

Ch’ ombravano arbofcei teneri e fchietti;

Non fo, le forfe la Natura volle
Quivi l'albergo aver de’ fuoi diletti

1l qual

Annetazioni,
(1) Principeffa, da Amadigi rimeflà nel fuo re.

gno paterno.

e e e

aa
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1l qual si delce il capo all’aria eftolle,
Ed è sì d’erba ornato e di fioretti,
Che con la fua beltà rara e gradita

A rimirarlo ognun chiama ed invita.

Cingea quel vago colle intorno intorno
Un fiumic.i, the mormorando giva 7
D’acque si frefehe, e si lucenti adorno,

Che nulla leude alla fua Luude arriva.

Quivi folea talor dolce foggiorno
Far Venere cd Amor, qualor l’eftiva
Rabbia del cene col cocente raggio
Faà agli aibelcelli, ai fiori, all’ erba oltraggio.

Età nella ftagion, che ‘i freddo fuole
Gir, dove l’ orta fiera il inondo agghiacoia,
Allor che fan le rofe e le viole
Del pregnante terren vaga la faccia;

Allor che co’ fuoi rai repidi il fole
L’umida nebbia dell’ nere discaccia,

E‘! gioven anno fenza oprar pennello
Dipinge il mondo, e "1 rende allegro e bello.

Va per fuggir Amor 1’ innambrata

Giovene quivi, e ‘ndarno affatica,
Che la frese’ ombra e 1’ etba molle e grata

Le fenibra un foto, una pungente ottica.
Loco
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Loco non trova, wW poffa l’affannara
Anima all’ amorofa fua fatica
Requie donar, ma pur chiufe alla fine
Vinta dal fonno le lyyci divine.

tl fonno, forfe entro quell’ ombre ascofo

Pietofo del fuo duolo acerbo e rio,
Per darle alcun conforto, alcun ripofo,
Col ramo imolle del liquor d’ oblio

"Ze toccò gli occhi e 1 volto lagrimofo

Dappoi lieto tornò lungo il bel rio
All antico fuo dolce albergo eletto,

E diè i lumi gravati al fuo diletto.

Mentre la bella è pellegrina Atnante

Come rofa frà fior vaga dormiva,

Ecc’ una, che nel volro e nel tetubiante
Non le patea donna mortal, ma Diva,
Dalle cui belle luci altiere e fante

Tanto piacer santa dolcezza ufciva,

Che poteva ogni aflittà anima ttifta
Licta e beata far fol con la vifta.

La dorina ammira la bellezza, ammira

La grazia in terra non più vifta mai,

E fente, quanto lei più fifo 1inra

Nel cor diletto e meraviglia affai.
i

Smpe
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Stupefatta non parla e non refpira,
E ticn sì intenti i lumi in Ici, ch’ omai

Perdea la vifta, come talor fuole
Chi troppe ardito e baldo affisa il fole.

Ella col capo chino e vergognofa

Umida i lucidi occhi, e i bianchi gigli
Pinta del vifo di color di rofa,
Crudel, diffe, crudel, perche ti pigli
Vaghezza del mio duol? perche giojofa

Di farmi tanto torto ti consigli
Scorgi del tuo desio la carca nave
A porto più tranquillo e più foave.

Non conviene a Donzella alta e reale

Degli altrui beni e gioje effer rapace,

Altro marito a tua bellezza eguale

“Ti ferba il ciel per tua perpetua pace:
Quetti a me fù promeffo, e n’è fatale (1),
Ed ha sì l’alma del mio amore accefa,
Che da te indarno ogni fatica è prefa.

Quingi

Annotazioni. na I

{D è deftinato per me dal fato.
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Quinci rinchinf, entre’ una nube d’oro

Con ogni lute fua fubito {parve
‘Tal fovente col crin biondo e decore

Venere forfe al fuo gran figlio apparve,
Tal delle vaghe Ninfe al lieto coro

La cacciatrice Dea talor comparve.

Con ella il dolce fonno si fuggio (1);
Onde la Dama i fuoi be’ lumi aprie.

Fuggi il fono, e reftò la meraviglia,
La meraviglia di sì gran beltade.
La Fanciulletta or pallida or vermiglia
Penfa sl fogno, e ripenfa; alfin s’ appiglia

Al fuo primo desir; ma la bonrade
Del.fonmo iddio, che del fuo error s'avvedt

Di fubito foccorfo le provede,

Torte ne’ fuof begli occhi il fonno, e’nfieme

‘Torna la bella immagine già vifta
La qual, ficcome mar, ch’ irato freme

‘1l timido -nocchier torba e contrifta,

Tolfe ail’’ardente giovene ogni fpeme,

Tal che dogliofa e del fuo inganno avrifta
Ritira il fuo desio, cangia il penfiero.

CANT. 34. $T. 9> 20.

AXVI,
Annotazioni,

{1) faggi.
Kk
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XXVI.Immagine d' un combattimento di due
Campioni egualmente fotti.

x

PaAiome taler, fe per occulta rabbia
Sfida Nato Aquilonoe, ci. gli risponde;
L’andolo mare e la minuta fabbial.

Trata quefti. e. quei turba e confonde, MI

Nè conofcer, si, può chi di lor abbia, ar Qè gdVantaggio alcup, perche or da, quefte fponde,
artOr da.quell’ altre, fail fospipse,.pmoge sa

Nè duri fcogli altiffimo rom@roi 1, a» SE

dia pon. er e vu?Così vantaggio’ aliun della battaglia DA
"Nan vedria frà ’coftor giudizia intero.

 CANT. 3$. St. 39.

re ran E
die

Amadigi disperato: s' espone al’ mara in
una barca fenza governo, Oyg vien

falvato dalle Divinità
marine. er da 5 .X

we
Fra ivi una barchetta un tempo nfata

A folcar l’acque perigliole e rie,



AL fine ftanco e-vinto dal dolore

GU If LMR
Sù vi fale, e fear di remo in vece

Ufa un ramo, e ne respinge il fatto,
E tant’ eprò-con quello, e tanto fece

Che lunge dal terren si fù condutto.

L’aer, che negro prima era qual pece,

Allor chiaro e feren si fè (1) per tutto,
L’irdto e-gonfio mar piano e fenz’ onda
E l’aura allegro fral deftra e feconda.

Sendo dal lido:tontano, il amo getta,

E mettesi-all’ arbitrio di fortuna.
Sospinge tin dolce vento la barchetta

Senza giamai! trovar contefa alcuna.

11 disperato ì. ch’ altro non aspettà

Che di morir, volto all’ argentea Luna

Senza timo omai d’ effer trovato
‘Torna a’ fospiri, ed al lamento ufato

Gli occhi rintchiufe in fonno dolce e queto,

Le Dee del mar, che ’l giovene Amadore
Pianget wdito avean, dal più feereto

Fondo” del! onde in falfo ‘amaro umore

Aprendo con le man, cr’ era allor lieto,
Vennero in bella e vaga compagnia

Dove il mifero in pace si dormia.
er

Kika Ancor

Annetazioni.

(1) sì fece.
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Ancor del lungo pianto umidi avez,

Anzi bagnati pur e gli occhi e 1 vifo.
La Luna, che nel ciel vaga lucea
Moftrava il volto (1) fatto in paradifo,

3! qual benche si pallido, parca
Fior da vergine mari teftè recifo
Taiche vompunte (2) da &entil pietate
Li baciavan le luci alme e beate,

Veniano i Dei del mar tutti all’ intorno, E
Gli ispidi crini d’ alga incoronati,
E qual di perle di coralli adorno
Qual di fior colti ne’ vicini prati,
Del feroce Monten s' attiene al corno

O del Bue marin; qual sù i macchiati

Dofsi di fiera Tigre o di Leenay
E qual afsifo fopra una Balena.

Veggiono il giovenerto, che/dormiva,

E dormendo piangeva e fospirava i

La beltà fpenta ogni marina diva
Con diletto e pietate vaggheggiava;
E fe ben dolce e fecond’ aura eftiva'

Crespando il mare al fuo corfo aspirava,

Al legno con un giogo di coralli
Legin quattro Delfina come cavalli,

Che
Annotazioni

(i) di Amadigi, (2) le Dee.
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Che son velocità {trana e mirabile

“Tiravan la barchetta al fuo cammino,

Stava l'amante afflitto e miferabile

Moftrando un nan so che fuor di Divino.

Così con quefta pompa venerabile

XL’ accompagnati, in fin che ’l martino
Raggio del fol negli alti monti apparre,

E-là potte col fonno infiemé fparve.

‘Giunti che furo al lido, in un pratello,

Che con l’arene aveva i firoi confini,

Tutto d’ intorno dilettofo e bello

Diftinto di giacinti e di rubini

Pietofe vi portar quel mefchinello

L’umida Ninfe, ei falsi Dei marini
Sovra un lettà di calta e di viole,

E quivi il ritrovò l'aurora e 1 fole.

CANT. 59. STANZ., 1$ 22.

Kk 3  XKvIII,
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xvIi Dolore d’ Oriana alla trifta novella del

dafuo amante disperato.

11 l Lain
reo PR

A ‘Î utto il rofco colon fpadrvedal volto:
i

pi n. Di le; rpfto- end} coraiparole;
chIhel' ri E reftò bjanca, qual rofa, c’ ha.colto

n Vergipe map anzi il levar del Dole;
Hefa è PEAS LAMAE verfando di pianto un nembo folto

api Cadcea fupina, come cader fuole
uè uildu“) Madre i che *L figlio portar morto vede,

1 li Se nor'la foftenza Mabilia 4a pichre.

I

i <aLF pm a eapd Perche più randi? e più non puote dire,
1a Tanto 1 fuo affanno fù poffente eorte

Che le chiyfe le Iabbia il fuo martire.
Più volte corfe lo fpirto alle porte,

“Della bella prigion, vago d''uftite;

"Efenon che Durin{1) gridò: egli è vivo (2),

Se n’ uicia gerto disdegnofo e fchivo.

CANT. 14. ST. 7. 8.

XXIX.
A ‘ALI Annotazioni.

(x) meffaggiero. (2) Amadigi.



“Go so
LASA A ta
AALIA,

Deferizione del ’slorno nafcente,

ANUJia in oriente con le treccie bionde

E con la refea fronte appar l’ Aurora:
Ogn’ ombra si disperde e si nafconde

In qualche grotta, e non appar più fuora:
Gli arboscel, erbe, i fior, l’arene e l’onde

‘ebe colori PI dì pinge e colora.
aBrenteiì fabbro il martello, e batte fopra

La dura incude fua per finir l’ opra

ret o

"x e»

x lo”4 I à

i srUU Sorte donna (1) dell’ umane cofe,,
Che com’ onda del mar pafsi e ritorni,

È con lore ar piacevoli or nojofe
fRendi or fereni, or tenebrosi i giorni 3

€h’ ord le fpine, ot fai coglier le tofe,
Or Puom fai ricco, td or povero il torni,

Inftabil più, che non è foglia al veato,
Che si gira più volte in nun momento.

ma o

ann O

up edi gione "CANT: 47. Srtanz. 1.

Kk 4 XXXI.Annotazioni,
(1) Dominatrice.
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"XXXI.

Il Principio d’ una battaglia frà due
elerciti,

PaiVUiì le Furic cerinite di ferpenti
E l’Ira e la Discordia fua compagna

Givano infieme con le faci ardenti

Correndo intorno intorno la campagni,

Ed accendean i Cavalier valenti
Di tanta rabbia, e di tento furore

Che d’ ogni intorno fe n’ udia il romore;

L’orride trombe, i timpani, i taballi

Giungono ardire agli animosi cori

Al cui fuon detti i feroci cavalli
Fanno annitrendo aftiffimi romori;

‘Talche affordan d’ intorno e poggi e valli 3

E dati in preda a’ bellici furori

Mordonoa il duro fren, peftam la terra

Sfidando gli altri a perigliofa guerra,

CANT. 49. STANZ. 35-34.
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XXXII,

Immagine d’uo fortiffimo guerriero, che
cade morto ìn una battaglia.

Qua cadde in terra, come antica pino,

C’ha fatto a un gran palagio ombra cent?

r

anni,
Ove correr foleva ogni vicino

Per dar tregua danzando ai lunghi affanni,

Che da folgor percoffa a capo chino
Faccia col fuo cader {pavento e danni.

CANY. 49. STANZ. 49.

XXXIII
Defcrizione dell’ impero grande. che si

fà nell’ attaccar la Battaglia
nemica.

PaRion quell’ impeto entrar, che fuol tortente

Di mille fonti ricco e niille tivi,
Che dal monte fretidendo in un repente,

Ove di legni è fatto argine, arrivi;
E legni e fafsi e fterpi immaatinente

Seco {en porta, e tion è chi lo privi

KK ss Da

—__azie



Del grand orgoglio, insin che giunge al
mare,

Turbando con le fue quell’ onde xhiare.

CC ANT. 49. S1anz. 54

il 8

i a è “n

XXXIV...
“Donna Amorofa, ché piange il fuo

amante moribondo.

a gg

ETA PPsg"ome ;1 vide la mifera diftefo
E del purpureo fuo fangue bagnato

Giacer langucndo, quafi Inutil pefo

i Da ftanco pellegrin quivi lafciato,
i] 11 bel crin d’or:con fe fue mani offefo,

H

i Ogn' ornamento fuo rotto e fyuarciato,
i

Tutta cosperfa di polve è di terra
Y Sui moricnte Cavalier s° atterra.
4

e

Aspettami dicea, non-ti partito: s.m n

ALI ft 1 eftremeî co ta que, è m}e paro e:1 Dammi gli ultimi baci in ful morire,

I

Chè forfe l’'alme, fa p’, andranno infieme

Odi le voci di quel) gran-martire."
Che ‘1 iQ mifero cor tormenta. e preme:

i

Apri
i è

“i

de
ji

pidl

ES zzz

“i
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Apri quegli occhi, e con pietà rimira
Qual sia la pena mia crudele e dira.

Ecco gli ultimi :baci, e tu crudele
‘Tu crudel non mi baci, e via ten vai;

Vedi Licafta ma cara è fedele

Verfar dagli occhi i dolorofi guai.
Ahi fiero, percir ìo pianga, e mi querele
‘Tu non mi miri; e non rispondi mai:
Rispondimi Agelao mira Licafta

di. Da Mquelte piaghe tue trafitra e guafta.
x

Rendimi almen con la tua bocca Palma

wvGhe mi furafti, e teco ten porti ora:
s' 14 Non andar grave d'una doppia falma,

Se ‘n .te gentil pietate ancor dimora.

.Rispondimi.Agelao, non chiuder 1’ alma
Luce degli ecchi: tu tefpiri ancora,

E puoi mirar la tua Licafta ch’ anco

Ha da funerco ftral piagato il fianco.

“AT nome di Licafta i languidetti

Lumi, che-ncbbia-di moste copriva,
Apre, che parean proprio fioretti

Privi d’ umor in fecca, arida riva
E benche il fato a girfen via l’aftretti,

Pur ferba tanto la virrù vifiva,
Che



i
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I i Che dai labbri di pallide viole
ib A forza {pinge fuor quefte parole:

ja
I

Deh vita mia, non mi piagate il core

To
D'altra piaga più fera, e più mortales

1
Perche ‘1 voftro martir rende méggiore

Ì

11 colpo della Porca empio e fatale:
Li

Sia ‘n voi degna pietà del mio dolore,
S’io ’ì merto, emal nonaggiungerea male,

Perche i voftri angofciofi e duri lai
Rendon l'affanno mio maggiore affai,

Li E

To moro în me, ma "ì mia cor vive in voi,
Nell’ alma voftra, in alto feggio affifo
Che ‘n me not volfe mai tornar, dappoi

Ch’ io sidi dae primi anni il voftra vifo.

Ivi sì gode de diletti fuoi,
Come fanno ì beati, in paradifo
Serbatel vivo voi, che così fia
Meno de lagrimar la morte mis.

CANT. $8. STANZ. 3°
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Defcrizione d'un orrida tempelta,

eorfe un vento poi fiero e crudele
Che {pinfe l’onde verfo mezzo giorao

4 ciel turbato, pria chiaro per tutto,
Nell’ aria alzo lo fpaventofo fiutto.

Subito il Rè del liquido elemento
Triton mandò con la fua tromba orrenda

A disfidar alla pugna ogni vento,
E fà ch’ Eola fuperbo il furono intenda,

Che monte aprendo, ov’ eran più di cento
pr Venti arrabbiari, fà ch’ ognun difcenda

Nel campo apperegchiato alla battaglia,

E ita a mitar, quel più degli altri vaglia

À

Un nembo impetuolo di procelle
Sotto: la fcorta del ciudo Orione
Arme alla pugna, è da quette e da quelle

Parti pioggia dal ciel verfa Giunone:

Giove sdirato in lor lampi, tacelle,

Folgori, tuoni avventa, la tenzone
Inasprtir sì, sì fa crefcer il verno
he sì orribil non fia, eredo, l' inferno.

Con
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Con Aquilon combatte Auftro; e Levante
Zefiro infin l’occafo caccia
Libecchio e Greco fà volger le piante,

E poco appreflo è da luni pofto in caccia.

hs 1l mar già fatto’ torbido e fonante-
p4 Coi mugghi quefto’e quel sfida e minaccia;

ì Td -or s’incalza al cielo, or cale al baffo
Fin nell’ abiffo con-crude fracaffo.

iI Mugghia il mar, tuoria Îf ciel, ‘trema if terreno,
Gome quando lò meve il-terrentoto3"":* 1
1l fiutto, che dall’ oxfe irato”e pienò
Vien, quell’ incontra, che fospinge Note:
Pugnano un pezzo alfin quello, a chi nieho

La forza vien, fugge di fpeme voto

Della vittoria, e fuperbo e fchiumofo r-

Rotto percuote ful lido-arenofo. a

Je ee ie
Ah cor di ferro e più che fcoglio duro
Tu che premier folcafti il mar focuro a

Che ti fidafti con nn fragil pino
Di tentar il furor del vento irato,
E;di por freno all’ impeto marino,

Quand’ è più'd’ ira e di disdegno arnfaté:

Q cor
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O cor d’ircana tigre, o d’arfo alpine
Che temerdi, fe con la molte au laro

Frà tanri moftri e rante orribi]l cofe

Lieto folcafti l’ onde tempeftofe?
4

Pa

Cani. 67. S1ANZ. 32-39.

XXXVI.
tt",

Defcrizione d'un Paradifo terreftre,

e

VV eran colline e di frutti e di fiori
Riedheg fiuperbe, ‘e’ praticelli ameni

Tutti de’. doni di Favanio e Clori
Dipitti i. vaghi. e diletrofi feni

E fonti e'fiami, i cui hucidi: umori
Paevan d' Ambre e di coralli pieni,
Che'‘djscorrendo e mormarando intorno

Rendeano affai più lieto il loco adorno.

Eranvi dolci’ e-frefche embrofe valli;
Piagge-ognor verdeggianti e colorite,

Di: perfi e bianchi fior, vermiglj e gialli,
D’altui colori e guife non ndite;
Surgenti vene di pugi criftalli
Darmaeftra natura compagtite.

A Can



Rn s28 Un
Con si mirabil arte, chio m'avnife,
Che qui foffe "1 terreftre Paradifo.

Eranvi felve giovinette e belle

D’arbori eletti, e d’una eguale altezza 5
lo non dico d’allori o di mortelle,
Ma di più rara e fingolar vaghezza,
1 cui be’ rami di frondi novelle

Carchi ad ogn’or, e d’ ogm’ altra adornerza
Rendendo fempre ed al caldo ed al gielo

Di preziofi odor grato quel cielo.

Nelle cui foglie gli augelletti gai
Varia e dolce armonia \feano, sfogande

Con voci alterne gli amorofi lai,

Ed ad ogni ftagion fenpre cantand
Cinti d’ intorno da’ rivi, nonni
Privi dell’ onde lor; che mormorande

Vanna con un girar leggiadro e vago
E di fe fanne uniti un puro-Lago.

Molte di Donne e di Donzelle fchiere,
Che coi lor amador fcherzando ftanno,

Qual quà, qual 1a prendendofi piacere:
Molte ne vedes, che vagando vanno

Dietro co’ cati a fuggitive fiere.
Alenne, ch’ agli angei tendono ifganno

Con
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Con reti e vifco, altra con l’amo e Pl’ efca

1 femplicetti pefciolini adefca,

Quci danza, quefti gioca, e quei ragiona
Con la fua amica, e 1° ha la tetta in feno

Quella teffe al fuo drudo una corona
Di vario fiore, ond’ ella ha il grembo pieno

L’altra al fuo caro Amico un bacio dona,

E gli manda nel cor dolce veleno;
E dalle labbia fune ne beve anch’ ela,

E per troppa dolcezza oblia fe fteffa.

Ghi con un lieto e dilettofo tanto
Il fuo Signor Amor loda e ringrazia 5
Chi con la donna, anzi ’l fuo core accanto

Sotto quell’ ombre si diporta è {pazia;
Qual del fuo amante afciuga il dolce pianto,
Gh’ impaziente si confuma e ftrazia

Chi favoleggia, e con gli esempi altruì
Manifetta le pene e i dolor fai.

Tanta diverfitate di diporti

È di diletti intorno intorno vede

Frà le genti bezte, ovunque ’l porti
L’occhio bramofo, o del deftriero il piede,

Quanti legni non han del mare i porti
‘Sorti, quando l’ Auftro lo pereuote e fiede:

Li Tail
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Tal che dovunque ei pur volge la tefta,
Altro non vede, che follazzo e fefta.

CANT. 7. ST. 4$- 61.

XXXVII.
li fuono de bellici ftromenti, ed. il grido

de’ nemici al principio una
battaglia.

Ai fiero fuon de bellici firomenti,
Ch’ agli arbofcelli fà cader la fronde, i

Timidi agli antri fuoi fuggiro i venti,
1 moftri di Nettuì nell* alghe imifionde:

Detta l’Aurora, i faoi be’ color fpenti,

Di nube ascofe le fue chiome bionde;
Nell’ Orizonte appat mefta e doghibfa,

E fenza ftola di purpnrea rofa.
CANT. 95. STANZ: 1

Venian gridando le Romane genti
Come nembo di grhe fuole, qualora

Per lo freddo fuggir de’ giorni algenti
Van verfo il mar poco dappoi l’aurora
Sì, ch’ aflordan co’ grìdi gli elementi

Fan fcuro il ciel per breve fpazio d’ ora.

STANZ. 1$.
Li

XXXVIII.
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XXXVIII.”

Gran valore d’un guerriero,

La)Siccome grave e formidabil faffo,
Che {piccato dal monte in finia fcenda,

E porti tutto ciò, che °’ntontrx a baffo
Senza cofa trovar, che gliel contenda

Così il guerrier fà di cpltor fracaffo
Senza ingontrat alcun 1 che, si difenda.

Pa Pi
GCANT,95., STANZ. 19,

ae Ra
XXXIX.

11 nafcere del fole dopo una notte,. in qui
"sia paffata. qualche firage ortenda

di gente.

Qua Vergine gentil, cui discolora
Febbre, od infirmità grave e moletta,

Nell’ ortente si moftra I’ Aurora,
Senz’ ornamento e fenza l’aurea vefta,
Con quella fronte che le piagge infiora,

Più che mai foffe fcolorita e melta
E fovra gli occhi si pone atra benda

Per non voler veder cofa sì orrenda,

Lia Nota-
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Notavano nel fangue in ogni parte

L’ arme, e col caval morto il cavaliero
Givan per tutto membra tronche e fparte:

Qui lo feudo ondeggiava, ivi il cimiero.

CANI. 96. SYANZ. 1. 3.

XL.
Pianto di bella donna per 1a morte”

di fua madre.

La se neremwvanta pietate e filiale amore
Sparfe dagli occhi più che °L fol lucenti

Amara pioggia di lucido umore

Che cadendo facca rivi correnti.
Piangean le grazie, piangea feco Amore,
Ch’ eran a ornar il fao bel vifo intenti

E faccan armonia si rara e dolce
Che ogni cor, benche duro, impiaga e molce.

Chi non piangea con lei, per certo avea

11 Cor di pietra o di tigre empia e fiera.

CANT. 99. STANZ. 4.

La Vita



FF FX RF FR FX XX A

La Vita e l’ Opere

di Bernardo Tafso.

r”iN acque in Bergamo nel 1493; e fin da

giovine efercitato nelle Lettere Greche,

Latine e Toscane, si diftinfe fopra tutto
nell’ Eloquenza e Poesia Italiana, di mo-

do che si refe famofo in tutta P Italia, ed

acquiltò la ftima di gran Signori, e di
Principi. Fi Segretario del Conte Guido
Rangone Generale di Clemente fettimo,
quando quefto Papa s' era collegato co’

‘Francesi, e dagl’ Imperiali fi affediato in
Caftel Sant’ Angelo. In queft' occalione
diede il ‘Taffo prove fingolari della fua
fedeltà e prudenza. Perciocché avendolo

il Rangono conofciuto per uomo deftra
ed accorto in affari politici, fene fervì

Li} in
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in varie occorrenze, delle quali la più

importante fi quella di follecitare il Rè
PAdi Francia -Francefco I. acciotche {pediffe

in Italia .il.fuo cfercito, per metter fieno
agl’ Imperiali, Terminata quella guerra,

e licenziatosi ‘dat: Conte Guido Rangone
entrò in fervigio della Ducheffa di Fer-
rara, dalla quale fi affai ben veduto e
trattato, Per la dolcezza d’ alcuni fuoi
companimentiî Poctici invogliato Ferrante

Sanfeverino Principe di Salernò, affai ver-

fato nelle buone lettere e gran fautore
de’ Letterati; d’ averlo alla fia corte, lo

prefe al fuo Servigio in qualita di Segre-
tario colla penfione annua di goo Ducati.

Con quefio Principe gli convenne paffar
in Africa all’ imprefa di Tunisi. Indi ri-
tornato s’ ammogliò; c con licenza di

detto Principe sì ritirò a Sorrento per va-
care unicamente agli filudj, godendo in

pace la penfione del Principe, che vi
avea aggiunti altri cento Ducati, lafcian-

dogli il titolo di Segretario. Ivi la fia
moglie



moglie Porzia gli partorì nel 1744 Ter
quato il: miglior poeta dell’ Italica favella.
Effendo il’ Principe di Salerno caduto nel-

la disgrazia dell’ Imperator Carlo V, e
paffato al partito de’ Francefi, egli lo fe.
gui in Francia nel 1552 e con effo fi
dichiarato rubello, onde perfe tutto ciò,
che nella fua gioventu s'era con infinite
fatiche acquiftato.. Abbandonato il fervi-
gio del Principe Sanfeverino fene ritornò

di db ffin Italia, ove a Duca 1 Ur ino u ge
nerofamente accolto in. Pefaro. Entrato
finalmente in fervigio del Duca di Man
tova in qualità di Segretario maggiore, ed
in appreffo di Governatore d’Oftiglia morì

nel 1569, quando il fuo figlio Torgmato
era in età di 25 anni. Egli fù d’ animo
fincero e fchietto, non ambiziofo nella
profpera fortuna, e nell’ avverfità coftan-

tiffimo. Tra’ fuoi amici più cari fi 4-
umibal Caro,

Lil 4 Scriffe



Sc aff mot optre in verfo e in
profa, quali fono 1} Il Pocma dell’ Ama

i!
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digi 2) quello di Floridante, 3) fette Li.
I bri di Poefie liriche, il fefto de’ quali con-

Pi tien le Ode, di cui egli fu inventore nel-
divuoi la lingua Italiana; 4) Un Ragionamento
4 della Poefir; 5) due volumi di Lettere, ri-Mn
Hj"o putate delle migliori; che s' abbiano im

quefta lingua.
t

De’ Poemi fuoi il migliore è l’ Ama
digi, divifo in 100 Canti. Era I’ Amadigi
di Gaula un belliffimo Romanzo Spagnuo-

lo, che però per l' aggiunta dolcezza del
verfo, per la varietà di nuovi Epifodj;
e rimutato in moltiffime parti si può dire

opera propria di Bernardo Taffo.  Effen-
do cgli uomo giudizioliffimo, volea affo-
lutamente comporlo d'una fola azione
fecondo le regole d' Ariftotile, fcoftan-
dofi in ciò dal difetto di tutti i.Poceti Ita-
liani inanzi a lui; e s'era propofto di
cantare la Di/perazione d' Amadigi, inferen-

dovi
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dovi degli Epifodj più convenevoli ana1.

propofta materia; mà vedendo, che non
incontrava l' applanfo de’ fuoi amici let-
terati, egli s'accomodò al gufto de' (noi
tempi, e feguì la maniera di Pulci, Bo-

jardo, e Ariofto.

Quefto Poema è di file florido, va-
go. e più ornato di quanti in Italia han-
no fcritto fin ora. Nella lingua è feel.
tiffimo ed accurato, non però tanto, che
si sia voluto reftringere fuperftiziofamen-

te alle parole del Petrarca, fapendo ch'
al Poeta Eroico non conviene tutta quella
delicatezza delle voci, che appartiene al

Lirico. Il verfo è puro, alto e leggia-
dro, ne si parte giamai dalla gravità, la
quale vi si foftiene piti e meno fecondo
la qualità de’ fòggetti. In ogni fua parte

è facile, accompagnando la facilita con
la macftà convenevole. Ufa belle e pro-
priiffime comparazioni, alcune delle qua-
li, tutto che fiano d’un ifteffo foppetto,

Lis pure
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pure non poffon chiarrarfi repetizioni,
effendo frà loro affui diilimili per la va-
rietà delle figure, nè recando faflidio al-

cuno a' leggitori. Ci apprefenta ciò,
chì’ ei vuole dinanzi gli occhi con tanta
efficacia, e delicatezza che non più pot-

rebbe far dipingendo .il pennello di Apelle

o di Tiziano, maffime quando defcrive
belle contrade, Parlazzi incantati, com-
parfe di donne leggiadre, Naviglj, o pa-
diglioni. Nel raccontar le dolcezze, le
amaritudini e le paffioni d’ Amore vince

al mio giudizio di gran lunga ciafcun
Poeta, ed in defcriver battaglie e abbatti-

menti di cavalieri, giganti e moftri, è ilì-
comparabile, dimoftrando, quanto im-
porti l’efferfi trovato ne’ fatti frà l’orri=

bil fuono delle trombe e de i tambnri.
Nelle cofe di Cosmografia egli moftra
averne maggior conofcenza de’ Poeti an-
teriori, e non conducendo i fuoi eroi
oltre i termini d’ Europa rende le cofe più

verofimili. E meravigliofo nel muovere

gli
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gli affetti; fenza la qual parte i Poemi
rimangono freddi,, e come cuipo fenz’

anima.

11 foggetto principale del Poema è
Amadigi figlio di Peaioue Re di Fiancia,

-che invaghito d' Orimia Principelfàa Reale

d’ Inghilterra, e fegretamente {pofato con

-<ffà, fene dimoftra degno con far prove
d’altiffimo valore. Finalmente devendofi
menar via la.f{ua fpofa, per effer con-
gionta in matrimonio coll’ Imperator Ro-
mano, -la toglie per forza agli ambafcia-
dori'di quello; e poi coll’ ajuto de più
gagliardi cavalieri erranti e del Rè di
Francia fuo padre, vince l’armata de’ Ro-,

mani e Inglefi. Scoperto il fuo fpofalizio,
fin allora fegreto, colla Real principeffa,

Lifuarte Rè d’ Inghilterra, padre di effa,
vi acconfente,; e si celcbrano le no7ze
publiche. Negli Epifodj raccontanfi i fatti
gloriofi di molti altri Cavalieri, che s’adu-
narono in Inghilterra per difendere Oria-

na
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na e Amadigi, ce colla, mediazione di
quefti vi si ‘pofarona con le loro Don-
ne amate.

L' Anadigi fi frampato per la prima
volta a Venezia nel 1562 appreffo Fran-
cefco Sanefe in 4. La più corretta e co=
moda Edizione è quella che nel 1755
comparfa alla Luce în Bergamo appreffo

Pietro Lancellotti in quattro Tometti

in 12.

Fine del Tomo L
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